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DEL  GOVERNO 

DELLA  PESTE 

E  delle  maniere  di  guardacene. 


T  R  A  T TATO 
DI  LODOVICO  ANTONIO 
MURATORI 

Bibliotecario  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena, 

Dlvìfo 

IN  POLITICO,  MEDICO,  ET 
ECCLESIASTICO, 


Da  confervarfi  &  averli  pronto  per  le  occafioni, 
che  Dio  tenga  Tempre  lontane. 


.Con  le  utiliffime  Giunte  dallo  Hello  Autore  ulti  inamente 
fatte,  ed  in  quella Impreiììone S fuo  luogo  ripofte, 
DEDICATO 


ALI/EMINENTISS.M0,  E  REV.mo  sig. 

GIAN-ERANCESCO 

CARDINALE 

BARBARIGO 

VESCOVO  DI  BRESCIA,  &c. 

IN  BRESCIA,  M.DCCXXt 


Dalle  Stampe  di  Gian-Maria  Rizzardi, 

CO^  LICEJiZU  DE’  SVVERIORI. 
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Principe. 


On  altro  Nome  5  che  U 
GlorioftJJìmo  di  V \  Em.  conveniva  porre  in  fronte 
a  quefto  Trattato  0  che  di  prefente  efcc  a  nuova 

luce 


luce  da  nofiri  Torchj.  Ella  è  d'effa  un  Opera 5 
che  ficcarne  venne  da  un  Autore  chiariffimo  nel 
nofiro  Secolo  non  che  per  V  ornamento  delle  Scien¬ 
te  5  e  di  tutte  le  Arti  più  belle  ,  ma  per  la 
Pietà  ancora  /ingoiare  5  che  poffede •>  di  cui  ne  ha 
Egli  di  frefco  porti  a  Voi  Medefimo  ì  Tefiimonj ; 
così  pretende  (  e  fparfiamente  in  ogni  parte  5  e  di 
propofito  nel  Governo  Ecclefiafiico  )  d 5  impegnare 
la  Carità  Crifiiana  ne *  calamitojì  fieri  tempi  di 
Contagione  al  ne  ce  [far  io  fioccorfo  de  i  Popoli  af¬ 
fitti  .  Or  quanto  più  felicemente  verrà  ciò  a 
confeguirfi  ,  incontrandovi  i  Leggitori  di  prima 
il  Vofiro  Nome  ?  Correranno  di  fubito  col  lor 
penfiero  a  rammentar  fi  queir  Opere  gloriofe^e  di 
magnanimo  TLelo  5  con  cui  Voi  venite  fempre  più 
a  fuperare  ogn 5  altro  ,  e  ancora  Voi  file  fio  ;  on¬ 
de  non  potranno  ejfi  non  fentirfi  forte  /pinti  ad 
una  Crifiiana  generofità  al  riverbero  luminofo  de 9 
Vofiri  Efempj  .  Verrà  loro  di  leggieri  in  mente 
quel  memorabile  Fatto  ?  che  tanti  pure  già  un 
tempo  ne  trajffe  in  Verona  al  fuo  feguito  5  e  fu 
allora  0  che  un 5  Epidemico  Morbo  defilava  lo 
Spedale  delle  Miligie  ;  ondeche  allontanato  ogn 
altro  da  un  gagliardo  timore  5  Voi  ->  qual'  Otti - 
timo  P  a  fior  e  5  nulla  badando  alla  Voflra  Vita 
per  la  Jalute  della  inferma  Voflra  Greggia  -,  vi 
l ut  t afte  p  diremmo  a  corpo  perduto  P  in  meggo  a 
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que  moribondi  3  confortandoli  con  tenerìffime  ef 
prejfioni  ad  tino  ad  uno  3  rinforzandoli  di  vojlra 
mano  co  i  f acri  Crìfmi^e  pafcendone  più  di  ot¬ 
tanta  in  un  fol  giorno  col  pane  de  gii  Angioli  . 
Se  bene  non  è  vopo  a  mi  per  intendere  il  Va- 
fìro  Z^elo  di  rammentare  ciò  3  che  facejle  altro¬ 
ve ?  qualora  tanto  è  pur  quello  5  che  fate  fu  gli 
Gì  chi  no  fri  .  E  che  altro  in  vero  ci  manifefano 
que'  Gloriofijftmì  Sudori  che  dì  fovente  vi  bagnano 
taf  aera  Fronte 5  o  nelli  fienti  delle  Vifete  5  o  nelle 
ì f  razioni  del  Popolo ,  o  nella .  riforma  del  Clero  3 
fe  non  il  Voflro  infocatijfmo  Zelo?  Di  queflo  ne 
parlan  ben?  alto  e  ì  facri  Ritiri  da  Voi  introdot * 
ti->  e  le  folennità  del  Nome  ineffabile  da  Voipro- 
moffe 3  e  i  Villaggi  più  ripofli  da  Voi  catechizati 3 
e  le  mìferie  o  pubbliche  o  fconofciute  3  o  rifpetto - 
fe  con  gr  offe  limo  fine  da  Voi  foccorfe .  Ma  che  f ac* 
ciam  noi?  Pretendiamo  forfè  dì  innoltrarcì  nel  rac¬ 
conto  delle  Voflre  egregie  incomparabili  Azioni 5  che 
fervono  d'  ammirazione  a  noi  5  che  le  veggiamo  5 
d'idea  all'  altre  Mitre  che  V  intendono  3  e  giunte 
per  fin  nel  Lazio  vi  hanno  rif vegliato  pari  all * 
eccelfa  flima  la  gratitudine  ancora  ?  Che  altro  ciò 
farebbe  che  un  irritar  fi  coni  va  la  Voflra  fempre 
f e  ver  a  Virtù  3  che  non  f off  re  di  udire  giammai 
non  che  le  lodiy  ma  nè  meno  il  racconto  di  ciòy 

che  pur  tutti  veggono  0  e  tutti  fanno  ?  Gioverebbe 
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di  certo  a  meglio  gìufiificare  la  primaria  raggio- 
ne  ,  che  ci  fece  coraggiofi  a  quefla  Dedica  ,  ma 
dall’  altro  canto  arrifchìarebhe  di  opporfi  all’  altro 
nofiro  intendimento ,  che  fi  è  di  manifefiare  i  no - 
firi  ohbligatijfimi  doveri  col  prefentarvi  quefio  pie. 
dolo  omaggio  della  nofira  ofiequiofa  fervitù  .  Piac¬ 
ciavi  per  tanto-,  Emìnentijfimo  Prìncipe 5  di  acco¬ 
gliere  con  l  alta  Eofira  degnazione  e  di  gradire 
quefio  umilijfimo  nofiro  Tributo  3  e  in  un  quel  prò- 
fondiamo  Ojfequio ,  con  cui  umiliati  al  buccio  del¬ 
la  facra  Porpora  vi  ci  dedichiamo 

Di  Vofira  Eminenza 


UmìliJjUmi ,  Obbligatijpmi  Servitori  OftjuiofiJJims 

Fratelli  Rizzardi. 


LO 
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LO  STAMPATORE 

A  CHI  LEGGE. 

IL  preferite  Trattato  del  Governo  della  Pelle 
ne  gli  anni  fc  or  lì  ufcito  la  prima  volta  alla 
luce  dalle  ftampe  di  Modena  fu  dal  Pubbli¬ 
co  con  si  lìraordinario  aggradimento  accolto, 
che  volontari  ho  dato  orecchio  alle  inlìnua- 
zioni  di  varj  amici,  quali  m’hanno  richiedo  di  facilitar¬ 
ne  la  provvilìone  con  la  rilìampa  a  que’  molti ,  che  ora 
più  che  mai  avidamente  lo  ricercano  .  E  tanto  più  di 
buon  grado  mi  ci  fono  indotto  dal  vedere  le  Giunte 
pofteriormente  fatte  dall’Autore  ,  edere  Hate  nella,, 
ImprefBone  di  Milano  ,  non  fenza  incomodo  de’  Let¬ 
tori,  collocate  tutte  afìieme  in  fine  del  Libro  .  Per 
provvedere  a  che,  anzi  per  non  trafcurare  alcuna  di¬ 
ligenza,  che  potette  rendere  quella  mia  rilìampa  a  Voi 
fopra  l’ altre  gradita,  ho  ricercato  con  fupplica  dall* 
Autore  fletto,  fe  oltre  le  fuddette  Giunte,  altre  an¬ 
cor  ne  avelie  in  pronto,  maflime  fuggerite  dal  terri¬ 
bile  non  men  che  frefco  Contagio  di  Marlìglia  ;  al¬ 
che  però  ne  ho  avuto  in  rifpofla  fotto  li  j.  Genaro 
I7ìi.  la  feguente. 

Veggo  il  buon  genio  di  V.  S.  per  rifiampare  il  mìo  Trat¬ 
tato  della  Tefie ,  e  mi  augurerei  bene  di  poterle  fommini- 
ftrare  delle  nuove  Notizie  d  ’  aggiugnerfi  alla  fua  edi¬ 
zione  .  Ma  per  quanto  io  abbia  cercato  ,  nulla  a  propofito 
ho  potuto  ricavare  del  male  di  Mar  figlia ,  che  pojfa  fervire 
o a prefervarci o  a  medicarci.  Tertanto  y.S.  veda  di  met¬ 
tere  a  fìto  le  Giunte,  che  nella  impreffion  di  Milano  furono 
pofle  in  fine.  E  mi  raccomando,  perchè  flampi  le  Preghie¬ 
re  a  Gesù ,  che  fi  leggono  in  fine  della  edizione  di  Mo¬ 
dena.  Se  altro  mi  capiterà,  non  mancherò  di  fargliene. j 
parte .  E  intanto  &c.  ^ 
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Per  lo  che  fenza  pihTndugiare  ho  di  fubito  affret¬ 
tata  la  riftampa,  efeguendo  in  ella  quanto  dall’Au¬ 
tore  mi  vien’  importo,  e  che  riufcirà  al  certo  di  non 
poco  voftro  piacere. 

Non  vi  rertava  ornai  da  paffare  fotto  il  Torchio, 
che  quello  foglio  ,  che  mi  capita  un’  altra  Lettera 
dell’  Autore  in  data  di  xp.  Genaro  172,1.  in  cui  a 
tenore  della  fuddetta  mi  dice: 

Ora  le  fo  fapere ,  che  vo  preparando  la  traduzione  d'u~ 
na  Relazione  Medica  del  Male  di  Mar  figlia  ,  pubblicata 
da  que ’  Medici ,  che  ivi  hanno  affiflito  a  gl’  Infetti  ,  e 
che  farà  ben  cara  al  Tubblico .  Onde  la  invierò  a  Lei  &c. 

Perciò  torto,  che  farà  pervenuta  in  mia  mano  ve 
ne  farò  parte  con  la  pronta  impreffione.  Gradite  il 
mio  buon’  animo  j  e  vivete  felice. 
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Prefa- 


Prefazione,  e  Dedicazione  deli*  Autore 
A  gl*  IlluilriHìmi  Sig.  Confervatori  delia 
Città  ,  e  Sanità  di  Modena, 


Rande  apprenfione  ,  e  paura  ,  o  Illu- 
flriffimi  Signori  Confervatori  della 
Città ,  e  Sanità  di  Modena  ,  fe  vo- 
gliam  confelfarla  fchietta  ,  ci  han 
recato  nel  proffimo  paffato  Anno  1713.  i  ro- 
mori  di  Pefle  .  Inoltratali  ella  dall  *  Unghe¬ 
ria  nell'  Auftria  ,  e  quindi  in  Praga  ,  in  Ra- 
tisbona  ,  e  in  altri  paefi  ,  e  nello  ftelfó  tem¬ 
po  fvegliatafene  un*  altra  ,  eh"  io  fuppongo 
diverfa  ,  in  Amburgo  ,  aveva  un  tal  malore 
col  miferabile  feempio  di  que'  Popoli  fpinto 
il  terrore  anche  in  tutti  i  vicini  *  Già  i  men  co- 
raggioli  quali  la  miravano  pafTeggiar  per  le 
contrade  d'Italia ,  e  andavano  divifando  le  ma¬ 
niere  di  fcamparne  ;  anzi  non  ’lafciavano  i  piti 
faggi  di  dubitarne  anch'elfi  fui  rifieffo  di  varie 
circoftanze  ,  che  li  adunavano  a  rendere  fonda¬ 
to  il  dubbio,  e  non  irragionevole  il  fofpetto. 

Imperocché  gran  tempo  è  corfo  ,  che  l'Ita¬ 
lia  non  ha  provato  quella ,  che  alcuni  chiama¬ 
no  Guerra  divina  :  ed  elfendofi  dall5  una  parte 
olfervato  nel  corfo  di  tanti  Secoli  addietro ,  che 
dopo  il  periodo  ora  dimoiti,  &  ora  di  pochi 
Anni,  ma  non  già  quafi  mai  affettando  un  Se¬ 
colo, 


colo.  Tuoi  tornare  la  Pejìe  a  vifitar’i  Popoli;  e 
dall’altra  parte  coftando , che  dal  1650. e  1631. 
fino  all’  Anno  1713.  ne  avea  goduto  la  Lom¬ 
bardia  una  total’  efenzione  :  poteva  probabil¬ 
mente  temerli ,  che  tal  difavventura  ornai  ve- 
nilfe  fpedita  anche  a  noi  dall’  adorabil  Provvi¬ 
denza  di  Dio  ,  e  maffimamente  conlìderando 
le  Colpe  noltre,  degne  di  quello,  e  dj  peggio . 
Aggiungeva!!  aver  noi  in  pochi  Anni  provato 
tanti  Mali  ,  ora  di  Guerre  ,  ora  di  Carellie  , 
ora  di  Freddi  acerbillimi  con  leccamenti  di  Vi¬ 
ti ,  ed’  altri  Alberi ,  &  ora  di  fpaventofe  Inon¬ 
dazioni  ,  che  in  altri  tempi  li  farebbe  facilmen¬ 
te  creduto  vicino  il  Giudizio  finale .  Quando 
fi  cominciano  ad  infilare  1  ’  un  dietro  1  ’  altro  i 
Malanni ,  fembra  che  non  ne  finifca  il  corfo  e 
la  catena  sì  tolto ,  e  che  anzi  il  compimento 
di  tutti  gli  altri  foglia  elfere  il  terribile  del 
Contagio. 

Parimente  dava ,  e  poteva  dar  moto  a  i  ti. 
mori  d’  alcuno  la  fierilfima  e  compalfionevole 
Mortalità  de’  Buoi ,  che  non  ancor  ben’  eltinta 
da  tre  anni  in  qua  ,  e  andata ,  e  va  defolando 
la  mifera  Lombardia  con  tanti  altri  paefi  ,  fino 
a  temere  alcune  Città  ne’  lor  terriforj  il  totale 
eccidio  di  Beltie  sì  necelfarie  all’  Uomo  .  Non 
è  già  ,  che  a  limili  Epidemie  tenga  fempre 
dietro  quella  de  gli  Uomini .  Imperocché  d’ u- 
na  pelle  de’  Buoi  accaduta  nel  1514.  fa  men¬ 
zione  il  Fracaltoro  nel  fuo  Trattato  del  Conta¬ 
gio;  e  pure  ella  non  venne  feguitata  dalla  Ara- 
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ge  del  genere  Umano  .  D’  un’  altra  preceduta 
dalla  derilità  delle  Viti  lafciò  memoria  il  Poe¬ 
ta  Sadòne  all’ Anno  809.  con  tali  parole: 

Stfvìor  omni 

Hoflenefada  Lues  Pecudum  genus  omneperemìt  &c. 
Ma  nè  pure  allora  pafsò  fopra  gli  Uomini  il  mi¬ 
cidiale  influifo .  Così  per  attediato  diRolandino 
Storico  nell’Anno  1238.  Fuit  hyems  a  [per  a  &  hor- 
ribilis ,  ita  quod '  nivts&f rigor  is fuperfuitate  ìnf olita, 
mortila  funi  Vine a,  Oliva ,  Ficus,  &  alta  multa  ar¬ 
borei  fruttìfera  (  altrettanto  noi  provammo  nel 
principio  del  17° 9-  )  Et  pojl  illam  Pejlem  eodem 
Anno  Peflis  fequuta  ejì  Avium &pracìpue  Gallina- 
rum  ,  Boum ,  &  multarum  utilium  Bejìiarum  .  Ma 
non  fi  legge  accaduto  lo  dello  a  gli  Uomini  ne’ 
feguenti  Anni. 

Contuttociò  non  mancavano  giudi  fondamenti 
al  timore ,  mentre  per  fentimento  di  celebri  Au¬ 
tori  l’ Infezione  del  genere  Umano  non  rade  vol¬ 
te  è  data  preceduta  da  quella  de  i  Bruti  :  ed  ec- 
cone  gli  efempj .  Infin  l’ antichidìmo  Omero  nar¬ 
rando  nel  Lib.  1.  dell’Iliade  la  Pede  (  vera,  o‘ 
finta,  non  importa  )  chefir  scagliata  dall’arco  d’ 
Apollo ,  cioè  dal  foverchio  calore  del  Sole,  nell’ 
Efercito  de’ Greci ,  deride,  che  prima  ella  fece 
drago  delle  Bedie,e  pofcia  penetrò  ne  gli  Uomini. 
Affali  prima  e  Muli  e  Cani ,  e  quindi 
Scagliò  le  fue  mortifere  faette 
Cantra  gli  Uomini  fleffi. 

Livio  nel  lib.  41.  delle  fue  Storie  fa  menzione  d* 
un  altra  con  quede  parole  :  DeleElus  Confulìbus 


*  0 
XI 1 

co  diffcilior  erat  $  quod  Pefiilentìa  5  qu<e  priore  anno 
in  Dovei  ingruerat  •>  eo  verter at  in  Hominum  Mor - 
bos  &c.  Così  Ovidio  defcrivendo  una  Pefte  nel  lib. 
7.  delle  Metamorfofi,  la  dice  prima  toccata  an¬ 
che  a  i  Buoi. 

Strage  canumprìmo^volucrumque^aviumq;  Eotimq; 
Inque  ferii,  fubiti  deprehenfa  potentia  Morbi  ejì&e* 
Pervenit  ad  miferoi  damno  graviore  colonoi 
Pefl  ii  5  &  in  magne e  domìnatur  moenibm  U rbis. 
Ammiano  Marcellino  nella  fua  Storia  attri- 
buifee  a  i  vapori  corrotti,  che  e  (cono  dalla  Ter¬ 
ra,  le  Peftilenze  ,  inferendone  perciò  prima  la 
morte  de5  Reftiami,  che  pafeono  l’erba  ,  e  poi 
quella  de  gli  Uomini..  Affirmant  aliii  dice  egli  , 
terrarum  h  alita  denfiore  crajfatum  aera:iemiitendii 
corpo  rum  fpiramìnibus  refijìentem ,  necare  nonnnlhs • 
Qua  cau\a  1  Ammalia  precter  ìlomìnei  estera  5  jugi- 
ter  prona  5  Ramerò  Audiore  n  &  Experimentts  deìn - 
cepi  multii 3  quum  tala  in  ceffone  labe  i^  Ante  novhnus 
interire .  Così  Claudiano  nel  lib.  1 .  centra  Ruffino; 
Ac  velut  Infarto  Morbui  crudefeere  Corto 
Incìpiem  *  primo  Pecudum  depafeìtur  artus 0 
Mox  Popolai  •>  Urbefque  rapit . 

E  1?  antico  Medico  Paolo  da  Egina  nel  lib.  2. 
cap.  36.  lafciò  fcritto,  che  de  gli  Ani¬ 

mali  reca  una  gagliarda  confettura  dì  una  futura 
Pejìilenga  anche  de  gli  U omini . 

Andarono  unite  nell"  Anno  820.  molte  dif- 
grazie  mentovate  ne  gli  Annali  Fuldenfi  >  per¬ 
ciocché  Hominum  &  Boom  Pejìilentia  longe  late- 
que  ita  graffata  ejì0  ut  vix  alla  pan  Regni  Fran¬ 
corum 
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corum  ab  hac  Pefie  immuni s  pojfet  invenirì .  Fruges 
quoque  vel  colligi  non  poter ant ,  vel  colicela  putrue- 
runt  ;  Vinura  etiam  propter  caloris  inopiam  acer- 
bum  &  infuave  fiebat-  Così  per  a  tteftato  di  Mat¬ 
teo  Paris  nella  Storia  Anglicana  all’Anno  1103. 
Pefìif ira  mort alitai  Animalium  ,  maxima  quoque 
Hominum  hoc  tempore  fuìt .  Aggiungali  Erman¬ 
no  Contratto,  il  quale  nella  fua  Cronaca  fcrive, 
che  dell’Anno  1044.  Maxima  Pefiis  Pec aduni,  & 
hyems  fatis  dura  &  nivofa  magnam  Vinearum  par - 
tem  f rigor  e  perdìdit ,  &  frugum  flerilitas  famem 
non  modicam  effecit .  Pofcia  all’Anno  1046.  ag¬ 
giunge,  che  Magna  Mortalità s  multos  pafjìm  ex- 
tinxit  .  Anche  nelle  Memorie  ftampatè  nella 
Città  di  Ferrara  per  la  Prefervazion  dalla  Pe¬ 
lle  del  1630.  fi  legge,  che  nel  Marzo  di  quell’ 
Anno  fu  replicata  la  proibizione  di  mangiar  car¬ 
ni  di  bellie  morte  da  fe,  perchè  in  quelle  parti 
fi  cominciava  a  fentir  la  mortalità  nelle  Befiie  Bo¬ 
vine  ,  non  cagionata ,  come  penf avano  alcuni ,  dall ’ 
inondazione  dì  tre  anni  avanti  del  Po  nella  Dia- 
mantina ,  ma  sì  bene  da  Contagio  [pedale  comuni¬ 
cato  dalle  Befiie  Bovine  del  Mantovano ,  rifugiate 
nel  Ferrarefe  3  come  fi  conobbe  evidentemente  .  Ma 
io  non  fo  dire  ,  fe  quello  Contagio  precedelfe 
quello  de  gli  Uomini  .  Dirò  bensì  ,  che  il  Car¬ 
dinal  Gahaldi  nel  fuo  Trattato  della  Pelle  ac¬ 
cenna  anch’egli  qualche  mortalità  d’ Animali, e 
nominatamente  de’  Buoi ,  la  qual  precedette  la 
Pellilenza  del  1656.  Che  più?  S.  Ambroho  nel 
Lib.  de  Noe  &  Arca  Cap.  1  o.  così  fcrive  :  Si 
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quando  ejl  Pejìilentia  corrupto  Coeli  traila  5  Prìus 
e  a ,  qucefunt  irrationabilia^Lues  dira  contaminata 
&  maxime  Canes  ,  Equos ,  Boves  ;  atque  e  a  inficiti 
(pace  cum  Hominibus  conversari  videntur .  Sic  Mor¬ 
bi  vis  etiam  genus  Humanum  implicat .  E  nella 
Spofizione  fopra  S.  Luca  nel  Lib.  io.  Qtue  om¬ 
nium  fames  Lues  pariter  Boum  ,  atque  Hominum 3 
ceterique  Pecoris  5  ut  etiam  qui  Bellum  non  pertu- 
limus0  debcllatis  tamen  ncs  pares  fecerit  Pejìilentia? 
E  però  il  Quercetano,  ed  altri,  in  ragionando 
della  Pelle  ;  ripofero  tra  i  Segni, che  minaccia¬ 
no  il  Contagio  a  gli  Uomini  il  precedente  de  i 
Buoi ,  avendolo  probabilmente  imparato  anch’ 
eglino  dalla  Sperienza .  Alcuni  fono  d 5  avvifo , 
che  gli  aliti  pellilenziali  de’  Buoi ,  o  de’  lor  Ca¬ 
daveri  Infetti,  fieno  finalmente  cagione,  che  an¬ 
che  gli  Uomini  contraggano  il  Morbo ..  Verifi- 
mil  mente  ciò  non  fuffilte,  veggendo  noi ,  e  fa¬ 
cendo  da  tanti  altri  efernpj ,  che  la  Pelle  d’una 
Spezie  d’ Animali  d’ordinario  non  paffa  nell’al- 
tre .  Ma  fenza  quello,  perchè  poteva!!  dubitare, 
che  da  alcuni  Anni  in  qua  folle  corrotta  in  qual¬ 
che  maniera  l’Aria  ,  o  pure  il  Sugo  lleffo della 
Terra  5  mentre  non  fidamente  fi  mirava  il  fud- 
detto  luttuofilfimo  Morbo  de’  Belliami ,  ma  di 
più  una  fiera  ed  infolita  copia  di  Vermi,  che 
rodevano  i  grani  in  erba ,  e  qualche ,  per  dir  co¬ 
sì,  inclinazione  del  Terreno  alla  llerilità,o  a  pro¬ 
durre  affai  lolio  con  tante  altre  immondezze,  e 
a  non  iflagionar  più  i  frutti ,  che  sì  facilmente 
poi  marcivano  (  colpa  forfè  tutta  delle  Stagioni 
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/concertate  )  :  certo  non  pareva  fprezzabil  co- 
niettura,  che  di  qui  ancora  poteile  venir  danno 
a  gli  Alimenti,  e  a  gli  Umori  de’  Corpi  Uma¬ 
ni,  ed  effèril  potuto  formare  o  difporre  qual* 
che  fomite  anche  per  la  loro  Peftilenza  .  Mag- 
giore  ancora  poteva  temerli  quello  pregiudizio, 
mancati  quegli  Animali,  che  guadagnano  il  Pa¬ 
ne  all  Uomo  ?  e  il  cibano  colle  lor  Carni ,  e 
co  i  lor  Latticini  ,  riconofeendofi  ,  che  una  tal 
difavventura  poteva  tirar  feco  delle  peggiori 
confeguenze. 

Quel  nondimeno  ,  che  prefcindendo  anche 
dalla  confiderazione  de'  noftri  Peccati,  e  delle 
circoftanze  accennate,  Polo  ballava  a  porgere 
giultiffimo  fondamento  di  timore  a  gl'italiani  , 
li  era  il  vivo  e  llrepitofo  Contagio  della  Gevma* 
nta  ,  eh  io  ni  fopra  accennai  .  Non  s'intende¬ 
rebbe  punto  di  Pefie ,  chi  non  fapelTe,  qual  gran 
facilità  ella  s'abbia  d' inoltrarli ,  e  di  far  con- 
quille  nuove,  qualora  non  le  fa  pollo  argine  , 
Per  tacere  di  tanti  altri  tempi  ,  l'Anno  1630. 
in  cui  avvenne  1  ultimo  Contagio  della  Lombar¬ 
dia,  ben  trovo  maniera  il  Veleno  Pellilenziale 
di  penetrar  per  l'Alpi ,  e  d’infettar  poi ,  e  di 
iiefolare  aflàiffime  Città  d’  Italia  .  Molto  piu 
poi  ragion  di  temere  c'  era  in  quelli  tempi,  du¬ 
rando  la  fcarfezza  de'  Viveri ,  e  la  Guerra ,  e 
tanti  altri  fccncerti  del  Alorido,che  la  Sperien- 
za  ha  fatto  conofcere ,  non  dirò  folo  per  Forie¬ 
ri ,  ma  per  mirabili  dilleminaton,  e  veicoli  de' 
Contagi.  Quindi  pertanto  nell'Anno  proffimo 
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«affato  fi  credette  obbligata  a  tante  diligenze  , 
e  a  tanti  rigori,  la  Prudenza  di  molti  Principi 
d’  Italia,  e  maffimamente  della  Serenifs.  Repub¬ 
blica  di  Venezia ,  Tempre  acuta  in  prevedere,  e 
Tempre  attenta  a  provvedere,  per  quanto  poT- 
Tono  le  forze  umane ,  acciocché  non  paffino  nel 
Tuo  Dominio  Mali  ftranieri .  Quindi  medefima- 
ménte  venne  il  gravofo  interrompimento  diCom- 
mercio  fra  tante  Città  ,  con  tanti  ftabilimenti 
di  Guardie,  di  Cancelli,  di  Fedi,  coTe  tutte, 
che  andavano  dicendo,  che  fi  temeva,  e  fi  do¬ 
veva  temere. 

Ma  finalmente  in  Vienna ,  in  Praga ,  in  Ra- 
tisbona,  e  in  altre  Città  e  contrade  della  Ger¬ 
mania  è  terminata  col  benefizio  del  Freddo  la 
terribile  e  minaccioTa  influenza  ,  di  maniera 
che  Tembra  eftinta  col  Male  anche  ogni  ragione 
di  paventarlo  più  per  ora  in  Italia .  Già  e  refti- 
tuito  il  ToTpirato  Commerzio  Tra  le  Città  della 
Lombardia  ;  ed  effondo  Tpuntata  in  quelli  tem¬ 
pi  anche  la  Pace  a  confidare  i  Popoli  Cattolici, 
moltiplicate  ragioni  abbiam  tutti  di  dar  lode,  e 
di  render  grazie  immortali  all’  onnipotente  Dio, 
che  ci  vuol  far  Tentine  in  varie  guife  gli  effetti 
della  Tua  Mifericordia .  Ora  in  tal  congiuntura 
due  cofe  abbiam  potuto  imparare  ,  meritevoli 
di  fbmma  attenzione.  L’ una  è,  che  il  temere, 
ed  anche  l’eccedere  in  timore,  ove  nafcano  fof- 
petti  di  Contagio,  Tuoi  conferire  affaiflimo  a  pre- 
fervarfi  dal  Contagio  medefimo  .  Imperciocché 

allora  fi  moltiplicano  i  ripari ,  e  fi  mettono  in 
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òpera  que’  ripieghi  sì  fpirituali  come  tempora¬ 
li,  che  la  Religione, e  l’umana  Prudenza  fug- 
gerifcono  per  fermare  il  corfo  a  un  sì  poderoìò 
Nemico.  Certo,  che  non  alle  diligenze  de  gli 
Uomini,  ma  alla  Provvidenza  benefica  di  Dio, 
fi  dee  attribuire  il  gran  benefizio  di  confervarli 
immune  dalle  Pefiilen^e  ,  e  da  altri  Flagelli  . 
Contuttociò  elfendo  anche  certo ,  piacere  a  Dio, 
che  le  Creature  ragionevoli  operino  dal  canto 
loro  ciò ,  che  fi  conviene  alla  naturai  preferva- 
zione,  valendoli  egli  dell’ operar  nollro  per  ef¬ 
fettuare  i  fuoi  incomprenfibili  difegni  :  perciò 
utile  e  necellaria  cofa  è,  e  fempre  farà,  il  non 
perdonare  in  cafi  tali  a  precauzione  e  indultria  al¬ 
cuna  ,  di  cui  flit  capace  l’ intendimento  del  Sag¬ 
gio  .  A  certe  perfone  di  mezzana  comprenfio- 
ne  pare  un’augurio  di  Pelle  il  folo  udir  parlare 
di  Pelle;  e  ad  altri  poi  comparifcono  facilmen¬ 
te  eccelfivi  i  timori ,  e  i  rigori ,  che  ne  i  fofpet- 
ti  delle  Pellilenze  li  ufano  da  alcuni  Principi  ne’ 
loro  Stati .  Ma  in  fine  ci  vuol  poco  a  capire  , 
che  il  ragionarne,  il  paventare,  e  il  provve¬ 
dere  ,  per  quanto  mai  fi  può ,  in  pericoli  sì  fat¬ 
ti,  e  per  precauzione  dell’ avvenire,  non  è  quel¬ 
lo  ,  che  metta  l’ ali  alla  Peflilenza ,  e  la  faccia 
calare  da  i  paefi  llranieri ,  o  confinanti .  Certo 
altresì  ha  da  elfere,  che  il  non  aver  paura,  o 
l’ occultarla ,  quello  farebbe  uno  fpedirle  folen- 
ne  ambafciata  ,  invitandola  a  venirci  a  vilitare 
il  più  predo  ch’ella  può.  E  perciò  ogni  ragion 
configlia  1  imitare  in  altre  limili  congiunture 
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più  tolto  i  .rigori ,  benché  forfè  fuperflui ,  ed 
anche  molto  difpendiofi,  ultimamente  praticati 
da  parecchie  Città  della  Germania,  e  dell’ Ita¬ 
lia,  che  Tufo  di  altri  Popoli  men  paurofi  ,  o 
meno  guardinghi .  Sarà  anche  molto  più  da  de- 
fiderare,  che  occorrendo  tali  fconcerti  ,  a  niu- 
na  delle  Città  d'Italia  venga  impedito  dalla  po- 
fitura  de'fuoi  liti  ed  affari  il  camminar  concor¬ 
de  coni' altre,  a  fine  di  tener  lungi  con  egual 
diligenza  un  Malore ,  che  minaccia  tutti  ,  ma 
che  però  fuol  portare  rifpetto  a  chi  rigorofa- 
mente  fi  oppone  a’  fuoi  palli. 

L'  altra  verità  ,  che  abbiamo  imparato  in 
quella  occalione,  fi  è,  che  accadendo  fofpetti, 
o  rifchi  di  Peftilen^a,  allora  li  mirano  in  gran 
confuSone  ed  imbroglio  non  .folamente  le  Priva¬ 
te  perfone,  ma  gli  ftelfi  pubblici  Magiflrati  di 
molte  Città,  mentre  tutti  in  quel  frangente  vor- 
rebbono  pur  fapere,come  abbiano  da  governar 
fe  flelli  e  gli  altri ,  ma  fenza  per  lo  più  poter 
rinvenire  chi  abballanza  gl’ illumini.  Non  man¬ 
cano  Libri,  è  vero,  che  hanno  trattato  quello 
argomento;  ma  i  più  del  Popolo  ne  patifcono 
inopia  ,  e  mal tilfimi  nè  pure  un  fola  poflòno- ino¬ 
ltrarne,  liccome  Opere,  che  non  fi  leggono  mai 
volentieri  ,  e  che  finito  il  bifogno  fi  lafciano  al¬ 
la  polvere ,  o  a'  pifcivendoli ,  cercandofi  poi  ef¬ 
fe  indarno,  ove  ritorni  a  fifehiare  quello  pefan- 
te  Flagello.  Che  fe  non  mancano  Libri  tali  ad 
alcuni  fludiofi,  tuttavia  fuol' avvenire,  che  in 
man  loro  non  li  truovitro  anche  tutti  i  migliori, 
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che  pure  più  de  gli  altri  fono  da  confultare  in 
limili,  e  in  altre  occafloni .  Ora  penfando  io  a 
quella  non  lieve  neceffità  de’  Privati,  e  del  Pub¬ 
blico,  fattaci  pur  troppo  avvertire  dal  grave 
pericolo ,  che  ultimamente  ci  fovrallava,  mi  ap¬ 
plicai  fin  T  Autunno  prolfimo  paflàto  a  leggere 
quanti  Antichi  e  Moderni  potei  ritrovare  ,  che 
maneggiaflèro  quella  materia,  e  col  notare  ciò, 
che  mi  compariva  più  utile  a  faperfi  ,  venni 
{tendendo  il  prefente  Trattato  del  GOVERNO 
DELLA  PESTE,  con  ifperanza,  che  il  mio 
ftudio  privato  potelfe  tornare  in  qualche  bene¬ 
fizio  e  comodo  ancora  del  Pubblico  ,  e  fpezial- 
mente  della  Patria  mia ,  sì  per  prefervarfi ,  e  sì 

ger  faperfi  regolare  in  cafi  di  tanta  fciagura  * 

,  T  intenzione  mia  è  fiata  di  fare  un  Trattato 
Popolare,  cioè  utile  e  intelligibile  a  i  più  del 
Popolo,  avendo  io  perciò  fuggito  le  quiftioni 
fpinofe,  e  Scolaltiche,  e  infino  i  termini  altrui], 
con  cui  alcuni  Profeflòri  della  Medicina  cerca* 
no  di  farli  credito  con  poca  fpefa  predò  i  meno 
intendenti  .  Per  altro  col  fiero  influito,  che  è 
pattato,  parrà,  il  fo,  paflàto  ancora  il  bifogno; 
ma  non  è  così ,  perciocché  i  pofleri  notlri ,  anzi 
la  noftra  medefima  età,avran  fempre  da  teme¬ 
re  di  provare  un  dì  quello,  che  è  piacciuto  alla 
Divina  Clemenza  di  non  far  fentire  a  i  predenti 
giorni.  Non  convien’afpettare,  che  Ila  giunto  il 
Nemico ,  per  iftudiar  poi  allora  la  maniera  del 
difenderli  ;  ma  sTianno  da  aver  fempre  V  Armi 
preparate,  e  pronte.  Gli  altri,  finita  la  Pelle, 
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fono  flati  foliti  a  fcrivere,  e  pubblicar  Libri  in¬ 
torno  la  fleffa;  &  io  altresì  fuggerirò  quel  che 
può  effere  più  a  proposto,  affinchè  effa  mai  non 
cominci  ,  o  pure  acciocché  s’ abbia  con  facilità  il 
migliore  regolamento,  qualora  ne  tornaffe  mai 
più  il  bifogno .  Così  in  Firenze  fi  va  oggidì  ri- 
ftampando  la  Relazion  del  Contagio  del  1630. 
fatta  dal  Rondinelli,  perchè  ultimamente  è  fla¬ 
to  avvertito ,  eh5  effa  era  divenuta  ftranamente 
rara,  e  vuoili  perciò  provveder  meglio  alf  avve¬ 
nire  .  Così  la  Pejìe  ,  che  nel  1679.  fece  le  fu  e 
prodezze  in  Vienna ,  in  Saffonia ,  e  in  altre  par¬ 
ti,  con  grande  apprendono  anche  allora  de  i  Po¬ 
poli  Italiani ,  diede  motivo  al  faggio  Maeflrato 
della  Sanità  di  Ferrara  di  pubblicare  nel  1680. 
per- prudente  precauzione  de’  tempi  venturi  un’ 
Opera  molto  utile,  ove  fon  regiflrate  le  Regole 
da  òffe rvarfi  ne ’  Sospetti  di  Contagio .  Altrettanto 
dunque  ho  rifoluto  anch’io  di  fare  ,  o  Illuflrif- 
fimi  Signori,  acciocché  Voi,  e  il  Popolo  noflro, 
abbiate  e  un’  atteflato  dell’  offequio  mio,  e  que¬ 
llo  foccorfo  di  più,  quando  maiaccadefferoque* 
miferi  tempi,  ch’io  defidero  lontani  fempre  da 
gli  Stati  di  ciafcuno  ,  e  maffimamente  da  quei 
della  Serenifs.  Cafa  d’Efle,  e  dalla  Patria  no- 
ftra.  Ho  pertanto  divifa  la  materia  del  Governo 
della  Pefle  in  tre  parti ,  cioè  in  Politica ,  Me  die  a  y 
ed  Ecclefiaflicay  immaginandomi,  che  maggio¬ 
re  con  ciò  poffa  anche  riufeire  il  benefizio.  Im¬ 
perocché  gran  copia  di  Libri  può  ben  qui  ino¬ 
ltrarci  V  Arte  Medica  per  quello,  che  a  lei  s’af- 
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petta;  ma  fcarfiffimo  ne  è  il  Governo  Polìtico ,  e 
r  Ec  eie  fi  africo  -  Oltre  a  ciò  non  {olendo  trovarli 
uniti  infieme  tutti  e  tre  i  fuddetti  Governi  , 
fembra  a  me  d'avere  a  moltiffimi  rifparmiata 
la  fatica  di  pefeare  qua  e  là  ciò  ,  che  per  lor 
fervigio  fi  troverà  qui  raccolto  in  un  folo  Trat¬ 
tato.  Chi  più  de  gli  altri  avrà  maneggiato,  e 
letto  Libri  intorno  a  quello  argomento,  quegli 
farà  più  atto  a  comprendere  futilità  e  il  como¬ 
do,  che  può  venire  al  Pubblico  e  al  Privato 
dall'  Operetta, qualunque  lia,  ch'io  ora  vipre- 
fento. 

In  quella  imprefa  dunque  mi  fon' io  regolato 
fulie  notizie  ed  offervazioni  de  gli  antecedenti 
Scrittori ,  con  ponderare ,  fcegliere ,  difporre  , 
ed  aggiugnere,  fecondochè  è  paruto  meglio  al 
mio  corto  intendimento  e  giudizio  .  Che  fe  ta¬ 
lliti  chiedelfe ,  come  io ,  che  Medico  non  fono 
di  profelfione,  e  nè  pure  mi  fon  trovato  giam¬ 
mai  a  quel  terribile  incendio  ,  abbia  prefo  un 
tale  aflunto  con  fidanza  di  potervi  competente¬ 
mente  foddisfare  :  rifponderò  ,  che  fe  non  ne 
polio  io  parlar  di  villa ,  ho  ben  potuto  parlarne 
con  tanti  morti,  che  furono  fpettatori  delle Pe- 
JìHen^Cy  e  che  ce  le  hanno  lafciate  in  tanti  Libri 
deferitte  .  E  fe  non  fon'  io  Medico,  lludiarono 
ben  Medicina  per  me ,  e  la  praticarono  in  tem¬ 
pi  di  Contagio  quegli  Scrittori,  eh'  io  citerò,  di 
maniera  che  non  V  autorità  mia  ,  ma  quella  de' 
Profèlfori  di  quell' Arte  potrà  dar  credito  al 
mio  Trattato,  il  quale  in  oltre  non  ufeirà  alla 
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•luce  fenza  P  approvazione  de5  migliori  Filofofi 
e  Medici,  che  s5 abbia  la  noltra  Città.  Per  al¬ 
tro  confelfo  aneli*  io ,  che  la  parte  Medica  po¬ 
trebbe  prometterli  maggiori  carezze  ,  e  più  lu¬ 
stro  ,  e  più  ordine  nella  divillone  de  i  Medica¬ 
menti,  ove  la  trattallero  Medici  inligni  tra  i 
Moderni .  E  fpezialmente  li  avrebbe  a  fperare 
quello  vantaggio  dalla  mano  di  que*  valentmn 
mini,  che  oggidì  ill-ullrano  cotanto  con  le  loro 
Opere  flampate  ugualmente  le  Lettere  ,  e  il 
Dominio  della  SerenilTima  Cafa  dJ  Elle ,  cioè  i 
Signori  Bernardino  Ramarmi  gloria  di  Carpi,  e 
Antonio  Vallifnieri  decoro  di  Reggio,  che  nella 
famofa  Univerlità  di  Padova  empiono  le  due 
prime  Cattedre  della  Medicina  ,  e  il  Signor 
Francefco  Torti  fplendore  di  Modena ,  Medico 
del  mio  Padrorì  Sereniffimo,  e  pubblico-Let- 
tore  aneli*  elfo  nella  Patria ,  e  il  Signór*  Anto - 
nio^Pacchioni Reggiano,  che  in  Roma  fà  rifplen- 
dere  il  fuo  fapere  in  prò  della  Medicina  ;  ficco- 
me  ancora  molto  potrebbe  fperarli  dal  Signor 
Dionifio  Andrea  Sancaffani  da  Saffùolo ,  Medico 
primario  di  Cornacchie ,  dalle  cui  fatiche  rico» 
nofee  molte  utilità  la  Cirugia  .  Mi  Ila  lecito 
nondimeno  di  dire  ,  che  quantunque  Ingegni 
grandi  li  applicalfero  a  trattar  quella  materia , 
pure  non  farebbe  fubito  da  fperare,  che  molti 
d*  elfi  potelfero  produrre  Rimedj  migliori,  e  più 
efficaci  di  quelli ,  che  anch*  io  ho  faputo ,  e  po¬ 
tuto  raccogliere.  Più  tolto  potrebbe  accadere  , 
che  alcuni  d’elfi,  fenza  curarli  di  edificar  me- 
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glio  ,  diftruggeffiero  ancora  quel  poco,  eh’ io  col¬ 
la  feorta  de'  più  accreditati  Autori  ho  qui  ef- 
pollo,  giacché,  quello  è  il  collume  d' oggidì,  nè 
par  difficile  il  mettere  nella  Medicina  quali  ogni 
cola  in  dubbio,  per  farla  conofcere  non  men 
lei  un’  Arte  fallace  e  deboliffima,  che  i  fuoi 
Medicamenti  dubbiolì ,  e  talvolta  ancora  no¬ 
civi  ,  ficcome  fecero  .già  il  Carrara,  l' Agolli,  ed 
altri ,  ed  hanno  tentato  a  i  dì  noìlri  di  mollrar 
nelle  .Opere  loro  il  defunto  Lionardo  da  Capo- 
va,  e  il  vivente  Signor’  Anton  Francefco  Ber- 
tini,  Medici  rinomati ,  l’ ultimo  nondimeno  de 
i  quali  l’ha  del  pari  difefa.  E  affili  più  farebbe 
quello  facile,  trattandoli  di  quel  fieriffimo  Mor¬ 
bo  defolatore ,  in  cui  conlèlfano  tutti  i  Medici 
favj ,  che  l’ Arte  loro  va  più  che  altrove  a  ten¬ 
tone,  nè  ha  Stilema  licuro,  nè  Medicamenti 
da  fidarfene  molto. 

Ma  comunque  Ila ,  penfo  io ,  che  troppo  im¬ 
porti  il  non  atterrire ,  nè  làr  difperare  il  Po¬ 
polo  in  tali  congiunture  .con  bialimargli  e  fcre- 
ditargli  tutto .  £  però  avendo  io  compollo  il 
prefente  Libro,,  non  per  deli  derio  di  gloria,  ma 
per  brama  unicamente  di  giovare  in  ciò  ,  per 
quanto  io  pollò,  alla  Patria  mia,  e  a  chiunque 
non  avrebbe  altri  migliori  aiuti  per  regolarli, 
almeno  con  qualche  Prudenza,  ne’  pericoli ,  e 
ne  i  tempi  di  tanta  calamità  :  io  mi  auguro 
eh’  elfo  riefea  veramente  utile  ;  ma  di  gran  lun¬ 
ga  più  auguro  a  tutti,- che  non  fe  sabbiano 
mai  a  valere,  le  non  per  un  mero  divertimen- 
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to  della  loro  curiofìtà .  Che  Te  pure  avefle  un 
giorno  da  arrivare  ciò ,  che  neflùno  di  noi  defi¬ 
lerà  di  vedere  ,  probabilmente  non  fi  pentirà 
alcuno  d’aver  prima  in  quello  mio  Libro  impa¬ 
rato  alquanto  a  premunirli ,  col  conofcere  la  fàc¬ 
cia  di  quello  terribil  nemico,  e  i  difordini  ,  e 
gli  Urani  fuoi  effetti  .  Pur  troppo  ne  abbiam 
mirato  anche  un  picciolo  abbozzo  ,  ma  però 
efempio  vivo  >  nella  funeltiffima  Mortalità  del¬ 
la  Spezie  Bovina ,  penetrata  nel  proffimo  paf- 
fato  Settembre  anche  in  varj  liti  del  Ducato  di 
Modena,  Reggio  &c.  Da  quefto  Flagello  fi  è 
già  potuto  apprendere  non  poco ,  qual  cura  più 
elatta  fi  doveffe  avere  in  pericoli  di  Contagio  de 
gli  Uomini ,  per  non  reftar  delufi  dalle  Guardie, 
che  fi  dicono  fatte  ,  ma  certo  non  bene  ,  e  per 
vietare  a  tempo  i  Mercati  e  le  Fiere  nollre  ,  e 
l’adito  alle  llraniere,  benché  non  apparifca  en¬ 
trato  colà  peranche  il  Malore;  e  con  quai  rigo¬ 
ri  e  ripieghi  fi  poffà  procedere  per  difputare  a 
palio  a  palio  il  terreno  a  quello  Male  ,  facendo 
fu  i  principi,  è  finché  la  fciagura  è  fuori  di  ca- 
fa  ,  grandi  flrepiti,  intimazioni  rigorofe,  vifite 
frequenti  ed  improvvife ,  e  quanto  mai  fi  può 
per  far  concepire,  fe  pure  è  polfibile,  a  i  Con¬ 
tadini,  e  alle  Guardie,  il  pericolo,  che  loro 
non  pare  mai  imminente ,  e  il  graviffìmo  danno 
di  chi  è  colpito  da  fimili  difavventure  :  il  che 
non  s’intende  mai  bene,  fe  non  dappoiché  non 
c’è  più  tempo  di  Rimedio.  ; 

-  Penfano  alcuni ,  che  quella  crudel  PeJUlen^a 
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de"  Buoi  non  folamente  fi  comunichi  pel  contata 
to  delle  Bellie,  o  de  gli  Uomini,  che  abbiano 
converfato  con  Bellie  infètte  ,  ma  ancora  fpom 
taneamente  falti  fuori  in  alcune  Stalle,  lontane 
talora  più  miglia  dal  paefe  Infetto  ,  e  cuftodite 
con  rigorofe  diligenze .  Lo  ftelfo  vien  fovente  è 
fofpettato  e  creduto  anche  nelle  Peftikn%e  de 
gli  Uomini.  Non  voglio  io  mettermi  qui  a  ne** 
gare  allòlutamente  quella  partita  ;  ma  dico  be¬ 
ne,  che  non  è  fe  non  difficilmente  da  credere., 
avendo  noi  veduto  illefe  tante  Stalle,  nelle  cui 
Bellie  farebbe  fiato  pronto ,  e  tolto  11  farebbe 
accefo  il  fomite  del  Male ,  fe  quelle  avellerò  co* 
municato  con  altre  Infette .  Per  ogni  buon  fine 
faggiamente  fi  fa,  e  fi  farà  Tempre  in  ogni Pejte.% 
ad  operare  ,  come  fe  il  Morbo  non  fi  piglialfe 
mai  fe  non  per  via  di  Contagio  .  Bifogna  figm 
rarfi  ,  che  ancorché  non  fi  fappia  trovare ,  pure 
ci  farà  fiata  qualche  Perfona ,  o  Roba ,  che  avrà 
portato  il  Veleno  in  quella  Cafa.  I  Cani  ,  le 
Guardie ,  i  Medici  lleffi  polfono  difa v veduta¬ 
mente  portarlo  con  fece  j  e  dall  '  accuratiffimo 
noflro  Signor  Vallifnieri  nel  T.  X.  de"  Giornali 
d'Italia  è  fiato  anche  avvertito,  che  fralemol¬ 
te  maniere  di  propagarli  la  Pelle  de'  Buoi  c'è 
fiata  quella  di  condurli  fenza  precauzione  alcu¬ 
na  a  farli  benedire  con  altri ,  q  pure  il  permet¬ 
tere,  che  taluno  andalìè  a  benedire  indifferen¬ 
temente  tutte  le  Stalle.  Quello  che  più  d’ogni 
altra  cofa  affligge  e  /paventa,  fi  è  il  verificarli 
in  quella  Mortalità  de'  Buoi  ciò,  che  già  Virgin 
1  lio  nel 
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lio  nel  fine  del  Lib.  3.  della  Georgica,  ed  altri 
oflervarono  in  limili  Peftikn^e  d' Animati,  e  vien 
confermato  nel  fuddetto  Tomo  X.  de’  Giornali 
dell'Anno  1712,  dall’autorità  di  varj  valentuo¬ 
mini  :  cioè ,  che  neffun  Rimedio  può  dirli  fon¬ 
datamente  che  vaglia  ;  e  fe  bene  alcuni  pajono 
talvolta  giovevoli  (  elfendo  guarita  ancora  in 
quelle  parti  una  porzione  d’elfi  Buoi  Infètti) 

Euro  non  fervono  poi  a  tanti  altri  ;  anzi  voglia 
)io,  che  talora  alcun  d’elfi  non  affretti  loro  la 
morte,  e  non  faccia  perire,  chi  fenza  Rimedj 
farebbe  rifanato .  Pur  troppo  avvien  lo  Hello 
anche  nelle  Peftilcn^c  de  gli  0 omini.  Perciò  egli 
è  cofa  da  Savio  il  non  fillàrfi  mai  tanto  in  alcu¬ 
ne  Malfime,  Precauzioni ,  e  Rimedj  ,  che  fo- 
pravvenendo  lumi  migliori ,  non  li  voglia  più , 
nè  fi  fappia  mutar  regi  Uro.  E  più  lumi  per  l’or¬ 
dinario  avrà  una  perlona  giudiziofa  fui  fatto, 
che  un’  intero  Magillrato  in  lontanza  :  Ma  ve- 
gniamo  finalmente  a  trattare  l’argomento  no- 
llro  nel  nome  di  quell’onnipotente  Signore  ,  la 
cui  Giullizia  dobbiam  tutti  temere,  la  cui  Mi- 
fericordia  dobbiam  tutti  implorare,  tanto  nelle 
Profperità,  quanto  nelle  Tribolazioni. 

Modena  15.  Giugno  1714. 

*  -  ■*  * 
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in  tutti  i  tempi,  ma  f pezzente  insello  delle  Inbo 
Iasioni ,  per  implorare  il  fuo  potenti  (fimo  aiuto  ,  e  la  fu* 

ineffabil  M'ifericordìa.  > 
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DELLA  PESTE 

LIBRO  PRIMO. 

-■  CAP.  I. 

Spiegazione  della  Pejle  ,  origine  ,  e  durata  d' e  (fa  .  Differenze  fra 
r  una  Pejìe,e  /’  altre .  Suo  orribil  danno  ed  affetto .  Obbligazione , 
e  pojfibilit  a  di  difendere  il  paefe  da  queflo  Flagello .  Diligenze  uma¬ 
ne  utili  e  necefjarie, 

A  Pefte  ,  uno  de1  più  terribili 
Mali,  che  pollano  affliggere  il 
genere  umano,  benché  non  da 
propriamente  lo  dedò  ,  che  il 
Contagio  ,  pure  fuol’avere  fra 
noi  il  nome  di  Contagio,  perchè 
col  toccare  i  Corpi^  o  1 5  Aria 
de  gli  Appellati  ,  o  le  Merci , 
o  Robe  loro  ,  fe  ne  infettano 
i  Sani ,  con  più  forza  e  drage, 
che  non  accade  in  altri  Morbi 
epidemici ,  e  attaccaticci  ;  di- 
latandofi  la  Pede  fino  a  fpopolar  le  Città,  le  campagne , 
e  le  Provincie  d’abitatori  Confide  la  Pedilenza  in  certi 
Spiriti  velenoli ,  e  maligni,  che  corrompendo  il  Sangue, 
o  in  altra  maniera  offendendo  gli  Umori,  levano  di  vita 
le  Perfone ,  fpeflo  in  pochi  ,  e  talora  in  molti  giorni  ,  o 
pur  quali  all’  improvvifo  .  Quella  ,  che  nafce  dalla  totale 
Infezion  dell’Aria,  mai ,  o  quad  mai  non  fuol’  accadere  , 
benché  per  accidente  fucceda  ,  che  l’Aria  ambiente  gli 
Appedati  s’infetti  anch’  elfà ,  e  tanto  più  crefca  tal ’ In¬ 
fezione  ,  quanto  più  copiofo  e  vicino  è  il  numero  di  quegl’ 
Infermi.  All’ incontro  bensì  frequentemente  accade  quel- 
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U  ,  che  èlnfezion  di  Corpi  contagiofa  ,  cioè,  che  s’at¬ 
tacca  a  gli  altri  col  contatto,  e  che  riefee  maggiormen¬ 
te  pericolofa  nelle  Città  molto  popolate  e  rikrette,  e  do¬ 
ve  non  foffiano  Venti ,  che  purghino  l’Aria. 

Non  è  affatto  improbabile ,  chea  differenza  d’altre  Epi¬ 
demiche  quali  fi  generano  >  e  faltano  fuori  fpontaneamen- 
te  ne  i  luoghi  per  cagion  de’ cattivi  alimenti ,  o  de  gli  ali¬ 
ti  paludofi ,  o  de’ venti  nocivi  ,  o  d’altri  limili  feminarj 
di  morbi ,  la  Pelle  fia  un’  Epidemia  llabile ,  che  vada  man¬ 
tenendoli  in  giro  pel  Mondo,  e  pafTando  d’uno  in  altro 
paefe,  e  tornandovi  dopo  moki  ,  o  pochi  anni,  fecondo 
che  la  negligenza  de  gli  uomini,  la  difpofizion  de’ corpi, 
o  altre  circokanze  le  aprono  la  porta ,  quantunque  ha  ce r- 
•to,  che  la  Peke  d’  un  tempo  non  ka  limile  in  tutti  i  fuói 
Sintomi  ed  effetti  a  quelle  de  gli  altri  tempi .  E  per  dir  ve¬ 
ro  ,  la  Sperienza  ha  fatto  veder  troppo  fpelfo  ,  che  la  Pe¬ 
lle  non  nafee  da  per  fe  kelfa  in  tanti  paelì  ,  ma  o  vi  ri¬ 
pullula  talvolta  da  panni,  che  ritengono  il  Veleno  della 
Pefte  antecedente,  o  vi  entra,  portatavi  da  altri  paek  (e 
quefto  è  frequente)  col  mezzo  di  Perfone  ,  o  di  Merci, 
o  d’altre  Robe  Infette,  e  fenza  che  alle  volte  fi  penetri 
il  come  .  Chi  poteffe  raccogliere  kcure  annue  notizie  di 
tante  e  sì  varie  Provincie  dell’ Alia,  Affrica,  ed  Europa, 
troverebbe,  che  non  c’è  anno,  in  cui  la  Pefte  non  vada 
defolando  qualche  paefe ,  e  dopo  la  ftrage  d’uno  non  paf; 
fi  nel  vicino  a  sfogark  colla  fteffa  carnificina  .  Gli  Stati 
maflìmamente  fuggetti  al  Turco,  fono,  fto  per  dire,  un 
perpetuo  feminario  di  Pefte',  perchè  quah  mai  non  fe  ne 
diparte  ella,  e  particolarmente  fi  fa  fentire  fpeffo  in  Co- 
ftantinopoli ,  e  nei  gran  Cairo  in  Egitto,  di  modo  che  è 
pericolofo  fempre  ogni  Commerzio  con  que’paek  .  E  ap¬ 
punto  le  più  recenti" Pefti  dell’  Italia  ,  e  dell’  Europa  ,  o 
pallate  per  trafeuraggine  d’ alcuni  dall’  Affrica  nelle 
Ifole  Criftiane  del  Mediterraneo  ,  e  poi  entrate  in  Terra 
ferma  .  O  pure  dall’  Oriente  penetrando  nell’  Ungheria , 
Dalmazia ,  Polonia  ,  ed  altri  confini  del  Turco ,  hanno  poi 
afflitto  varie  altre  parti  della  noftra  Europa.  Non  occorre 
far  qui  menzione  di  tante  Peftilenze, che  di'fecolo  in  fecolo 
hanno  più  volte  defolata  la  Terra  ;  nia  non  k  vuol  lafciar 
d’ accennarne  una  delle  più  terribili ,  che  h  fieno  mai  pro¬ 
vate  ,  deferitta  da  varj  Storici  *  e  fpezialmente  da  i  Cortu- 
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fi ,  dal  Petrarca ,  ie  da  Matteo  V ìllani .  Si  parti  quefta  nell 
Anno  1346.  dalla  Cina,  che  anche  allora  era conofciuta, 
e  s’andò  avanzando  per  le  Indie  Orientali  lino  alla  Soria, 
e  Turchia  , alP  Egitto ,  alla  Grecia,  all’Affrica  &c.  Alcu¬ 
ne  navi  di  Criftiani  partite  di  Levante  nel  *347;  PorT 
tarono  in  Sicilia,  Pila,  Genova  <3cc.  Nel  1348.  gìunfe  ad 
infettar  tutta  l’Italia,  falvo  che  Milano,  e  certi  pae  li  vi¬ 
cini  all’Alpi,  che  dividono  l’Italia  dalla  Germania,  ove 
fece  poco  nocumento.  Nel  medelimo  anno  pafsò  le  mon¬ 
tagne  ,  Rendendoli  in  Savoja,  Provenza,  Delfinato,  Bor¬ 
gogna,  Catalogna , Granata,  Caftiglia  &c.  Nel  i349.prc- 
fe  l’Inghilterra,  la  Scozia,  l’ Irlanda,  e  la  Fiandra,  a  ri¬ 
ferva  del  Brabante ,  ove  poco  otfefe  .  Nel  1350.  oprefte 
I’Alemagna ,  l’Ungheria,  la  Danimarca  &c.  continuando 
ad  affligger  pofeia  altri  paeli  ;  e  quindi  tornò  indietro  di 
nuovo  in  Francia,  e  in  Italia  nell’Anno  1361.  ove  de- 
folò  Milano  ,  Avignone ,  e  Venezia  con  levar  di  vita  lo 
ftelTo  Doge  Deliìno,  e  molti  Cardinali.^  Pafsò  dipoi  un* 
altra  volta  à  Firenze  nel  1363.  e  vi  morì  il  fuddetto  Vil¬ 
lani  .  Ora  ecco  come  l’un  Paefe  infetti  l’altro  .  Cosine! 
1393.  ficcome  fcrive  S.  Giovanni  da  Capiftrano  nel  fuo 
Specchio  della  Cofcienza  ,  da  un’  Infetto  fu  portata  a 
Bologna  la  Pefte,  e  dalia  Romagna  pafsò  ella  in  barca 
a  Genova  e  Venezia  ,  e  un’  altro  l’introdufiTe  dipoi  in 
Brefcia,  Verona  &c.  Tuttavia  con  quefti  ed  altri  infini¬ 
ti  efempj  ,  che  fi  potrebbono  recare  ,  io  tengo  ,  che  la 
Pefte  nafea  talvolta  da  fe  ftefta  ,  fenza  eflere  portata 
altronde ,  cagionata  o  dalla  cattiva  coftituzion  dell’Aria, 
o  dal  fetore  de’  Cadaveri  ,  o  pure  da  i  patimenti  de  eli 
Uomini  per  qualche  Fame,  o  Guerra  ,  o  da  altri  fimili 
difordini  ;  e  nata  poi  l’ Infezion  Contagiofa,  fi  attacchi 
a  i  vicini  ,  e  fi  chiami  Contagio  o  Pefte,  quando  effift 
ha  certi  Sintomi,  e  fa  grande  ftrage  de’  Popoli. 

L’ordinaria  permanenza  della  Pefte  in  una  Città  fuor 
effere  di  nove  in  dodici  Meli,  dopo  di  che  fuol  cedere. 
Ma  in  alcuni  paefi  ,  ove  fi  vive  con  beftiale  fprezzo  ,  o 
troppa  famigliarità  di  quefto  Morbo  ,  e  fenza  curarli 
molto  delle  efpurgazioni ,  e  fenza  mettere  in  opera  tan¬ 
ti  altri  Rimedj,che  fi  ufano  nelle  favie  Città  ,vi  hà  fat¬ 
to  foggiorno  più  anni,  o  pure  vi  è  da  lì  à  non  molto  ri¬ 
pullulata.  Della  fuddetta  Pefte  del  1348,  narra  il  Villa,- 
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nj  >  ch’efTa  non  durava  più  di  cinque  Mefi  in  ciafcunaJ 
Terra  :  i  Cortufi  dicono  fei  Mei!  .  Nel  1630.  la  Pelle  , 
che  faccheggiò  cotanto  l’Italia, entrò  anche  nella  noflra 
Città  di  Modena  nel  Mefe  di  Luglio  ,ficcome  appare  da 
gli  Editti  d’ allora,  e  cefsò  il  dì  13. di  Novembre  di  quel¬ 
lo  fletto  Anno,  benché  fi  continuale  a  flar  .lenza  Com- 
merzio,  e  con  tutti  i  riguardi  fino  al  fine  -del  Gennaio 
dell’Anno  feguente  1631. sì  per  attendere  all’ efpurgazio- 
ne,  come  ancora  per  non  praticare  colla  gente  o  Sofpet- 
ta  o  Infetta  del  Contado,  ettendo  anche  dopo  il  dì  fud- 
detto  di  Novembre  fucceduto  in  Città  qualche  cafo  di 
morte  peftilenziale,  che  fece  profeguir  le  cautele.  Nelle 
Città  grandi  e  popolate  non  è  sì  facile  ,  che  la  Pefle  ce¬ 
da  pretto,  perchè  il  pafcolo  della  Morte  è  grande,  e  non 
battano  fpeflò  tante  diligenze  e  spurghi  in  campo  sì  va¬ 
ilo.  Gli  efempj  fon  chiari  di  Venezia,  Milano,  Napoli 
dee.' I11  quella  ultima  Città  fi  accefe  ella  l’  Anno  15 2 C  e 
vi  continuò  del  27.  2.8.  e  29.  come  narra  il  Summonte  . 
Tuttavia,  ove  fi  pratica  efattezza  Angolare  ,  la  pertina¬ 
cia  del  Male  retta  vinta.  In  Roma  entrò  la  Pelle  l’Anno 
1 65  6.  fui  principio  di  Giugno;  e  verfo  la  metà  di  Marzo 
nell’ Anno  feguente  1 657. mercè  del  buon  governo  fi  co¬ 
minciò  ivi  a  goder  buona  falute .  Ma  fucceduti  dipoi  nuo¬ 
vi  cafi,  fi  replicarono  le  diligenze,  finché  il  Male  cefsò 
affatto  fui  fine  del  feguente  Luglio . 

Più  ftrage  fuoPordinariamenteiar  la  rettene  Mefi  cal¬ 
di,  o  ne  gli  Autunnali,  che  ne  i  freddi  ;  ma  non  Jafcia-. 
ella  d’infierir  talvolta  anche  più  nel  Verno  ,  che  nella 
State,  forfè  perchè  allora  occorrono  Venti  caldi,  o  per¬ 
chè  cominciata  la  Pelle  nell’  Autunno,  o  nella  State,  il 
fuo  maggior  furore  ed  accrefcimento  viene  a  cadere  nel 
Verno.  La  Pelle  del  1630.  fu  al  fommo  in  Padova  ne’ 
Mefi  di  Giugno,  e  Luglio,  ma  in  Venezia  la  fletta  fece 
ttra^e maggiore  nell’Ottobre,  Novembre,  e  Dicembre  , 
continuando  poi  quali  tutto  l’Anno  feguente  li  6^3  r.  fem- 
pre  diminuendo.  Nella  Gheldria  la  Pefle  del  1636.  efer- 
citò  le  maggiori  fue  forze  dal  principio  di  Maggio  fino 
al  fine  d’Ottobre.  Gran  varietà  è  in  quatto  punto:  ma 
come  ditti,  la  State  d’ordinario  mette  in  maggior  rabbia 
quello  perniciofiflìmo  Veleno  ;  e  il  Verno  freddo  o  l’in- 
debolifce,  ol’efiingue. 
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Un'altra  diverfìtà  fra  Pelle  e  Pelle  fuoP appunto  con- 
fiftere  nella  minore  o  maggior  fierezza  .  Alcune  fon  fu¬ 
ne  ftifiime ,  ed  empiono  la  terra  di  ftrage;  altre  men  cru¬ 
deli  fi  contentano  di  un  tributo  più  difcreto  di  morti  . 
Quella  del  1348.  che  teftè  accennammo,  levò  dal  Mondo 
quali  le  quattro  delle  cinque  parti  della  gente  Europea 
per  atteftato  del  Villani,  e  d’ altri  Scrittori  .  Nel  mede- 
limo  Secolo  altre  non  men  fiere  Pelli  lenz  e  portarono  un 
incredibil  mortalità  per  la  Italia,  Germania,  Francia,© 
Spagna .  Quella  del  1564  sì  rabbiofamente  infierì  pel  Lio- 
nefe,  per  la  Savoia,  con  iftenderfi  ne’ confini  de  gli  Sviz¬ 
zeri,  e  nel  territorio  de’  Grigioni,  che  in  quelle  bande 
ucdife  poco  meno  de  i  quattro  quinti .  L’altra,  che  nel 
1575.  e  ne  i  feguenti ,  affliffe  alcune  Città  d’Italia,  fu  di 
gran  lunga  più  mite  in  Milano ,  che  un’  altra  ivi  pur  fine- 
ceduta  prima  nel  Secolo  ftefTo  :  e  all’incontro  ella  fu 
perniciofìffima  alla  Città  di  Venezia  .  L’altra  del  1630. 
portò  un’orribil  defolazione  ai  fuddetto  Milano  ,  nella 
qual  Città  e  Diocefi  dal  principio  d’  Aprile,  in  cui  fi  di¬ 
chiarò  per  Pefte,  fino  alla  metà  del  proffimo  Settembre» 
afeefe  la  mortalità  a  122.  mila  perfone  ,  continuandovi 
poi  ancora  per  alcuni  Meli  .Si  è  anche  offervato ,  chequal- 
che  Pefte  ha  infettato  gli  Uomini  di  certe  Profefiioni ,  o 
Nazioni ,  e  lafciati  intatti  quei  d’ altra  Proferitone  ,  o 
Nazione,  benché  tutti  abitaffero  nel  mede  fimo  paefe  In¬ 
fetto  . 

Quefta  differenza  di  effetti  derida  o  dalla  qualità  della 
Peftilenza  medefima,  i  cui  fpiriti  fono  ora  più,  ora  men 
velenofi  ;  o  pure  dalla  più  o  meno  efatta  cautela  e  pre- 
fervazione  delle  Città;  o  dalla  precedente  diverbi  difipo- 
fìzione  de  i  Corpi,  delle  Stagioni,©  dell’ Aria .  Nel  1628. 
fu  gran  careftia  nello  Stato  di  Milano  ,  e  in  altre  parti 
della  Lombardia,  accrefciuta  poi  dalla  Guerra che  fo- 
pràgiunfe,  di  maniera  che  in  quello,  e  nel  feguente  An¬ 
no  1629.  morì  di  fame  e  di  ftento  in  Milano^ftefiò  non 
poca  gente, e. vi  fù  una  follevazion  del  Popolo.  Ora  non 
è  da  maravigliarli  ,fe  fuccedendo  poi  la  Pefte  da  lì  a  po¬ 
co,  e  trovando  sì  mal  nutrita,  e  piena  di  mali  umori  la 
povera  plebe  delia  Lombardia,  ne  levò  tante  centinaia 
di  migliaia  dal  Mondo.  In  Modena  però, e  nel  fuo  Con¬ 
tado  ,  noi  lappiamo,  che  il  Mal  contagipfq  non  infierì  ® 
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come  in  altri  paefi.  Per  altro  non  fono  d  ordinano  men 
fottopofte  a  perir  di  Pefte  le  perfone  fané,  e  kben  nutri¬ 
te,  che  le  infermicce,  e  mal  nutrite  ;  anzi  talvolta  e  ac¬ 
caduto  ,  che  più.  quelle  ,  che  quefte  fieno  reftate  preda 
del  Male.  Un’altra  differenza  fi  può  ottervar  fra  alcune 
Petti,  ed  è;  che  le  une  porteran  feco  Flutti  di  fanuue  , 
Petecchie,  Difenterie;  ed  altre  Vomiti,  Frenefie,  abbat¬ 
ti  menti  di  forze,  e  Umili  altri  Sintomi  .  Sogliono  nulla- 
dimeno  tutte  le  vere  Pefti  generar  Carboni ,  e  Buboui  • 

del  che  ragioneremo  a  fuo  luogo .  .  . 

Mi  terrò  io  lontano  dal  voler  qui  atterrire  1  Lettori 
coll’  immagine  orribile  di  qualche  Pefte  ,  efpofta  fecon¬ 
do  la  relazion  di  coloro  ,  che  ne  furono  miferi  fpetta- 
tori  ,  perchè  più  tolto  mio  intento  fata  di  preparare  e 
confettar  Coraggio  in  sì  funefte  occafioni  .  Tuttavia  > 
affinchè  le  Perfone ,  e  maflìmamente  i  Magistrati ,  confi; 
derando  per  tempo ,  e  ferbando  viva  davanti  a  gli  occhi 
l’eccettiva  miferia  di  quefto  gran  flagello  ,  mettano  in 
opera  qualunque  pottibil  mezzoe  diligenza  per  prefervarfi, 
e  per  tenerlo  lungi  :  ftimo  necelfario  di  ricordare  ,  che 
fra  i  Mali  ,  che  pedono  affliggere  un  Pubblico,  non  c’ 
è  il  più  orrido,  nè  il  più  miferabile  della  Pefte  ,  sì  per 
quei,  che  foccombono  alla  fua  fierezza  morendo,  come 
per  quei  ,  che  fi  van  confervando  in  vita.  Chi  mira  una 
Città  fana  in  quefto  punto  ,  e  vi  figura  poi  entrato  il  Con¬ 
tacio  ,  può  fenza  timor  di  fallare  dire  fra  fe  Letto:  ecco 
di  tante  migliaia  di  Perfone  robufte  e  fané  ,. di  tanti  Ar¬ 
tefici  ed  Operai,  di  tanti  Cittadini  onorati,  dabbene  , 
utili,  alcuni  miei  Paranti,  o  Amici,  e  tutti  Fratelli  in 
Grillo  ,  tanti  e  tanti  ìjon  ci  faranpiùje  fra  pochi  Mefi; 
e  una  gran  mano  d’ètti  morrà  quafi  all’  improvvifo  > 
benché  Ifanittìma  dianzi  ,  parte  barbaramente  abbando¬ 
nata  da’ figliuoli,  da’ fratelli ,  da’mariti  ,  da’ parenti  ,  e 
da’  fuoi  piu  cari ,  parte  di  ftento,  e  per  difetto  o  di  foc- 
corfo  o  d’alimenti;  e  ciò  ne’ Lazzeretti  medefimij,  che 
pure  fono  inventati  principalmente  per  la  fallite  de’ po¬ 
veri  Appettati  ;  e "talvolta  fenza  Sacramenti ,  e  fenza  chi 
affitta  a  quel  gran  pafsaggìo,  e  con  total  diffrazione  , 
ficcome  fuggita,  o  derelitta  da  tutti.  Al  prender  poi  vi¬ 
gore  la  Pefte,  è  incredibile  ,  che  terrore  attklifca  chi 
non  è  provveduto  di  buon  Coraggio  (  e  quefti  fono  i 
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più  del  Popolo  )  al  mirarli  circondato  di  morti ,  all* 
udire  il  Tuono,  o  al  vedere  il  brutto  afpetto  delle  car¬ 
rette,  che  apportano  ammontati  l’un  fopra  1’  altro  i  ca¬ 
daveri  de  gli  eflinti  ,  e  al  temere  continuamente  ,  che 
da  un’ora  all’altra  polla  intervenire  lo  Hello  a  chi  ora 
fi  fente  benilFimo  di  fanità.Il  folo  doverli  tener  rinchiu- 
fo  per  fettimane ,  o  per  meli  in  cala  (  e  tanto  più  fe  per 
ordine  del  Magiftrato  )  è  una  penolìffima  prigionia,  ag¬ 
giunti  tanti  bifcgni,  che  occorrono ,  e  il  non  poterli  al¬ 
lora  far  molto  capitale  d’ Amici,  o  di  Parenti,  o  de’fuoi 
Contadini ,  per  la  difficultà,  o  impoffibilità  del  Commer- 
zio ,  talmente  che  al  vederli  attorniati  da  tanti  Tuoi  ed 
altrui  Mali,  alcuni  diventano  come  fiolidi  ,  ed  altri  lì 
muoiono  anche  fenza  efifere  tocchi  dalla  Pelle.  E  liceo- 
me  i  Principi  perdono  in  tal’ occafione  il  nerbo  maggio¬ 
re  del  loro  dominio  ,  cioè  tanti  Sudditi  ,  e  la  maggior 
parte  delle  Gabelle,  e  de  i  tributi,  e  ciò  per  molti  anni 
apprelìfo;  elFendo  di  piu  anch’eglino  collretti  a  digerire 
non  pochi  difagi,  e  pericoli,  durante  il  Contagio 7 e  di¬ 
poi,  giacché  i  Principi  ftelìi,al  pari  dell’ infimo  de’Sud- 
diti ,  fon  fottopolli  a  gli  afifalti  e  alle  ferite  di  quello  ti¬ 
rannico  Male:  cosi  i  Sudditi  li  truovano  allora  per  la 
maggior  parte  privi  delle  proprie  rendite,  e  del  traffico, 
e  però  fottopolli  a  diverfi  altri  gravofiffimi  incomodi  del¬ 
le  lor  cafe  .  Nè  colla  Pelle  fuol  finire  il  danno  della  Pe¬ 
lle  ,  mirandofi  per  lo  più  venirle  dietro  la  Careltia  per 
mancanza  di  chi  lavori  le  campagne  ,  e  non  trovarli  fe 
non  difficilmente  i  necelfarj  Artefici,  Operai , e  Servitori, 
e  doverli  pagar  cariffimo  tutte  le  manifatture  dimelliche, 
e  le  robe  forefiiere ,  fenza  rimetterli  o  mai  più ,  o  fe  non 
dopo  lungo  tempo ,  nello  fiato  di  prima  l’abbattuta  e  de¬ 
folata  Terra,  o  Città. 

Ho  detto  molto,  e  pure  non  ho  detto  affai  per  far  ben* 
intendere  i  gran  danni  > terrori ,  e  miferie,che  reca  feco 
la  Pellilenza,  Ma  li  può  facilmente  immaginare  il  refio, 
e  quello  ancora  è  di  troppo;  per  difeendere  ad  una  im- 
portantiffima  rifleffione,  cioè  alla  neceffità  ,  che  hanno 
tutti  i  Principi ,  Magiftrati  ,  e  Capi  de’  Popoli  ,  d’ im¬ 
piegare  quanto  mai  polirono  sì  d’ingegno,  e  di  attenzione, 
come  di  premura  e  fpefa,  per  impedire  alla  Pelle  l’adito 
ne’ lor  paefi,e  per  tenerla  lontana, o  fcacciarla  prefio  ,in> 

A  ^  tro- 
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trodotta  che  fi  a  .  Bifogna  pertanto  perfuaderfì  ,  che  le 
Diligenze  umane  ,  purché  non  vadano  difgiunte  da  un 
fedele  ricorfo  a  Dio  ,  poffono  prefervare,  prefervano 
dal  Contagio  i  paefi,  e  per  conseguenza  che  il  non  ufar- 
le  per  quanto  fi  può ,  e  a  tempo  ,  quella  è  una  folenne 
e  miferabil  pazzia,  o  pure  una  negligenza  difficilmente 
degna  dì  perdono  sì  prefiò  a  gli  uomini,  come  pretto  a 
Dio.  Nè  pretendefiTe  alcuno  di  efentarfi  da  tale  obbliga¬ 
zione,  o  di  sfuggire  tal  fentenza  con  dire  ,  che  quando 
Dio  vuol  flagellare  una  Città  >  a  nulla  fervono  le  Dili¬ 
genze  umane  :  perciocché  quantunque  fia  certiffinìa  que¬ 
lla  concjufione,  pure  non  tocca  a  noi  ciechi  mortali,  il 
voler’ entrare  ne’ Gabinetti  dell’alta  Provvidenza  di  Dio; 
ma  bensì  a  noi  s’ appartiene  il  far  quanto  prefcrive  Fumana 
Prudenza  per  prefervar  noi  e  il  Profilino  noflro  dalie  in¬ 
fermità  ,  morti,  e  miferie,  implorando  nel  medefimo  tempo 
dalmifericordiofifiimo  noflro  Dio  il  perdono.delle  colpe, 
e  il  foccorfo  nelle  necefiità.  A  i  foli  Turchi  fi  lafcia  il 
non  provvedere,  quando  pur  fi  pofTa,a  i  Mali  ©  prefen- 
ti  ,  o  avvenire  ,  quafi  ciò  fia  un  temerario  o  fuperfluo 
operare  contra  i  decreti  del  Cielo. Il  Criflianoha  da  ve¬ 
nerare  in  tutto  i  fanti  e  fempre  giufti  e  faggi  voleri  di 
Dio,  certo  fuperiori  a  tutti  gli  sforzi  de  gli  uomini*, ma 
non  crede  egli  quel  Fato,  o  Deflino,  che  infegnarono  i 
Gentili:  e  fa,  che  la  Divina  Provvidenza  non  confonde 
il  corfo  della  Natura,  e  delle  Cagioni  fQcondQ  ,  nè  to¬ 
glie  la  Libertà  a  gli  Uomini,  anzi  comanda  loro  l’ufo 
della  Prudenza  ne  gli  affari  ,  e  nella  cuflodia,  e  confer- 
vazione  di  quefta  vita  terrena.  Però  in  infinite  altre  oc¬ 
correnze,  e  nel  guardarfi  da  tanti  altri  Mali  ,  anche  i 
più  Dotti  e  Santf  non  debbono  ommettere ,  nè  om met¬ 
tono  Diligenza  veruna; e  fpezialmente  ciò  fa, e  dee  fare 
la  Criftiana  Repubblica  ne*  pericoli  de’ Contagi, 

Si  può  anche  opporre,  che  poco  frutto  s’abbia  in  fine 
da  fperare  in  molti  paefi  da  sì  fatte  diligenze  ,  co  nfi  de¬ 
rata  la  mancanza  di  tante  cofe,  e  maflimamente  di  Vet¬ 
tovaglie  ,  per  provveder  le  quali  dovendoli  necettaria- 
mente  commerziar  co’ vicini  ,  troppo  riefce.  difficile  il 
non  partecipar  della  loro  fciagura.  Ma  fi  nfponde ,  ef- 
ferci  regole  e  maniere  d’  aver  Commerzio  infìn  co’  paefi 
Infetti  o  Sofpetti  in  tempo  di  Pelle,  per  trarne  Vetto¬ 
vaglie  * 
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vaglie ,  fenza  che  per  quello  fe  ne  tragga  ancora  la  Pe¬ 
lle  *  Le  accenneremo  a  fuo  luogo  .  Il  punto  ila  ,  che 
tali  regole  non  fi  fanno  o iter  vare  ,  nè  fon  bene  fpelfo 
oflervate,  con  reflarè  perciò  inutili  tutte  le  antecedenti 
Diligenze  ;  e  però  qui  ha  da  effere  lo  Àudio,  e  l’atten- 
'  zione  più  premurofa  de’  Magiftrati ,  acciocché  neffun  vi 
manchi  per  frode,  intereiTe,  o  negligenza,  non  perdo¬ 
nando  per  quello  oggetto  nè  a  premj ,  nè  a  pene  ,  nè  à 
vigilanze ,  nè  a  fpefe  . 

Ma  perciocché  a  convincere  ,  che  una  cofa  può  facil¬ 
mente  farli  ,  non  c’è  il  più  palpabile  argomento  ,  che  il 
inoltrarlo  facilmente  ed  effettivamente  fatto  in  tante  al¬ 
tre  Congiunture  :  cito  qui  la  memoria  di  molti  a  ricordar¬ 
li  di  quante  PeÀilenze  fono  accadute  a’  fuoi  giorni ,  o  fo¬ 
no  a  lui  note  per  altra  via;  e  in  ognuna  d’effe  troverà  egli 
che  la  Pelle  li  lafcia  porre  de  gli  argini ,  e  non  s  Annoi¬ 
erà  dapertutto,  ma  fi  ferma  ai  Confini,  e  alle  porte  di  chi 
vi  s  ’  oppone  con  prudenti  e  rigorofe  cautele  *  Pochi  anni 
paffano  ,  che  non  s’oda  regnar  la  Pelle  o  in  Coftantino- 
poli ,  o  alle  Smirne  >  o  in  Grecia ,  Boffina  ,  ed  altre  Pro¬ 
vincie  del  Turco, confinanti  al  dominio  Veneto;  e  pure 
non  penetra  ella  d’ordinario  più  innanzi  ,  llante  la  gran 
precauzione  di  quell’ inclita  Repubblica  ,  la  quale  può  ap¬ 
pellarli  Maelira  di  tutti  anche  nella  diligenza  e  prudenza 
di  tener  lungi  quello  terribil  flagello  .  Pochi  anni  fopo, 
la  Polonia  ^  1’  U ngheria ,  la  Pruifia  ,  la  Danimarca ,  ed  al¬ 
tre  Provincie  Settentrionali  furono  gravemente  infellate 
dal  Contagio  ;  ma  quello  non  pafsò  già  a  maltrattare  1© 
contrade  confinanti .  Si  vide  il  medefimo  regnare  in  Vien¬ 
na  d’Auflria  a  tempi  di  Leopoldo  I.  ma  fu  così  ben  pollo 
argine  alla  fua  furia,  che  nonfillefe  per  tanti  altri  paefi: 
Così  la  Città  di  Converfano  nel  Regno  di  Napoli  a5 tem¬ 
pi  della  Sede  vacante  d’Àleffandro  Vili,  ne rellò  fieramen¬ 
te  afflitta,  ma  mercè  d’un  cordone  di  feparazione  da  gli 
altri  paefi  fani,  non  comunicò  il  fuo  malore  a’  vicini 
Nell’Anno  1576.  furono  oppreffe  dalla  Pelle  le  Città  di 
Milano,  Mantova,  Padova  ,  Venezia,  ed  altri  Luoghi  ; 
ma  la  maggior  parte  dell’  altre  Città  della  Lombardia  fi 
difefero  ;  e  fu  oflervato  dal  Gavitelli ,  che  nel  Gremonefe 
non  li  godè  mai  sì  buona  fallite,  come  allora  ,  quantun¬ 
que  Parjua  >  >e  Piacenza  avelfero  bandita  quella  Città 

per 
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per  fo (petto,  ch’ella  non  potette efentarfi dal Commerzio 
con  Milano.  Infierì etta  Fette  allora  anche  nella  Sicilia, 
e  nella  Calabria  ,  e  Puglia  ;  e  pure  la  Città  di  Napoli 
tante  diligenze ,  e  ftrettezze  usò  ,  che  Teppe  prefervarfì  , 
e  ciò  contuttoché  per  attettato  del  Summonte  vi  pene- 
trattèro  di  nafcotto  alcuni  Appettati  ,  i  quali  occultamen¬ 
te  furono  curati  fenza  danno  de  gli  altri.  Nel  165 6.  Ro¬ 
ma,  Napoli  ,  Genova  ,  ed  alcune  poche  altre  Città  fog- 
giacquero  alla  Fette  ;  ma  fenza  che  fe  ne  comunicattè  il 
veleno  al  di  qua  dall’ Appennino,  nè  alla  Tofcana,  nè  a 
tanti  altri  paefi  confinanti .  Anzi  Cattel  Gandolfo  ,  ben¬ 
ché  vicino  a  quel  di  Marino,  e  ad  altre  Terre  Infette,  fi 
prefervò  per  cagion  delle  Diligenze  ivi  adoperate. 

Ma  per  venire  alla  Pette  del  1630.  funeftiffipa  a  tutta 
la  Lombardia,  e  di  cui  dura  puranche  memoria  nella  no- 
ttra  Città  ,  egli  è  certo  ,  che  la  Città  di  Trevifo  ,  avve¬ 
gnaché  attediata  d’ogn’  intorno  dal  male  ,  retto  illefa . 
Ferrara  anch’ella  fi  prefervò;  e  pure,  come  diremo,  en¬ 
tro  d’etta  accadde  qualche  cafo  di  Pette  .  La  Città  poi  di 
Faenza  fu  quella  ,  che  col  mantenerfi  fana^  tagliò  i  pro¬ 
gredì  al  Morbo ,  che  da  Bologna  fi  farebbe  inoltrato  nel¬ 
la  Romagna.  E  ciò  avvenne,  perchè  potte  da  i  Faentini 
le  guardie  ad  un  Fiume,  che  feorre  poco  lungi ;dalla Cit¬ 
tà,  un  degno  Prelato,  ch’era  allora  al  governo,  e  allacu- 
ftodia  d’ettà,  indefettò  di  giorno  e  notte,  quando  manco 
fi  penfava,  compariva  a  cavallo  a  riveder  le  Guardie  ,  e 
i  patti  del  Fiume  più  facili  ;  e  tenendo  le  forche^  in  piedi 
fuori  della  Città,  non  rifparmiava  nè  terrore ,  nègaftighi 
a  i  difubbidienti .  Così  la  Città  di  Reggio,  benché potta 
fra  Modena  e  Parma ,  ambedue  Città  Infette ,  lungamen¬ 
te  fi  mantenne  fana  ;  e  forfè  ne  farebbe  andata  efente , 
fe  il  male  non  vi  fotte  fiato  portato  difavvedutameute  da 
chi  era  di  fopra  alle  leggi .  E  in  quella  medefima  Pette 
del  163°.  egli  è  noto  fra  noi  ,  che  nel  Ducato  di  Mode¬ 
na  le  Terre  di  Vignola  ,  Guiglia  ,  e  tante  altre  Cattella 
della  collina  ,  e  della  montagna  ,  quantunque  confinanti 
ad  altre  Infette  dalla  Pettilenza ,  o  circondate  da  etta  ,  pu¬ 
re  col  mezzo  delle  Guardie  e  Diligenze  ufate  fchivarono 
così  terribil  difavventura. 

All’  incontro  quali  tutte  le  Terree  Ctttà  invafe  dalla 
Pette  ,  fanno  ,  c  faprebbono  dire  ,  onde  fia  proceduto  il 

principio 
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principio  della  loro  infezione  ,  cioè  dall’ aver  trafcurate 
le  debite  Diligenze  ,  e  dai  non  aver  fatto  ofiervare  le  leg¬ 
gi  prudentemente  llabilitein  fomiglianti  pericoli  e  difor- 
dini  .  Io  non  parlerò  qui  ,  fe  non  di  Roma,  e  Padova. 
Infierendo  l’Anno  i6$6.  la  Pelle  in  Napoli  (che  v’era 
penetrata  dalla  Sardegna  )  furono  afportate  molte  velli 
e  panni  ,  che  maneggiati  da  Perfone  Appellate  aveano 
contratta  la  femenza  "del  male  ;  e  quelli  intiodotti  in  Ci¬ 
vitavecchia  ,  e  Nettuno  ,  pafsarono  anche  furtivamente 
entro  di  Roma  llefsa  ,  accendendo  pofcia  in  tutti  que* 
luoghi  il  fuoco  Contagiofo  ,  che  a  poco  a  poco  fi  dilatò 
aie  ’  contorni .  Penetrò  la  Pelle  in  Padova  nell’  Anno 
perchè  furono  polle  le  Guardie  a’confini  del  Vicen¬ 
tino  Infetto  ;  ma  quelle  erano  malamente  tenute  con  far* 
anche  fupplire  i  ragazzi,  e  trovarli  talvolta  gente  a  i  paf- 
fi  ,  a  cui  ballava  inoltrare  qualche  bulletta  per  pafiar’  ol¬ 
tre.  Perfone  potenti  da  un’altra  parte  entravano  per  for¬ 
za  nel  Dillretto  Padovano,  efsendo  in  qualche  paefe  le 
Leggi  ,  come  le  tele  di  ragno  ,  che  fermano  le  mofche  > 
ma  cedono  tolto  a  chi  ha  l’ali  più  vigórofe  .  L’interru- 
zion  del  Commerzio  avea  ridotta  la  Città  in  fecco  di  mol¬ 
te  Merci  folite  a  condurli  da  Venezia  ,  e  in  particolare 
di  cordovani  da  fcarpe  :  il  che  era  di  gran  moleftia  .  Fe¬ 
ce  un  Mercatante  venire  alquante  balle  d’elfi  cordovani 
da  Venezia  già  Infetta  ,  e  parte  ne  introduce  nel  luogo 
della  Contumacia,  per  farne  lo  fpurgo,  e  parte  fece  fur¬ 
tivamente  tirarli  di  notte  fu  per  le  mura .  Quefti  ultimi 
infettarono  prima  i  facchini ,  e  pofcia  ogni  torta  di  per¬ 
fone  .  Tralafcio  altri  efempj. 

Ecco  dunque  di  che  confeguenza  fia  1’  ufo  ,  o  i’om- 
miftìone  delle  Diligenze  umane  in  pericoli  sì  gravi, qua¬ 
li  fono  quei  d’una  Peftilenza .  Ma  fe  l’accuratezza  del 
Governo  Politico  può  tener  lungi  da  una  Terra  e  Città 
quello  orribil  male  :  la  confeguenza  è  chiara,  efier  degni 
di  gran  vitupero  prefiò  de  gli  uomini  i  Capi  del  popolo, 
che  le  trafcurano ,  o  non  le  fanno  efeguire  ne’  fofpetti  di 
Pelle,  e  dover’  eglino  rendere  un  conto  lìrettifiìmo  a  Dio 
d’avere  per  lor  negligenza  così  mal  difefa  in  sì  impor¬ 
tante  bifogno  la  gente  raccomandata  alla  lor  cura  dalla 
Provvidenza  divina  .  Di  più  quello  è  non  meno  un’  ob¬ 
bligo  gravilììmo  ,  che  un’  interelTe rilcvantifiìmo  tanto 
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i  Sudditi  ,  quanto  del  Principe  .  Nè  perchè  polirono  co¬ 
lmar  molte  fpefe  al  pubblico,  e  moltiffimi  incomodi  a  i 
privati,  sì  fatte  Diligenze ,  fi  dee  tralafciarle  ;  perciocché 
ha  da  ftar  fiffa  in  mente  de  i  Principi ,  de  i  Magiftrati,  e 
de  i  privati  queha  gran  verità  ,  cioè,  non  effèrci  fpefa  ,nè 
incomodo,  che  uguagliar pofTa  in  conto  veruno  le  fpefe, 
e  gl’incomodi  tetri  bili  filmi  d’una  Pelle  ;  e  non  impie¬ 
garli  mai  meglio  le  fatiche,  e  i  danari  ,  che  per  confer- 
vare  a  un  tempo  fleffo  la  falute  propria ,  e  la  vita  del  Po¬ 
polo  tutto  .  Si  fpende  ,  e  fi  dee  fpender  tanto  in  Lazze¬ 
retti,  e  mantenimento  di  Poveri,  e  cura  d’ Infermi,  e  in 
Guardie ,  e  Miniffri ,  allorché  è  venuta  una  Pelle  ;  e  pure 
anche  allora  fi  perdono  migliaja  di  psrfone  utili  ,  o  uc¬ 
cellari  e  alia  Repubblica  :  quanto  più  dunque  li  dovrà  ama¬ 
re  o  tollerare  di  {pendere  ,  e  fpendere  tanto  meno  ,  per 
tener  lontano  un  Contagio  ,  e  falvar  con  ciò  la  vita  a  sì 
gran  numero  di  perfone ,  che  perirebbono  per  mancanza 
di  tali  fpefe  e  Diligenze  ?  Chi  s’intende  punto  d’  eco¬ 
nomia,  e  molto  più  di  Carità  Criftiana  ,  tofto  compren¬ 
derà  la  neceffità  di  quefte  preventive  Diligenze  ,  delle 
quali  pafseró  ora  a  trattare  con  efporre  il  Governo  Toliti- 
eo  in  tempi  di  Pefte . 

CAP.  I  I. 

Argini  e  difefe  da  opporfi  ,  affinchè  il  Contagio  non  s’ accofti. 
Con  quali  diligenze  fe  gli  abbia  a  difputdr  V  ingreffo  ,  e  l’a¬ 
vanzamento  t*  Entrato  il  Morbo ,  tentativi  per  /affocarlo . 
Quarantena  propofta  a  quefto  effetto . 

BIfogna  filile  prime  figurarli  ,  che  ne  i  fofpetti  e  peri¬ 
coli  di  Pefte  una  Città  fi  truova  nello  fiato  medefi- 
mo,  come  fe  fofse  minacciata  di  Guerra  da  un  Principe 
o  Popolo  vicino  di  gran  polfanza  e  fierezza,' che  pen  fa  fi¬ 
fe  ad  occupare  ,  e  devafiare  il  territorio  di  lei  ,  e  in  fine 
lei  fteffa  ;  con  quefita  fola  differenza  ,  che  i  mali  e  danni 
d’una  Guerra  vengono  regolarmente  da  chi  è  Nimico  ,  e 
ftraniero  ;  e  quei  della  Pefte  da  chi  {regolarmente  è  Ami¬ 
co,  ora  ftraniero!,  ed  ora  del  paefe  ,  o  da  chi  involonta¬ 
riamente  vi  porta  la  rovina  anche  fua,  Ma  chiunque  vuol’ 
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offendere  la  vita  noftra,  e  del  Popolo  noftro  ,  quantun¬ 
que  internamente  non  covi  egli  in  feno  sì  barbara  voglia, 
pure  fi  prefume  noftro  Nimico  ;  e  fi  può,  o  fi  dee  tener 
lontano  colla  forza,  e  metterlo  in  iftato  di  non  poterci 
nuocere ,  atterrendolo ,  fermandolo ,  gaftigandolo ,  ed  an¬ 
che  rigorofamente ,  fecondo  i  differenti  cafì  di  maggiore 
o  minore  negligenza,  malizia,  e  fraude  .  Sicché  a  guifa 
de’ pericoli  della  Guerra  s’ha  ne’  pericoli  della  Pefte  da 
adoperare  ogni  pofiibil  forza  e  difefa  ,  a  fin  di  falvare  il 
proprio  Diftretto,  e  la  propria  Terra ,  o  Città  . 

Alloro  hè  dunque  s’  ode  incrudelire  quefto  terribil  Mor¬ 
bo  in  paefi  contigui  all’ Italia,  o  di  tal  politura  ,  che  pof- 
fa  ditola  pafsare  alle  noftre  Città  :  convien  dubito  met¬ 
terli  in  difefa  ,  e  unirli  co  i  confinanti,  e  colf  altre  Cit¬ 
tà  Italiane,  per  impedirgli  l’entrata  in  Italia.  Avendo  il 
Signor’  Iddio  feparata.co  i  Monti ,  o  col  Mare  quefta  gran¬ 
de  e  felicilfima  Provincia  dall’ altre  :  non  è  a  lei  difficile 
il  guardarli  e  falvarfi  dalla  vicinanza,  o  dagli afsaltid’una 
Pefte  ,  purché  k  violenza  fregolata  dell’ armi,  e  degli  ar¬ 
mati,  non  difordini ,  e  renda  inutili  le  buone  regole  degl’ 
Italiani ,  e  non  venga  per  forza  a  rovinarci .  Le  Diligen¬ 
ze  ,  che  ufa  una  Città  ,  o  Provincia  di  frontiera  in  fimili 
cafi ,  fono  non  men  difefa  di  lei  ,  che  difefa  dell’  altre  , 
le  quali  ftanno  più  addietro  ;  e  appunto  le  Leggi  della 
Natura,  e  delle  Genti,  ci  obbligano  tutti  a  fimìl  difefa 
anche  per  fallite  de’  vicini. 

Che  fe  penetralTe  in  Italia,  e  fi  avvicinafife il  Contagia 
peftilenziale,  colf  andar  fuperando  gli  argini  dell’  altre 
Città  piu  efpofte  :  allora  la  noftra  dee  raddoppiar  le  Di¬ 
ligenze,  edifefe,  come  fe  l’ effettivo  Efercito  o  Principe 
nimico  venifTe^  per  attediarla,  e  foggiogarla  .  Confiftono 
tali  Diligenze  in  efigere  ie  Fedi  della  Sanità,  con  pran  rigo¬ 
re,  avvertendo  bene,  che  non  vi  fia  frode  in  eÌTe,  e  che 
per  le  perfone  del  Difiretto  fieno  almen  riconofciute  e 
fegnate  dal  Curato  della  Villa  .  Ne’  pericoli  gravi  farà 
prudenza  non  folo  il  contraffegnar  le  Fedi,  ma^ancorail 
bollane  .con  Sigillo  a  polla  ,  mettendovi  anche  numero 
d’  abaco  particolare,  e  ufando  altre  cautele .  Accade  pur 
troppo  ,  Cile  alcuni  concedono  Fedi  ,  le  quali  non  con¬ 
tengono  verità,  con  aggravio  ed  inganno  de’  vicini.  Al¬ 
tri  le  falfificano  ;  ed  altri  non  rapendole  ben  le  a  aere.  ,  o 

confrontare. 
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confrontare,  reftano  delufì.  Ne’ gravi  fofpetti  non  fi  am¬ 
mette  foreftiero ,  e  nè  pur  terriero ,  fe  non  li  sa  di  certo, 
che  egli  fia  dianzi  fiato  per  molto  tempo  in  Luogo  fano. 
Parimente  convien  fofpendere  il Commerzio  aLuoghi  òojpetuy 
non  accettando  fenza  quarantena  Perfone  o  Robe  ,  che 
vengano  di  colà;  e  in  levarlo  affatto  a  1  Luoghi  Infitti  di 
Pefte ,  con  regolar  folamente  qualche  comunicazione  per 
le  Grafcie  e  Vettovaglie  ,  fe  la  necefiità  il  richieda  ,  fe- 
condochè  diremo  più  a  baffo  .  In  oltre  il  collume  e  di 
mettere  Guardie  a  tutto  il  confine  ,  difianti  in  maniera 
che  neffuno  poffa  entrare  fenza  veduta  e  permifiione  de 
i  Deputati  ;  di  far  battere  da  gente  a  cavallo  la  pattuglia 
a  i  confini  ;  di  tagliar  tutte  le  firade,  che  abbiano  comu¬ 
nicazione  col  paefe  Appellato  ,  talmente  che  refi1  inter¬ 
detto  ad  ognuno ,  fia  forefiiero  ,  fia  paefano  ,  il  venir  di 
colà  ,  fe  non  per  la  via ,  che  per  necefiità  folle  ,  fiata  de- 
ftinata  e  rifervata  da  i  Magifi 

è  deputato  alla  cufiodia  de  paffi  ;  di  cuftodir  bene  le  Por¬ 
te  e  Mura  della  Terra  o  Città,  chiudendo  ancor  le  l  otte 
men  neceffarie  ;  e  di  ufar’ altre  Umili  cautele  e  provviiio- 
ni ,  che  fon  triviali  e  notifiime  a  tutti  .  Ma  fi  avverta  , 
che  riufciranno  inutili  le  Guardie ,  le  non  fi  fara  buona 
Guardia  alle  fteffe  Guardie;  cioè,  faranno  neceffarie  per¬ 
fone  d’autorità,  e  d’attività  ,  che  indefeffamente  faccia¬ 
no  efeguir  gli  ordini, e  fare  il  fuo  dovere  alle  Sentinelle  , 
e  a  i  Corpi  di  Guardia:  altrimenti  la  tra fcuraggi ne ,  o  ve¬ 
nalità  di  coftoro  lafcerà  per  poco  entrare  la  Pelle  ,  e  in¬ 
darno  fi  dirà  poi  :  infognava  fare  cosi  e  cosi  ,  po  non 
credeva  ;  e  fintili  altre  fuperfiue  fcufe  ,  e  inutili  penti- 


Appreffo  è  da  offervare  ,  che  per  ben’  affi  curar fi  da 
quello  non  men  fiero  che  fraudolento  Nimico ,  bisogne¬ 
rebbe  non  contentarli  d’unfolo  trincieramento  a  i  con¬ 
fini,  ma  difporne  alcun’altro  più  indentro,  e  finalmen¬ 
te  alle  Porte  della  Terra  o  Città  :  acciocché  fe  mai  per 
negligenza  o  malizia  delle  Guardie  polle  a’ confini  pene- 
tratte  il  Male,  non  patti  egli  il  fecondo  argine  :  o  filt¬ 
rato  quello,  non  s’inoltri  al  terzo  ,  e  cosi  al  cuore  del 
Popolo.  Si  dee  far  quanto  fi  può  per  cuflodire  tutto  il 
confin  dello  Stato;  ma  perchè  tal  cufiodia  fuol  riulcire 
pericolofa  e  difficile,  ove  i  confini  dell’  una  giurifdizione 
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coll’altra  fon  valli,  e  facili  a  fuperarfi  ,  nel  qilal  cafo  tal» 
volta  i  Forellieri,  e  fovente  i  Paefani  poco  fcrupolofi,e 
molto  ingordi  di  guadagno,  padano  e  ripagano  :  perciò 
il  più  fìcuro  trincieramento  fi  dee  credere,  che  fi  a  quello 
de’ Monti,  Fiumi,  Canali  grofii  ,  Folle  profonde  ,  e  ih 
mili.  Un  grande  argine  facile  a  guardarli,  purché  fi  vq* 
lefTe  far  bene  il  fuo  ufizio  ,  farebbe  per  efempio  il  Pò  , 
allorché  dalla  Germania  penetralle  la  Pelle  nell’  Oltra- 
pò ,  e  il  di  qua  da  Pò  potrebbe  agevolmente  prefervarln 
Ma  conciofliachè  in  sì  gravi  pericoli  non  convien  fidar» 
fi  molto  de’ vicini,  oltre  alle  Guardie,  che  dovrebbero 
porli  a  i  confini  efpofti  di  tutto  lo  Stato  del  Serenillìmo 
Duca  di  Modena, bifognerebbe ancora  metterle  alle  rive 
della  Secchia,  e  del  Panaro  ,  e  in  una  Linea  da  tirarli  Irà 
quelli  due  Fiumi,  per  cuflodir  Modena;  e  lo  Hello  do» 
vrebbon  fare  dal  canto  loro  Faltre  Città, e  Terre  del  fud- 
detto  Stato, a  i  Fiumi,  o  Canali, o  Argini,  che  paref» 
fero  più  proprj  ;  affinchè  fe  il  confine  dello  Stato  non 
baftaffe  a  tenere  indietro  il  Nemico,  quell’ altro  più  for¬ 
te  trincieramento  1*  arrefiafie .  Che  le  nè  pur  quello  reg- 
gelfe  :  le  Porte ,  e  Mura  della  Città  fono  ,  e  polfono  ef- 
fere  d’ un’  antemurale  fortiffimo  ,  e  ficuro  ,  purché  fi  oh 
fervi  no  accuratamente  le  regole  preferi  tte  da  i  faggi  in 
tali  congiunture  ,  col  non  permettere  Commerzio  fra  i 
Cittadini  Sani,  e  i  Forenfi  Infetti ,  e  col  non  prendere 
le  Robe  di  quelli ,  fe  non  colle  cautele  ,  che  fi  accen- 
nefan  più  a  bado.  E  fopra  tutto  s’abbia  ben  l’occhio 
in  ogni  popolazione  a  certuni  ,  le  cui  rendite  ,  anzi  il 
quotidiano  vitto, fon  ripolle  nel  condurre  continuamen¬ 
te  da  un  paefe  all’altro  o  Vettovaglie  ,  o  Belliami  ,  o 
altre  Robe  venali .  Colloro  anche  colla  forca  fu  gli  oc¬ 
chi  vogliono  continuare  il  loro  mefiiere,  nè  fi  può  dire 
con  che  pregiudizio  o  pericolo  della  pubblica  Salute. 

Anzi  è  da  fapere  ,  che  entrato  il  Male  anche  nella 
Città,  qualora  fe  ne  accorgano  per  tempo  i  Magillrati, 
li  può  fopire,e  per  così  dire  affogare  ne’fuoi  principi, 
chiudendo,  e  tagliando  fuori  dal  Commerzio  de  gli  al¬ 
tri  quelle  Cafe,  che  avefiero  qualche  Perfona  Infetta  , 
e  le  Perfone,  che  aveffero  comunicato  con  elfo  lei  ,  Q 
maneggiato  fue  Robe.  C’è  di  più ,  può  anche  darli,  che 
col  tagliare  una  Contrada,  o  un  Quartiere  d’una  Città* 

fi  pre fervi 
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fi  prefervi  il  rimanente  de  sii  abitanti  ripullulato  il  Con¬ 
tagio  in  Firenze  V  Anno  16^2.  fi  ferrò  quel  Quartiere  , 
o^Te  effo  faceva  danno;  e  in  venti  giorni  tornò  à  relti- 
tuirfi  il  commerzio .  Così  nella  Pelle  di  Roma  del  1 656- 
lina  porzione  della  Città  di  là  dal  Tevere  ,  fcopertafi  In¬ 
fetta,^!  in  una  fola  notte  rinferrata ,  e  fatto  un  muro  all’ 
intorno  con  iftupore,  e  con  inutili  doglianze  di  quegli 
abitanti,  che  fe  ne  avvidero  la  mattina .  Così  in  Vene¬ 
zia  nella  Pelle  del  1^76.  declinando  il  male  nella  parte 
della  Città  di  qiia  dal  Canal  grande ,  quella  fu  difela  con 
guardie  dall’ altra,  ove  tuttavia  infieriva  il  Male.  Narra 
il  Faullini  nellé  Storie  di  Ferrara,  che  del  i^o.elfendo 
già  la  Pelle  in  Verona  ,  fi  dilatò  la  mortalità  fino  ad 
Ólliglia,  da  dove  elfendo  paffato  a  Ferrara  un  Veronefe 
Appellato  ,  andò  ad  alloggiare  in  cafa  d’un  fuo  Com¬ 
pare  abitante  incontro  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  Vec¬ 
chio  .  Coltili  fi  pofe  a  letto  con  febbre  ,  e  vifitato  da’ 
Medici  fu  giudicato  tocco  dalla  Pelle,  ficcome  era  in  fat¬ 
ti,  e  in  due  giorni  morì.  Il  perchè  quel  cadavero  fu  fu- 
bito  fepolto  nella  calce  viva,  e  chi  Pavea  ricettato  in 
cafa  fu  condotto  colla  fua  Famiglia  al  Lazzaretto  fuori 
della  Città,  e  chiufa  la  fua  Cafa.  Quindi  fi  innovarono 
le  diligenze, e  non  reltò  per  tal  accidente  prefa  dalla  Pe¬ 
lle  quella  Città  ,  benché  il  male  fi  dilatalfe  poi  fino  a 
Melara,  e  Brigantino,  e  paffato  il  Pò  ,  venilfe  ancora 
al  Ponte  del  Lagofcuro  ,  e  in  altre  Ville  ,  poco  lungi 
da  effa  Ferrara  .  In  fomma  convien  tentare  tutti  i  mez¬ 
zi  per  vedere  di  opprimere  sì  crudele  Avverfario,  depu¬ 
tandogli  a  palmo  a  palmo  il  terreno  ,  come  fi  fa  nelle 
Città  affediate,  nelle  quali,  infìn  quando  Polle  contra¬ 
ria  s’è  impadronita  della  foffa,  e  de’ ballioni ,  a  forza  di 
tagliate  e  barricate  fi  va  mantenendo  il  cuore  della  Cit¬ 
tà^  Ma  fi  ricordino  bene  tutti  i  Principi,  e  Magiltrati, 
e  ile  re  un  punto  di  fomma  importanza  il  non  avere  al¬ 
lora,  nè  lafciar’ avere  parzialità  per  alcuno, fia Cavaliere, 
fia  dipendente  da’Miniftri,  fia  Privilegiato  dal  Principe 
Iteffo .  Un  folo  peccato  d’indulgenza  può  portare  l’ecci¬ 
dio  a  un  Pubblico  tutto  ,  Riufcì  bene  in  Roma  nella  Pe¬ 
lle  del  1656.  perchè  non  fi  guardava  in  faccia  ad  alcuno. 

Ma  ponghiamo  ,  che  il  Morbo,  fuperato  ogni  riparo, 
ed  entrato  in  una  Terra  o  Città  ,  non  fi  pofifa  colle  vie 
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fuddette  fo  fio  care ,  e  che  og  gi  uno,  domani  due  e  tre  , 
e  in  luoghi  diverfi  deila  Città  ,  comincino  a  morir  di 
Pelle,  in  guifa  che  refti  folo  il  gran  penfiero  di  falcare 
da  così  fiero  incendio  i  più  che  fi  potranno  del  Popolo: 
allora  è  necefiario  ,  che  i  Magiftrati  con  una  pronta  e 
ben  pelata  conful tazione  propongano  1’  ultimo  de’  rime- 
fi  j  ,  che  fon  per  accennare .  Non  è  già  elfo  da  mettere  in 
difputa,  efifèndo  eìficaciftlmo ,  e  tale  ,  che  fi  dee  ,  pur¬ 
ché  fi  polla, tofio  abbracciarlo  *,  ma  folo  è  da  efiiniinare  > 
fe  fi  abbiano  ,o  pollano  averfi  mezzi  per  mettere  in  opera 
quello  ripiego,  il  qual  pure  fu  infegnato  ,  e  praticato  in 
varj  Luoghi  con  feliciflimo  fuccefifo  dal  P.  Maurizio  da 
Tolone  Cappuccino  ,  liccome  egli  narra  nel  fuo  Tratta¬ 
to  Politico  della  Pelle,  Opera  molto  utile,  llampata  in 
Genova  l’Anno  1661.  Confile  elfo  nel  mettere  in  Qua¬ 
rantena  almeno  tutto  il  ballò  Popolo  della  Città  ,  dal  qua¬ 
le,  e  non  da  i  Nobili, e  dalle  perfonc  comode, la  Spe- 
rienza  fa  troppo  fpefifo  vedere,  che  il  male  è  facilmente 
difieminato  ,  e  introdotto  anche  nelle  Cafede’piu  guar¬ 
dinghi  .  Cioè  dopo  avere  ordinato  ,  che  chi  vorrà  in 
termine  di  alcuni  giorni  partirli  dalla  Città ,  polla  farlo, 
fi  ha  afifolutamente  da  rinterrare  nelle  proprie  lor  Cafe 
il  volgo  e  i  poveri  tutti  fotto  pena  della  vita’,  con  in¬ 
terdire  ogni  Commerzio  fra  una  Gafa  e  Paltra  ,  e  con 
provveder  pofeia  a  i  rinferrati  bifognoli  il  vitto,  ed  al¬ 
tro  che  occorra  .  Scorgendoli  dipoi  Infetta  alcuna  d’efiè 
Cafe,  quella  colle  Robe  fue,e  non  l’altre,fi  dovrà  pur¬ 
gar  coi  Profumi, avendo  buona  cura  delle  Perlone  >  che 
o  ivi  reftano,  o  fi  conducono  altrove,  ficcome  Sofpet- 
te  del  male. Che  fe  anche  nelF ordine  più  civile  de’ Cit¬ 
tadini  folte  penetrata  la  Pelle  ,  i  medefimi  fi  dovreb- 
bono  obbligare  a  quella  medicinal  prigionia. 

Un  gran  bene  fi  ricava  da  tal  rinferramento,  perchè 
così  vien  tolta  l’occafion  di  converfare  ,  e  di  vicende¬ 
volmente  imbrattarli .  I  Magiftrati  più  facilmente  cferci- 
tano  le  loro  incumbenze;  e  fi  fchivano  le  ladrerie  coflu- 
mate  in  limili  tempi ,  ne’ quali  la  vii  Plebe  fi  fa  lecito 
ogni  difordine,  e  coll’ appropriarli  le  Robe  de  gli  Ap¬ 
pellati,  tira  addolfo  a  fe  la  morte,  e  la  comunica  ad  al¬ 
tri  .Balla  il  tempo  di  quaranta  giorni  per  reciderei  fof- 
focare  il  Male,  mentre  chi  è  Sano  ,  lì  fa  conofrer  tale 

B  dopo 
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dopo  tal  pruovà;  chi  tale  non  era,  o  avea  in  Cafa  i  fe* 
mi  del  Male  ,  o  manca  di  vita,  o  guarifce;  ed  efpurgan- 
clofi  immediatamente  la  fu  a  Cafa  e  Robe,  fi  taglia  la  via 
al  Male  di  pafsare  ad  infettar1  altre  Perfone  e  Cafe  .  Il 
fequeftrar  la  plebe  minuta  nella  forma  fuddetta  ,  può 
confervar  la  vita  a  loro*  e  a  tante  altre  migliaia  di  Per- 
fone  ,  le  quali  pel  converfare  potr-ebbono  contrarre  un 
Morbo,  che  sì  facilmente  lì  comunica  pel  Commerzio 
o  delle  Perfone  ,  o  delle  Robe  .  Dopo  i  fuddetti  qua¬ 
ranta  giorni  Porgendoli ,  che  non  muore  alcuno  di  Pe¬ 
lle,  ed  efpurgati  i  luoghi  e  le  Robe  o  Sofpette  ,  o  Infet¬ 
te,  fi  può  rimettere  come  prima  il  Commerzio  interno 
della  Terra,  o  Città» 

Il  punto  Ita,  come  dilli,  in-confultar  bene  ,  fe  vi  ila 
nerbo  per  provveder  di  vitto  il  Popolo  rinchiufo.  Ma  fi 
oflervi,  efiere  di  fpefa  ed  impegno  maggiore  il  manteni¬ 
mento  delle  capanne,  e  de  i  Lazzaretti ,  i  quali  in  fine 
non  difendono  la  gente  dalla  morte  ,  anzi  talvolta  fer¬ 
vono  a  far  morire,  chi  non  farebbe  morto,  o  ad  affret¬ 
targli  il  palfaggio,  e  certamente  don  fono  atti  ad  eftin- 
guere  il  Male  già  penetrato,  ed  allignato  in  una  Città  * 
Nè  la  fpefa  di  tal  Quarantena  fi  troverà  infolfribile  alle 
pruove,  sì  perchè  moltillìmi  Cittadini  fi  faran  già  riti¬ 
rati  alle  Ville  ^  e  di  quei,  che  reftano  in  Città,  buona 
parte  farà  provveduta  di  Vettovaglie  ,  fenza  che  i  Ma* 
giftrati  abbiano  da  penfare  al  loro  foftentamento  <  Io  per 
me  non  fo  precifamente  ,  come  riefca  #  e  folfe  per  riu¬ 
scire  in  pratica, e  maffimamente  in  Città  grandi ,  quello 
rimedio, che  in  teorica  mi  Comparifce  fommamente  uti¬ 
le,  per  non  dir’ anche  necefifariò .  Mafo  bene,  che  nelle 
due  Peftilenze,  che  tanto  afflilfero  la  popolata  Città  di 
Milano  ne  gli  Anni  157 6.  e  1630  dopo  efser  morte  tan¬ 
te  migliaia  ai  Perfone,  non  cefsando  il  Male,  altro  ri¬ 
medio  non  fi  trovò  per  vederne  il  fine(  e  fi  noti  bene  ) 
che  quello  di  mettere  in  Quarantena,  cioè  di  rinferrar 
nelle  fue  Cafe  per  quaranta  dì,  tutto  il  Popolo  sì  No¬ 
bile,  come  ignobile,  a  riferva  de1  Magiffrati  , Miniflrx, 
e  ferventi  necefsarj  :  dopo^  di  che  reilo  opprefla,  e  céfsò 
affatto  la  pertinace  mortalità  ,  mantenuta  fin’ allora  dal 
Commerzio  de3 Cittadini,  e  fpezialmente  da  quello  del¬ 
la  plebe,  e  de3  poveri .  Ma  fe  in  fine  bifogna  ridurli  alla 
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Quarantena,  o  fia  a  tal  rinferramento ,  per  falvare  le  re¬ 
liquie  del  Popolo  finallora  prefervate  dal  comune  incen¬ 
dio  :  quanto  più  gioverà  ,  e  farà  convenevole  ,  quando 
mai  fi  polla ,  il  tentare  lo  Hello  rimedio  e  fcampo  fu  i 
principi,  per  vedere  di  mettere  in  falvo  la  Cittadinanza 
tutta?  Per  compimento  di  ciò  aggiungerò  le  parole  ftef- 
fe  del  foprammentovato  Cappuccino  ,  il  quale  dopo  aver 
configliato  e  commendato  quello  ripiego  ,  come  atto  a 
purgare  dal  Contagio  qualfivoglia  Città,  così  conchiude: 
La  lunga  Pratica  ed  Ifperienza  è  quella, che  m'ha  infegna - 
to ,  non  poter ji  dare  Rimedio  nè  più  facile ,  nè  più  efficace  , 
nè  più  prejentaneo  di  quefio . 

CAP.  III. 

v Allegerire  le  Città  d' abitatori.  Teveri  fc  fi  abbiano  da  efi 
eludere  .  Libertà  a  i  Cittadini  di  ritirar  fi  in  villa .  Fuga 
utile  ,  e  permeffa  a  tutti ,  fuorché  alle  p&rfone  necejfarie 
per  la  Repubblica  . 

^  i 

P  Affiamo  ad  altre  Provvìlionì  necelTarie  in  fofpetti 
di  Contaggio .  La  prima  d’effe  ha  da  effer  quella  di 
alleggerir  di  gente  la  Città.  Appena  s’odono  cafi  di 
Pelle  lontana  sì  ma  che  obblighi  alle  precauzioni  delle 
Fedi  di  Sanità  e  a  i  rateili  o^  cancelli  :  fi  debbono  li¬ 
cenziar  dalla  Città,  anzi  da  tutto  quanto  lo  Stato  ,  in 
termine  di  pochi  dì,  i  Birbanti , Vagabondi ,  Cingani, 
Quelìuanti,  Lebbroiì,  Impiagati,  e  fimil  forta  di  gen¬ 
te,  che  non  eferciti  qualche  Arte ,  e  non  voglia  procac- 
ciarfì  il  pane  ,  fe  non  col  mezzo  troppo  comodo  del 
mendicarlo  ,  Tal  proclama  ha  da  elfere  per  gli  Fore- 
flieri;  perciocché  ragion  vuole,  che  colloro  non  occu¬ 
pino  effi  il  pane  a  i  veri  Poveri  del  paefe  nelle  ftret- 
tezze  d’ una  Peli i lenza;  e  non  è  Un  mancare  di  Carità 
verfo  di  quelli  l’afficurarfi  il  pitiche  fi  può  ,  che  non 
venga  meno  la  Carità  a  i  Poveri  della  Patria  fua  ,  per¬ 
ciocché  nell’ ordine  della  Carità  hanno  quelli  da  edere 
prefeiìti  a  glì  altri.  Anzi  in  ogni  buon  regolato  Governo 
nè  pure  in  tempi  liberi  da  ogni  fofpetto  di  male  li  dov- 
rebbono  permetter  coloro ,  che  non  voglionp  faticare  ? 
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ma  sì  bene  vogliono  nudrirfi  delle  altrui.  fatiche  nella 
Terra  non  fua^con  pregiudizio  di  chi  è  ivi  Cittadino, 
ed  è  veramente  bifognofo  e  degno  dell’ altrui  Limofina. 
Facilmente  bensì  potrebbono  mancare  i  Magiftrati  alla 
Giuftizia  e  Carità  ,  fe  in  pericoli  di  Contagio  Colettero 
elpellere  fuori  dello  vStato  anche  i  Poveri  nativi  ,  o  già 
divenuti  Cittadini  della  Terra  ,  efifendochè  quelli  fono 
parte  della  Repubblica,  e  hanno  diritto  d’elle  re  foccor- 
11  nelle  loro  necefiìtà  dalla  lor  Patria  .  Nè  gioverebbe 
il  dire,  che  non  lavorano  ;  poiché,  qualora  pofTono  la¬ 
vorare,  ha  da  imputare  a  fe  il  Principe,  fe  non  gl’im- 
prega,  e  coftringe  alla  fatica  lor  .conveniente  ;  e  quan¬ 
do  non  fieno  atti  a  guadagnarli  il  pane  colla  fatica  a 
cagione  delle  loro  infermità ,  tutte  le  leggi  della  Carità 
infesnano ,  che  s’hanno  da  alimentare  co  i  foccorfi ,  e 
colle  fatiche  de  i  fani  della  fua  Terra  .  Anzi  fe  avve- 
nifse  ,  che  trovandofi  oramai  chiufi  tutti  i  palli  ,  non 
potefsero  sloggiare  dal  paefe  i  Poveri  foreftieri ,  non  è 
lecito  il  cacciar  via  nè  pur  quelli  ;  ma  fi  debbono  tol¬ 
lerare ,  e  foccorrere  in  tal  congiuntura  ,  efiendo  colpa 
de’ foli  Magiftrati  il  non  avere  per  tempo  francato  il 
paefe  di  quelle  bocche.  Io  non  intendo  però  con  que¬ 
llo  di  riprovare  la  fentenza  del  Ripa  Legifta,  il  quale 
infegna  doverfi  anche  efpellere  i  Poveri  del  Paefe ,  che 
pofifono  e  non  vogliono  lavorare;  perche,  dice  egli,  e 
dice  il  Vero  ,  coftoro  coll’ andar  qua  e  là  queftuando 
fon  quegli, che  feminano,e  dilatano  il  Contagio.  Quan¬ 
do  non  fi  potette  provvedere  a  quello  inconveniente 
con  altro,  che  con  Scacciarli , allora  farà  lecito  il  farlo. 
Ma  fi  potranno  trovar  de’Rimedj  men  erudii  di  quello. 

Avvicinandofi  poi  a  gran  palli  la  Pelle  ,  o  accaduto 
qualche  cafo  in  Città ,  onde  fi  vegga  evidente  il  rifehio 
di  non  poterla  cacciar  fuori ,  o  tenerla  lontana  :  hanno 
alcuni  ufato  d’intimar  la  partenza  dalla  Città  a  chi  non 
ha  maniera  di  fufliftervi  ;  ed  altri  nè  pure  han  voluto 
dar  licenza  a  i  Cittadini  di  ritirarli  alla  campagna, e  alle 
loro  Ville.  L’uno  e  l’altro  ripiego  è  crudele  ed  ingiufto. 
Il  primo,  perchè  lì  efpone  la  povera  gente  ad  un  ma- 
jiifefto  pericolo  di  morir  pofeia  di  fame  o  di  ftento  per 
la  campagna;  il  fecondo,' perchè  fi  efpone  troppa  gen¬ 
te  al  pericolo  d’infettarfi  in  mezzo  al  Commercio  e  al- 
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le  morti  frequenti  d’ una  Città.  Sarà  pertanto  convene¬ 
vole  e  giufta  la  determinazione  di  permettere  a  chiun¬ 
que  voglia  il  ritirarli  ’uor  della  Città  ,  e  il*  cercare  ri¬ 
covero  in  parte  men  pericolofa .  Quello  può  elTere  ugu¬ 
almente  utile  a  chi  va,  e  a  chi  reità. 

Imperocché  certa  cofa  è,  che  il  Contadino  ,  o  Cittadi¬ 
no  in  campagna ,  ficcome  fegregato  da  gli  altri ,  e  lonta¬ 
no  dal  concorfo  e  Commerzio  di  chi  può  attaccargli  il 
Male,  purché  li  abbia  buona  cura  nel  praticar  co’ vicini, 
e  non  porti  feco  nella  folitudine  il  Veleno  già  prefo  ,  li 
può  con  gran  facilità  prefervare  illefo  dalla  Peltilenza  . 
All’incontro  diminuendoli  il  numero  de  gli  abitanti  nel¬ 
la  Città,  men  pafcolo  viene  a  reltare  al  Morbo  ,  e  men* 
occalione  di  comunicarlo  vicendevolmente  l’uno  all’  al¬ 
tro.  VolelTe  perciò  Iddio,  che  in  sì  terribrl  congiuntura 
lì  potette  trovar  modo  ,  che  o  tutti  abitafsero  largo  in 
una  Terra,  o  Città  lòrprefa  dal  Contagio  ,  o  che  coll’  u- 
feire  alla  campagna  tanto  li  diradafse  il  numero  de  gli 
abitatori ,  che  divenifse  ancora  più  rado  il  Commerzio  di 
chi  reità  in  efsa  Terra  o  Città  .  La  ~converfazione  ,  e  il 
concorfo  fon  quegli,  che  fomentano,  e  dilatano  di  trop¬ 
po  il  Male ,  quantunque  ancora  li  ferrino  le  llrade  ,  e  li 
Piaggellino  le  Cafe;  e  dove  le  Città  fono  di  gran  popola¬ 
zione,  e  le  Famiglie,  maffimamente  de’  Po  veri,  fono  Uren¬ 
te  di  cala, e  fono  affollate,  quivi  la  Pelle  fa  incredibile 
llrage.  Perciocché  è  da  fapere,  che  un’  Infermo  di  Pelle 
può  infettar  tutta  l’Aria  della  Camera,  ove  lì  ricovera,  e 
con  ciò  venir*  ad  infettar  le  vicine ,  fe  quell’ Aria  può  paf- 
farvi  dentro  ;  e  perciocché  i  Poveri  non  hanno  via  per 
l’ordinario  di  fegregarlì  da  gli  Appellati  della  lor Fami¬ 
glia  ,  però  agevolmente  rellano  anch’  elfi  trafitti  ;  e  col 
moltiplicarli  l’Aria  Infetta,  giungono  talvolta  a  penetrar 
nelle  abitazioni  contigue  gli  fpiriti  velenolì  colla  rovina 
ancora  di  chi  rinferrato  nella  fua  flava  in  diligente  cu- 
flodia  di  fe  llefso ,  «  de’  fuoi. 

Perciò  nelle  Contrade  più  lìrette,  e  ricolme  di  poveri 
abitanti ,  entrato  che  vi  lia  il  Male ,  li  vede  in  poco  tem* 
po  una  fpaventofa  defolazione  ;  e  le  Città  più  popolate 
rellano  a  propozion  più  afflitte ,  che  l’ altre  men  popola¬ 
te  ,  non  folo  per  la  maggior  copia  delle  Perfone ,  ma  an¬ 
cora  per  la  maggior  facilità  ,  necellìtà ,  e  Grettezza  del 
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Commerzio,  e  delle  abitazioni  .  Così  Venezia  ,  e  Mila¬ 
no  nella  Pelle  del  1630.  diedero  uno  fpaventofo  fpetta- 
colo  di  morti;  e  così  avvenne  anche  a  Napoli,  e  a  Ge¬ 
nova  in  quella  del  1 6$  6.  laddove  Roma  in  quella  ultima 
non  ebbe  che  circa  Tedici  mila  ettinti  ,  non  tanto  per  le 
ottime  diligenze  iviufate,  quanto  ancora  per  l’abitato, 
che  è  largo  .  Il  perchè  torno  a  dire,  che  P alleggerire  il 
più  che  fi  pofsa  la  Città  d’abitanti  alParri  vo  d’un  Contagio, 
quello  è  uno  de’  più  utili  mezzi  per  levare  il  pafcolo  al¬ 
la  morte,  che  s’avvicina,  e  per  confervare  più  facilmen¬ 
te  in  vita  chi  efce,  e  chi  retta.  E  qui  fi  vuol  far  menzio¬ 
ne  delle  famoYe  de  i  trè\Awerbj  decantate  da  tutti  colo¬ 
ro, che  trattano  dellaPefte,comedi  quelRimedio  ePreferva- 
tivo,che  fi  conofce  tottopelpiù  efficace  e  più  fìcurodi  qua- 
ti  mai  fi  pofsano  prefcrivere  contra  la  Pettilenza  nel  Go¬ 
verno  Politico ,  e  Medico  .  Bifogna  prenderle  per  tem¬ 
po,  e  a  tempo  ;  e  così  prefe  certo  è  ,  che  faranno  un  mi¬ 
rabile  effetto  .  Confittone)  ette  in  quelli  tre  Avverbj  Mox, 
Lontre, Tarde,  cioè  nel  fuggir  pretto,  andar  lontano,  eter¬ 
nare  ben  tardi.  Ciò  fù  efprefso  nel  feguente  Dittico: 

H<ec  tria  tabificam  tollunt  Adverbia  Pefiem , 

Mox  ,  Longe  ,  Tarde  ,  cede  ,  recede  ,  redi. 

Sei  tengano  a  memoria  i  Lettori  ;  e  giacche  la  fuga  in 
tali  cafì ’è  lecita  ,  e  nello  ftefso  tempo  utile  al  pubblico  , 
e  al  privato  :  hanno  i  Principi  e  Magittrati  da  permette¬ 
re,  che  tutti  i  Cittadini  a’  quali  non  manchi  la  comodità 
di  farlo  ,  fi  ritirino  alle  lor  Ville  ,  e  al  largo  della  cam¬ 
pagna  ,  rkordandoìLancora  di  quelle  parole  d*  Ezechiele 
cap.  7.  Qui  **  Civitate  funi ,  P  spienti  e  &  fame  devorabuntur  ; 
y  faivabuntur,  qui  fugerint  ex  e  a .  . 

Da  quella  generai  regola  e  permettìone  però  fi  debbo¬ 
no  eccettuarle  Perfone  ,  che  truovanfi  per  lo  fpeziale 
ufizio  loro  impegnati  ed  obbligati  al  fervigio  della  Re¬ 
pubblica  ,  e  fono  in  sì  funefta  congiuntura  necefsarj  all’ 
altrui  confervazione  e  governo  .  Tali  fono  i  Magittrati, 
i  Parochi ,  i  Medici  ,  i  Cerufici  ,  o  Barbieri  ,  i  Notai , 
le  Levatrici  ,  o  fia  le  Mammane  ,  ed  altre  limili  Perfo¬ 
ne  ,  alle  quali  fi  fuole  e  fi  dee  con  pubblico  Editto  vie¬ 
tare  i’abfentarfi  dalla  Città  .  In  oltre  ,  fecondo  chè  oc- 
>  corra  il  bifogno  ,  fi  pofsono  i  Gentiluomini  ,  ed  altri 
Cittadini  (  feguitando  però  Tempre  la  Giuttizia  diftribu- 
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tiva)  obbligare  a  certi  Ufizj,  e  Guardie  ,  che  fieno  cre¬ 
dute  necefsarie  ,  ciafcuno  per  la  Tua  parte  e  rata  di  tempo. 
E  fono fpezialmente tenuti  i  Nobili,  ficcome  perj?ne,ch'e 
fi  prefumo  no  più  fedeli  ,e  più  zelanti  del  Ben  pubblico, al; 
la  Guardia  delle  Porte,  alle  quali  fi  avverta  che  non  dee 
permetterfì  il  giocare ,  nè  il  dar’  ivi  colezioni  ,  nèil  far  ba¬ 
gordi;  ficcome  ha  anche  da  efiTere  vietato  ad  ogni  U filia¬ 
le  o  Miniftro  il  prendere  mancia  alcuna  da’ paftegieri. 

Finalmente  (e  fi  avverta  bene)  fe  fono  efentati  i  Cit¬ 
tadini  dal  trattenerli  nelle  Terre  e  Città  in  sì  pericolo!! 
tempi ,  non  fi  hanno  già  da  credere  efentati  anche  da  afr 
cune  Leggi  della  Carità  Criftiana.  Rellando  allora  nelle 
Città  i  Mendichi,  gli  Artigiani,  e  tanti  altri  folitiagua- 
dagnarfi  il  pane  alla  giornata  ,  perchè  loro  manca  la  co¬ 
modità  di  ritirarli  altrove  ;  e  dall’  altro  canto  potendo 
cercar’  alilo  nella  campagna  i  foli  meglio  ftanti  :  ognuno 
intende  ,  che  viene  a  mancare  alia  povera  gente  della 
Città  ,  chi  loro  faccia  limofina  ,  e  fomminiftri  da  lavo¬ 
rare  ,  e  perciò  vien  loro  meno  il  granajo  e  la  difpenfa 
d’ogni  giornata  ,  con  rimaner  tutti  efpofii  al  quotidia¬ 
no  pericolo  di  morir  di  Fame  ,  non  meno  che  di  Pelli- 
lenza.  Pertanto  non  è  un  folo  Confìglio  ,  ma  è  ancora 
un  Precetto  chiaro  della  Carità  Criftiana,  che  ftando  an¬ 
che  i  Cittadini  fuor  di  Città ,  ajutino  in  sì  eftrema  necefi. 
fità,  e  foccorrano  i  rimali  nella  medefima  ,  ciafcuno  fe¬ 
condo  le  forze  fue ,  ficcomepiù  precifamente  diremo  a  fuo 
luogo. 

C  A  P.  I  V. 

NgceJJìtà  di  Magiftrati  prudenti  e  attivi  pel  Governo  della  Te- 
fle .  Autorità  ,  e  Rigore  conveniente  ad  ejji  .  Loro  cau¬ 
tele  per  prefervarfì .  Elezione  d' altri  Subordinati.  ‘Non 
doverfì  forzare  i  Medici  alla  cura  de  gl  Infetti  ;  e  come  go¬ 
vernar  fi  per  conto  d  ’  efji . 

IL  maggior  benefizio  ,  che  nel  Governo  Politico  polla 
accadere  ad  un  Popolo,  durante  il  pericolo,  o  la  di- 
favventura  d’ un  Contagio ,  fi  è  l’ efiTere  provveduto  di  buo¬ 
ni  Ma^iftratì,  che  colla  lor  vigilanza  e  prudenza  arrefti- 
no  il  Morbo  a  i  confini,  ovvero  P imprigionino  in  qual¬ 
che  Terra,  o  porzion-del  paefe,  ove  fia  penetrato,  o  pu¬ 
re  così  valorofamente  gli  facciano  fronte ,  arrivato  che  fia 
.  :  B  4  nella 
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«ella  Città  i  che  o  prefto  fi  foffochi  *  o  non  faccia  Confi-* 
derabile  ftrage .  Non  riceve. mai  la  Pefte  forze  maggio; 
ri  ,  nè  più  francamente  fi  dilata,  quanto  da  i  difordinì 
della  vii  piebaia,  allorché  fprovvediita  cH  buoni  Capi,  e 
di  leggi ,  o  perduta  la  riverenza  a  ì  Magiftrati ,  ogni  co- 
fa  confonde  .  Debbono  pertanto  in  ocicafìone  di  tanto 
bifogno  metterfi  al  governo  de  gli  affari  della  Sanità  Per^ 
fone  piene  di  Carità  ,  e  d’Onore  ,  eperfiuafe  di  doverli 
acquiftare  preffo  gli  uomini  ,  e  infinitamente  più  predo 
Dio  *  un  merito  grande  per  le  lor  fatiche  in  benefizio 
della  loro  afflitta  Patria  .  Scelganfi  Perfone  abbondanti 
di  Amore  verfo  la  lor  Terra,  e  verfo  il  Profilino  ,  e  prov-* 
vedute  di  competente  Saviezza,  Èfperienza,  e  di  Attività 
il  più  che  fi  può  coraggiofa,  e  non  timida  .  Chi  ad  ogni  mej 
nomo  afpetto  della  noftra  mortalità  ,  fi  fente  cadére  il  cuo^ 
re  a  terra  ,  dee  ftarfene  incafaad  ajutar  con  Orazioni  pie  * 
e  con  atti  di  Carità,  il  Profilmo  fuo.  La  vigilanza  de’Ma- 
^iftrati,  col  non  trafcttrar  nulla*  e  principalraerite  finché 
e  tempo ,  può  far  de  i  miracoli  in  tutte  le  occafioni  ,  ma 
fpezialmente  in  quella;  perchè  in  fine  fi  tratta  d’un  Ne^- 
mico ,  il  quale  non  porta  fieco  artiglierie  per  vallicar  colj 
la  forza  i  confini  d’ uno  Stato ,  o  fuperar  le  porte  d’una  Cit¬ 
tà.  Oltre  di  che  ,  introdotto  il  Morbo,  le  negligenze  de’ 
Magiftrati  il  rendono  sfrenato.  Certcf  in  sì  gravi  perico¬ 
li,  e  in  tanta  necefiità  di  conferVare  il  Popolo  ,  chi  gover* 
na  fi  potrà  ben  pentire  di  non  aver  fatto  affai  ,  ma.  non 
mai  d’aver  fatto  troppo.  Non  la  Manfuecudine  e  Piace^ 
volezza ,  ma  il  Rigore  è  qui  necefiario  a  chi  governa;, 
-ciò  per  maggior  bene  della  Repubblica  ftefia  *  a  cui  g 
nocerebbe  colf  indulgenza ,  e  fi  può  giovare  infinitamen¬ 
te  col  fare  a  puntino  e  irremifilbiimente  rifpettareed  efe^ 
unir  le  Leggi.  In  tempi  tali,  fecondo  il  parere. de iSavj* 
è  maggiore  fopra  i  Sudditi  la  podefià  del  Principe  ,  e  de 
l  Magìftrati,  potendofi  condannar  le  perfone  a  varie  pe^ 
ne  per  foli  fofpetti ,  e  fenza  proceflfb ,  e  valerli  delle  lòr 
Cafe,  Poderi,  Danari ,  Vettovaglie  &c.  qualora  il  Pub¬ 
blico  ne  abbia  bifogno. 

Filippo  Ingrafcia  celebre  Medico  di. Sicilia  ,  che  feri  fi¬ 
fe  un’ utile  Trattato  della  Pefte,  preferive  per  principalif- 
fimi  Rimedj ,  efpugnatori  di  quefto  male ,  i  tre  feguenti  * 
cioè  P  Oro ,  il  Fhocq\  e  la  Forca .  11  primo  pel  mantenimen¬ 
to  de’ 
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to  de’ Poveri,  e  per  tante  altre  fpefe,ehe  occorrono  allo¬ 
ra  ;  il  fecondo  per  l’efpurgazion  dellé  Cafe  ,  Robé  *  ea 
Ària:  e  il  tèrzo  per  l’ oflfervànza  delle  buone  Léggi ,  e  Re* 
gole  da  ftabilirfi  in  quel  tehipò  ;  Può  mancare  il  primo 
di  queftì  Rimedi  e  in  qUahtò  ài  terzo  vfì  fuol  far  pian¬ 
tare  in  più  luoghi ,  entro  e  fuori  della  Citta  »  efse ;  Forche, 
per  punirvi  prontamente  certi  gravifiimi  delitti  di  d  1  (ub¬ 
bidienza' dahiiofà  al  pubblico.  Facciafi  però  il  meri  che 
fia  polfibile  ,  potendoli  con  altri  minori  gaftighi  ,  e  col 
terrore,  tenete  in  dovere  Ì  popoli,  e  rriafiimamente  in 
quefie  parti  d’ Itàlià  ben  diverfe  nella  focolita  da  1  cervèl¬ 
li  della  Sicilia  .  Un’efemplargaftigodato  fullé  prime  gio¬ 
verà  affaiflìmo  ,  ficcorrie  anéora  il  lafciar  correre  voce  > 
che  fieno  Rati  immediatamente  uccifi  alcuni  Trafgrcito- 
ri  de  gli  ordini  della  Sanità  É  fe  taluno  li  avelie  a  lai 
morire  per  qualche  delitto,  il  divolgare,  che  tal  galrigo 
ven?a  per  là  trafgrelfione  fuddettà,  metterebbe  gran  tre¬ 
no  a  gli  altri  .  Le  Città  e  Tèrre  prefervate  non  hanno 
riportato  sì  gran  benefiziò  fertza  la  morte  di  qualche  di- 
fubbidiente  in  cofe  gravi  ,  quale  è  chi  venendo  da  ^uo- 
go  Appellato  palla  i  confini  fénza  Fedi  ,  o  con  Fedirai- 
fe ,  e  fimili  TrafgrelTori  troppo  nocivi .  Per  altro  a  i  Con- 
fervatori  della  Sanità  s’ha  a  dare  in  tali  cab  un’  afsoluta 
balìa  ed  autorità  di  poter  procedere  more  belli  contraimi- 
fgrefsori  ;  e  fé  la  necellità  il  richiède”,  farà  Carità  ver fo 
il  Pubblico  il  Rigore  verfo  qualche  privato  difubbidien* 
te,  e  mafiìma  mente  nella  Guardia  de’  Confini  e  delle  Po^- 
te  in  fofpetti  di  Contagio .  À  quattro  Prelati  della  Con¬ 
gregazione  della  Sanità  di  Rorria  nella  Pefie  del  t6$6-id 
data  autorirà  di  poter  procederé  anche  contra  le  per  Ione 
Ecclefìaftiche  e  Regolari  a  qualfivoglia  pena  ed  efecuziorl 
d’  efsa ,  fino  alla  morte  naturale  exclufive  ,  per  qualfivo¬ 
glia  delitto  concernente  la  Sanità ,  fola  meritate  infpetìa ,  de  ne¬ 
gati  s  defedi ionibtts  ,  more  belli  ±  Così  debbono  fare  anche  i  Ve- 
feovi  nelle  altre  Dicceli.  Il  vuole  il  diritto  della  Natura. 
Anzi  tiene  il  Cardinale  de  Luca  nel  Cap.  41.  del  Principe  * 
che  da  i  Sudditi  Sani  fi  polla  negare  l’irigfefio,é  ilCommer- 
zio  al  Principe  Infetto*  perchè  l’efporre  alla  Pefie  un  Luo¬ 
go  Sano,  non  è  un’ operare  da  Principe  Padre  de’  Popoli, 
Un  punto  poi  di  grande  importanza  farà, che  i  Ma- 
giftrati  confervino  ben  fe  fiefii  per  poter  confervare  gli 
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altri.  Perciò  fi  a  lor  cura  di  far  circondare  la  Cafa  ,  dove 
abitano  ,  o  fi  adunano  ,  con  rafteili  di  legno  ,  acquali 
niuno  pctta  avvicinarli ,  fe  non  in  lontananza  di  quin¬ 
dici  palli  .  Tengano  pochi  Servitori  ,•  e  vietino  loro  il 
converfar  fuori  ,  e  il  vagare  ;  e  non  fieno  coli  elio  loro 
Donne  ,  Fanciulli,  cani ,  e  gatti .  Facciano  buona  prov¬ 
vigione  di  ciò  ,  che  fpetta  al  vitto  ,  ed  abbiano  feco  Sa¬ 
cerdote,  Medico,  e  Certifico  co  i , Medicamenti  per  cu¬ 
rare  la  Pelle.  Ufcendo  di  cafa,  vadano  a  cavallo  ,  o  in 
feggetta;  parlino  alle  Guardie,  e  all’ altre  Pedone , fola- 
mente  da  lontano  ,  incaricando  a  i  Servitori  il  fare  lo 
flefso;  e  tornati  a  cafa,  facciano  lavare  i  cavalli  #  de’ 
qualli  fi  faranno  ferviti  .  Finalmente  mettano  in  opera 
tutti  gli  altri  Prefervativi  generali,  e  particolari ,  che.s* 
andranno  accennando  sì  nella  pulizia  della  Cafa  ,  come 
nella  temperanza  del  Vitto,  nell’  ufo  de’  Profumi, e  in 
altre  fomiglianti  Cautele. 

Non  è  men  necefs&rio  P  eleggere  per  Subordinati ,  e 
Deputati  alle  Guardie,  al  regolamento  delle  Contrade  , 
allo  fpurgo  , alla  dìttribuzlon  del  pane, alla  cura  de’Laz- 
zaretti  &c.  altre  perfone  fedeli ,  abili ,  e  dabbene  ,  No¬ 
bili,  Cittadini,  Mercatanti,  Ecclefiattici  ,  e  Religiofì  , 
in  numero  nondimeno  >  che  non  generi  confufione ,  dan¬ 
do  loro  quella  autorità  ,  che  conviene  ;  con  ordine  di 
comunicare  al  Magiftrato  fupremo  tutto  ciò  ,  che  di  ri¬ 
levante  andrà  {decedendo  nella  lor  giurifdizione .  Chi  di 
tali  Deputati  ,  Ufiziali,  e  Subalterni  ,  avrà  da  praticar 
con  Infetti  e  Sofpetti ,  dovrà  anch’egli  contarli  nel  nu¬ 
mero  de’  Sofpetti ,  cioè  dovrà  attenerli  dal  Commerzio 
de  i  Sani  ,  e  portar  legni  vifibili  d’ efsere  Sofpettoge  la 
Cafa  e  Famiglia  fua  non  comunicherà  co  i  Sani  .  Bene 
fpefso  terminerebbe  pretto  la  Pelle  ,  fe  non  vi  fofsero 
Ufiziali ,  che  volefsero  far  la  loro  fortuna  colle  fpoglie 
altrui:  il  che  però  non  viene Jor  fatto  ,  perchè  anch’  etti 
muoiono ,  e  fovente  fenza  nè  pure  aver  tempo  di  accu¬ 
lare  a  i  Minittri  di  Dio  le  loro  iniquità  .  Adunque  per 
quanto  mai  fi  può  ,  convien  cercare  Perfone  difinterel- 
fate ,  e  timorate  di  Dio  ;  con  afsegnare  a  cìafcuna  un 
competente  falario  .  Nello  fpazio  di  due  meli  il  P.  Mau¬ 
rizio  da  Tolone  Cappuccino  {cacciò  da  una  Città  di 
Provenza  la  Pelle,  non  tanto  co’fuoi  Profumi ,  quanto 

per 
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per  la  fedeltà  de  gli  Operai,  e  de  i  Prefetti  delle  Cari¬ 
che.  Sempre  poi  gioverà  per  certi  ufizj  di  molta,  geloda, 
il  deputare  qualche  Eccledadico ,  o  Secolare,o  Religio- 
fo,  d’ accreditata  integrità ,  che  efercitando  quél  carita¬ 
tivo  impiego  con  fedeltà  ,  fappia  egualmente  piacere  a 
Dio,  ed  aiutar  la  fu  a  Patria.  Pongali  anche  mente  alla 
neceilità  di  deputare  per  cadauna  Villa  qualche  Perdona, 
d’  abilità  e  buona  fede  ,  che  invigili,  vidtì,  e  avvili  ogni 
cado  di  male,  o  altro  difordine  ,  a  uno  de’ Confervatori 
dedinato  a  polla  per  quello  .  Anche  i  Parochi  pofsono 
giovare  afsaiffimo  .  Qualor  lì  difenda  il  Territorio  ,  egli 
è  facile  il  falvar  là  Città. 

Per  conto  de’Medici  e  Cerudcì,s’è  ben  di  fopra  chia¬ 
mato  giudo  il  codringergli  a  non  partir  di  Città  ;  ma 
non  farebbe  già  conforme  allagiudizia  il  forzargli  anco^ 
raa  medicar  gli  Appedati . Dicono,  che  le  Leggi  il  vo¬ 
gliono  ;  e  in  Sicilia  fu  fatto  così  ;  e  lo  defso  venne  una 
volta  pretefo  in  Padova,  perchè  nel  prender’ ivi  la  Lau¬ 
rea  Dottorale  d  fofsero  obbligati  i  Medici  a  fervire  an¬ 
che  in  tempo  di  Tede  ,  Ma  grida  la  ragione  ,  che  non 
fon  tenuti  ad  efporfi ,  e  non  lì  debbono  efporre  per  for¬ 
za  all’evidente  .rifchio  della  vita  Perfone  ,  la  conferva- 
zion  delle  quali  è  troppo  necefsaria  alla  Repubblica  . 
Non  ci  vuol  poco  a  formare  un  buon  Medico  ;  e  for¬ 
mato  che  da,  è  un  grande  interefse  del  Pubblico  ,  eh’ 
egli  non  perifea.  Oltre  di  che  fe  i  Medici  avefsero  per 
forza  da  converfare  con  gli  Appedati ,  nulla  farebbono 
di  giovamento  a  i  mededmi  per  1’  apprendon  della  mor¬ 
te,  e  per  la  rabbia  ,  e  per  l’ abbonimento  a  quell’im¬ 
piego  ,  che  parrebbe  loro  ,  e  non  immeritamente ,  una  gran 
pena  e gadiga  Aggiungad,che  piu  nonpotre-bbono,  dopo  a- 
ver  trattato,  con  gl’infetti,  praticar  co  i  Sani  ;  e  infer- 
mandod  quedi  di  qualche  mdattia ,  chi  dovrebbe  pofeia 
curarli?  E  fe  peridero  i  Medici  nella  cura  de  gli  Ap¬ 
pedati  :cbi  avrebbe  poi  cura  degli  Appedati, e  dei  Sani? 
Aggiungad  per  compimento  di  tutto,  che  pur  troppo  i 
Medici  non  hanno  Recipe  alcuno  fpecidco  e  deuro  per 
espugnare  una  Fede;  e  però  non  d  può  chiamare  pre- 
cifamente  ceceflaria  la  loro  vidta  perdonale,  o  adiden- 
za  a  gl  Infetti,  ne  d  dee  pretendere,  ch’efd  per  forza 
jefpongano  la  loro  certa  fallite  per  l’incerta  altrui  ,  po¬ 
tendo 


28  Governo  Politico . 

tendo  elfi  in  altre  guife  ,  e  colla  mano  e  voce  'd5  altri 
Solitati,  fupplire  il  bifogno  ,  e  fomminiftrar  que’Ri- 
medj,  che  crederan  più  a  propofito. 

Ma  e  non  ci  ha  da  elfere ,  dirà  taluno  ,  Medico  per 
gli  miferi  Appellati ,  e  per  gli  Lazzeretti  ?  Debbono  fen- 
za  fallo  i  Magiftrati  far  tutto  il  poftìbile  per  indurre  a 
tal*  cura  quei?  che  occorrono  ,  non  già  col  duro  mezzo 
della  forza,  e  deb  comando,  ma  coi  dolce  de  i  premj, 
e  d’un  buono  dnpendio  ;  e  invitino  ancora  ,  fe  poffibil 
fia,  qualche  /Laniero ,  che  alluma  tale  incumbenza .  Nè 
mancherà  chi  1’  a/fuma  ;  imperocché  ,  ficcome  dirò  in 
altro  luogo,  v’ha  i  fuoi  mezzi  di  prefervarfì  illefo  fra 
la  gente  Appellata,  e  ciò.  fpezialmente  per  gli  Medici. 
Notili  ancora,  che  più  aiuto  darà  ne’ Contagi  un  Me¬ 
dico  pratico  ben  mediocre,  o  un  Certifico  ,  il  quale  fa¬ 
cendoli  avanti  fenza  timore ,  aiuti ,  ed  illruifca  gl’ Infer¬ 
mi,©  porti  loro  cerotti , ed  empiallri ,  o  tagli, ed  operi, 
che  non  farà  un  gran  Medico  paurofo.  E  il  foprammen- 
tovato  Cappuccino ,  che  più  volte  fu  in  mezzo  a  i  Con¬ 
tagi ,  alferifce  noh  e/Tere  neceffar)  i  Medici  ne*  Lazzeret* 
ti ,  ma  sì  bene  i  Cerufici  ,  i  quali  veramente  ,  allorché 
il  male  prorompe  alla  cute  o  con  Buboni,o  con  Carboni, 
pollòno  falvar  molti  dalla  morte^ ,  e  però  fono  fomma- 
mente  utili,  e  necefiarj,  e  li  debbono  falariar  bene, ac¬ 
ciocché  con  puntualità  e  carità  facciano  il  loro  ufìzio  in 

tali  congiunture .  . 

Intanto  i  Medici  debbono  attendere  a  prelervare  1  Sani, 
e  a  vifitare  chiunque  è  Infermo ,  ma  non  di  Contagio  , 
per  la  Città  .  Impiego  loro  altresì  ha  da  efiere  di  alfi- 
ftere  a  i  Magifirati ,  .e  di  confultar  con  elfi ,  e  fra  loro, 
il  metodo,  e  i  Medicamenti,  che  polirono  allora  crederli 
giovevoli,  o  riconofcerfi  per  nocivi .  Prendano  giornal¬ 
mente  quante  notizie  pollone  da  i  Cerufici  intorno  a  i 
Sintomi ,  e  accidenti  del  Male  ,  e  al  /uccèllo  o  utile  o 
vano  de’ Metodi  e  Medicamenti,  con  farne  fperimentar 
molti, e  mutardi  mano  in  mano,  fecondo  le  olìervazioni, 
e  il  bifogno  .  Che  fe  nella  vifita  de  gl’  Infermi  s’abbatte¬ 
ranno  centra  lor  voglia  a  praticar  con  qualche  Appellato, 
allora  dovranno  per  dieci  dì  chiuderli  in  cafa  colla  lor 
Famiglia ,  liccome  Sofpetti ,  in  guifa  che  alcuno  non  v’ 
entrilo  ne  efca,re/lando  nondimeno  libero  a  tali  Me- 
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dici  di  ufcire  fé  vogliono, ma  co  i  fegilali  de’Sofpetti, 
e  fenza  poter  praticare  liberamente  co  i  Sani .  In  Fer¬ 
rara  nel  1630.  fi  videro^ buoni  effetti  d’un  Proclama  fat¬ 
to  ,  ove  fi  aftringeva  ognuno  a  denunziar  quello  ,  che 
fapeva  di  pregiudiziale  alla  Sanità.  Altrettanto  è  da  fare 
altrove  in  fimili  cafi  ;  e  riufeirà  anche  più  utile,  fe  ol¬ 
tre  alle  pene  fi  aggiungerà  la  propofizione  de’premj  , 
ed  anche  l’impunità  a  i  trafeorfi  altrui, quando  foffero 
col  foio  onefto  fine  del  Ben  pubblico  denunziati  da 
perfone  onorate. 

cap.  v. 

Pefle  comunicata  pel  contatto  dell* jtria ,  de* Corpi,  e  delle 
Robe  /. Ippeflate .  Come  V  una  parte  del  paefe  Mia  da  di - 
fenderfi  daW  altra.  Regolamento  pel  trafporto  delle  Vetto¬ 
vaglie  .  Jon  occultare  il  Morbo .  Vfizio  de ’  Medici .  E  ma¬ 
niera  di  opprimere  la  Peflilenza  introdotta. 

E  Gli  è  notiffimo ,  che  dall’ intrinfeco  Veleno  della 
Pefie  viene  l’ uccider’ ella  sì  facilmente  gli  Uomi¬ 
ni,  e  che  dal  fuo  Contagio,  cioè  dal  toccar  fi’ Aria  ,  o 
i  Corpi ,  o  le  Robe  Appellate  vien  poi  1’  ucciderne  ella 
*  tanti,  e  lo  fpopolar  le  Città:  il  perchè  Contagio  fuoP 
anche  appellarfi  la  Pefie.  Il  principal  dunque  e  quali  in- 
fallibil  Rimedio  per  guardarli  da  cosi  terribil  nemico  , 
non  è  altro, che  il  guardarli  dal  toccamento  di  tutto  ciò, 
che  può  contenere,  e  comunicare  il  Veleno  pefiilenzia- 
le.  Gli  altri  Rimedj  fon  fallaci  le  più  delle  volte  :  que¬ 
llo  folo  vien  comprovato  per  ficuro  dalla  Sperienza  di 
tutti  i  tempi .  Perciò  abhiam  lodato  cotanto  di  fopra  il 
fuggire  ,  ed  ora  dobbiamo  maggiormente  inculcare,  che 
la  gran  cura  de  i  Magifirati  ha  da  confifiére  nell*  impe¬ 
dire  affatto,  o  nel  regolar  così  bene  il  Commercio  ,  che  i 
Corpi  Sani  fi  difendano  dal  malore  de  gl’infetti  .  Nuìlum 
j  prafentius  Remedium  adverfus  Péflem  comprohavit  ufus  ,  quam 
i  fatta  corpora  adjuvare ,  ne  ìnficitmtur  :  così  fcrifife  dopo  la  Spe- 
;  rienza  fattane  il  Cardinal  Gafialdi . 

Ora  in  due  tempi  e  forme  fi  dee  levare  il  Commercio 
\  delle  Perfine  e  Robe  -,  cioè  one’Sofpetti  di  Pefie,  o  dopo 
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aver  già  la  Pefte  invafa  la  Città.  Per  conto  del  primo  le 
favie  Città,  udito  qualche  Sofpettoo  romor  d’infezione 
nelle  circonvicine, non  fidandoli  (e  con  troppa  ragione) 
de  gli  avvifi  delle  medefime  ,  fpedifcono  Segretamente 
colà  qualche  Medico  non  conofciuto,o  altra  perfona  ac¬ 
corta ,  che  s’informi  bene,  e  ponderi  ogni  fucceflò  ;  e 
fiulla  relazione  prendono  poi  le  loro  mifure  e  cautele  » 
Polcia  appena  s’  udirà  grave  Sofpetto,  o  dichiarazion 
chiara  di*  Pelle  in  qualche  Popolo  ,  che  gli  altri  Popoli 
Sani ,  i  quali  ragionevolmente  pollono  temere  di  con¬ 
trarre  quel  Morbo ,  debbono  interrompere  il  Commercio 
con  efso  ,  bandendolo  con  rigorofi  Editti,  e  non  accet¬ 
tando  più,  fe  non  colla  Quarantena,  Perfine  ,  Merci  ,  e 
Robe  di  colà  procedenti.,  e  nè  pure  ammettendole  talvol¬ 
ta  colla  Quarantena  ,  fecondo  la  qualità  o  vicinanza  del 
Male  .  Quello  è  notiiTimo  ;  e  voleffe  Dio  ,  che  gli  altri 
Popoli  imballerò  in  ciò  la  faggia  e  fevera  condotta  del¬ 
la  Repubblica  Veneta  .  Egli  è  facile  ,  così  facendo  ,  lo 
fchivar  le  Pelli;  e  però  il  poco  fa  citato  Cardinal  Ga- 
llaldi  formò  quelle  due  veriffime  Conclusioni  :  Contagmm 
negligere  crebri  o>  in  Peftilentiis  errar  ,  a  prudenti  regimine  magis 
cavendus .  Pefiis  pravi  fa  facile  vitari  potejì .  Pofcia  crefcendo 
il  pericolo , dee  ogni  Terra, e  Città  ordinare, che  ognu¬ 
no  denunjzj  qualunque  malato  all’Ufizio  della  Sanità  . 
Di  cadauno  fia  fatta  la  vifita  attenta  dà  qualche  Medi¬ 
co  o  chiamato  da  effi,  o  deputato  dalla  Città,  il  quale 
fedelmente  riferifea  con  fede  in  ifcritto  la  qualità  di 
quel  male,' per  poter  pafsare  ad  ulteriori  ripari  in  cafo 
di  bifogno  .  Niuno,eccettocchè  il  Medico, ed  altre  per¬ 
bene  necefsarie  ,  pofsa  vili  tare  Infermi ,  ancorché  non 
fi  fia  peranche  feoperta  la  Pelle.  Anche  i  Conventi  de’ 
Religiosi ,  e  delie  Religiofe  ,  e  i , Confervatorj  faran  te¬ 
nuti  "alla  ftefsa  Denunzia;  e  il  Medico  ,  e  Cirufico  d* 
.effi  luoghi  dovrà  anch’  egli  dare  ia  relazione. 

Ma  qualora  la  Pelle ,  Superati  i  confini  d’  uno  Stato  , 
penetri  in  qualche  Terra ,  Gabello  o  porzion  del  me¬ 
desimo  ,  i  circonvicini  ,  e  la  Città  Capitale  debbono 
bandirla,  e  tagliare  ogni  Commerzw con  quella  parte  In¬ 
fetta,  ferrandola  mercè  d’ufi  cordone  ,  o  d’altri  ripie; 
nhi ,  tanto  che  non  comunichi  il  fuo  V  eleno  alle  parti 

intatte  di  quello  Stato,  o  Dibretto,  ma  fenza  mancare 

di 
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di  predar  loro  ogni  pofììbile  lòccorfo  ed  i finizione  in 
tanta  calamità.  Cosi  1’  un  Camello  può  e  dee  difendere 
fe  rtefso,  e  il  Territorio  fuo,  dallTnfezione  de  gli  al¬ 
tri  ,  levando  loro  ogni  Commerzio.  Di  più  infettata  la 
Città  Capitale,  non  folamente  pofsono,  ma  debbono  le 
altre  Città  e  Terre  bandirla;  anzi  il  Principe  ,  o  1  Ma- 
girtrati  debbono  loro  ordinarlo.  Così  fece  ancora  il  no- 
Uro  Duca  Francefco  I.  nel  Contagio  del  1630.  fcrivendo 
a  San  Felice,  e  ad  altre  Terre  ,  che  mettefsero  fotto  il 
bando  la  11  elsa  Città  di  Modena.  Altrettanto  fu  efegui- 
to  nel  Contagio  di  Roma  del  1656.  essendoli  con  pub¬ 
blico  Proclama  ordinato »  che  le  Terrene  Cartella  Sane 
potefsero  ?  e  dovefsero  bandire  Roma  Infetta  co’  fuoi 
Cafali  ,  vigne  ,  e  cafe  di  campagna  .  E  certo  una  tal 
cautela  e  difefa  delle  parti  Sane  è  fecondo  il  Gius  deb* 
là  Maturale  i  Principi,  e  Superiori  peccherebbono  con- 
tra  la  Ciuftizia ,  e  centra  la  Carità,  anzi  contro  il  pub* 
Elico  e  proprio  interedfe,  ove  non  ce  rea  fiero  di  falvare 
quanto  fi  può  dello  Stato  loro,  e  voleffero  per  la  loro 
o  negligenza  o  ortinazione  involto  tutto  nel  comune 
naufragio . 

Quel  folo  >  che  qui  è  da  avvertire  ,  fi  è  ,  che  il  Di- 
Eretto  fuburbano  ,  e  le  Ville  porte  nel  contorno  della 
Città ,  fi  debbono  ben  difendere  colle  poftlbili  diligen¬ 
ze  dal  contrarre  il  Morbo  penetrato  nella  Città;  ma 
non  partono  elle  ,  nè  debbono  con  rigorofo  bando  fe- 
gregarfi  da  erta  Città:  altrimenti  affamerebbono  i  Cit¬ 
tadini  padroni  d’erto  Temono;  e  inutile  ancora  riufei- 
rebbe  un  tal  rigore  ,  ove  tali  Ville  follerò  anch’  elle 
Infette.  Sicché  la  cura,  che  i  Rullici  di  quelle  terre.» 
e  i  Cittadini,  hanno  d’  avere,  farà  quella  di  ben  rego¬ 
lare  il  CommerZÌo  de’  Viveri ,  e  delle  Verfone ,  in  stufa  che 
i^  Sani  non  prendano  l’Infezione  de  i  Malati  >  e  fegui- 
ti  a  concorrere  alla  Città  quel  foccorfo  di  Vettovaglie, 
che  le  occorre, e  le  è  dovuto.  Anzi,ficcome  vedremo, 
fi  può  ordinar  bene  il  Commerzio  de’  Viveri  ,  che  Anno¬ 
na  ,  e  Grafcia  vengono  appellati  ,  trà  una  Città  ,  o 
Terra  Infetta  ,  e  bandita  ,  e  f  altre  Sane  ,  fenza  che 
fi  comunichi  9  o  lì  riceva  il  Veleno  pertilenziàle  ;  e 
perciò  le  Terre  e  Cartella  Sane  ,  che  abbiano  ban¬ 
dita  la  ,  debbono  poi  permettere  II  trafporto 
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delle  Graffile  ad  ella  Città  colle  cautele  decretate  . 

Allorché  la  Pelle  s’è  finalmente  (pinta  ed  ha  preio 
pofiefiò  in  qualche  Città,  o  popolazione  ,  s  ha  da  at¬ 
tendere  a  vietare  il  Commercio  ,  per  quanto  fi  può  ,  1 
il  Popolo  Infetto  o  Sofpetto,  e  il  tuttavia  Sano  cd  ìl- 
lefo.  Qui  è  il  difficile  ,  e  qui  ha  da  efiere  lo  ltudio 
più  acuto  ,  e  la  maggior’ attenzione  e  vigilanza  de  i 
Masifirati;  imperocché  il  nemico  feroce  e  incafa,  ela 
maggior  parte  del  Popolo  coftretta  dalla  neceflita  a 
fermarli  ivi,  non  gli  può  abbandonare  il  campo  .  Ove 
dunque  ci  fia  modo  di  mettere  fu^  quel  principio  in 
Quarantena  tutto  il  Popolo,  riufcira  ,  ficcome  dicem¬ 
mo,  affai  facile  il  liberar  la  Terra  o  Citta  in  poche 
fettimane  dal  Male, non  efiendoci  piu  efficace  maniera 
d’impedir  la  comunicazione,  non  che  la  dilatazione  , 
d’una  Peftilenza,  e  di  poter  purgare  in  breve  tutta  la 
Città,  che  quello  imprigionamento,  e  quello  levare  al- 
fatto  il  Commerzio  .  Ma  perciocché  a  molte  Citta 
mancheranno  i  mezzi  per  iftituire  e  foftenere  queita 
risorofa  universi  Quarantena,  o  pure. per  negligenza, 
o ‘'frode  d’ alcuni  non  fe  ne  caverà  il  profitto  ,  che 
pure  fe  n’avrebbe  a  fperare  :  convien  fapere  ,  e  met¬ 
tere  in  opera  gli  altri  configli  e  mezzi  finora  praticati 
da  i  faggi  Magiftrati  per  impedire,  o ;  per  ben  regolare 
il  Commerzio,  e  falvarfi  in  mezzo  alla  Pelle,  e  fra  la 

gente  Appellata,  o  Sofpetta.  ,  'ó»a\ 

In  tre  maniere  fi  può  ricevere  .^  Veleno  della  Peftì- 

lenza ,  cioè  toccando  i  Corpi  umani  Appellati,  o  lé  Robe, 
e  gli  Rimali  da  loro  maneggiati,  e  toccati  ,  ovvero  1 
>  jOrio,  refpirata  da  elfi  ,  o  contigua.  Gli  fpiriti  velenofì 
di  quello  fieriffimo  Morbo  ,  oltre1  all  uccidere  con  fa¬ 
cilità  quellef  Perfone  ,  in  cui  fi  cacciano,  agitati  dal 
refpiro  ,  e  dal  calor  febbrile  ed  interno  ,  fi  fpargono 
ancora  per  l '  jlria  a  una  debita  dillanza  dal  Corpo  In¬ 
fetto;  e  s’attaccano  alle  Merci  ,  a  i  panni,  e  ad  altre 
Robe  ,  e  a  gli  Animali  ,  e  a  gli  altri  Corpi  umani  , 
co’ quali  e  fio  Corpo  Infetto  ha  comunicazione  col  Con¬ 
tatto.  Per  quello  i  Sani  debbono  guardarli  dal  Commer¬ 
cio  e  Contatto  non  men  delle  Perfine  Infette  -,  che  delle 
Kobe  ,  e  delP^rij  loro,  lo  tratterò  in  primo  luogo  del 
Commercio  delle  Perfine, 
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E  qui  avanti  ad  ogni  altra  cofa  fi  dee  ofservare ,  qual¬ 
mente  {coperto  ,  che  la  Pefte  fia  Contagiofa  ,  ed  abbia 
già  avuto  adito  nello  Stato  ,  o  nella  Città ,  fi  fa  un  fo- 
lenne  fpropofito  a  volerla  tenere  occulta,  per  timore  di 
perdere  il  traffico  e  Commercio  co  i  vicini.  Quefta  è  la  via 
di  lafciarle  ben  prendere  piede  ,  e  dilatarla  ,  fenza  più 
fperanza.  di  efpugnarla ,  e  con  danno  graviffimo  sì  de’ 
Cittadini ,  che  de  i  Foreftieri  ,  i  quali  praticando  alla 
buona  ,  e  non  ufando  le  debite  cautele ,  perchè  non  av- 
vifati  del  Male  ,  s’infettano  ,  e  portano  a ’vicini  ,  e  a* 
lontani  la  rovina  .  Bifogna  dunque  fubito  fcoprirla  ,  e 
combatterla,  e  avvifare  del  pericolo  il  Popolo  tutto,  e 
chiunque  dianzi  praticava  con  libertà  .  Per  fentimento 
del  Rondinelli  fe  quando  in  una  Città  il  Contagio  co¬ 
mincia  ,  fi  potefse  far  tofto  crederlo  tale  a  tutti ,  e  farlo 
temere  per  quel  Moftro  divoratore  eh’  egli  è  ,  il  male 
non  farebbe  tanto  progrefso  ,  nè  fi  vedrebbe  nelle  cafe 
l’efterminio,  che  molte  volte  accade.  Apprefsoè  fom- 
mamente  da  avvertire  ,  che  in  fofpetti  di  Pefte  hanno  i 
Medici  da  ftare  attentiffimi  ad  ogni  accidente  o  malat¬ 
tia  ,  per  avvertirne  i  Magiftrati  ,  e  difeernere  ,  fe  vi  fia 
cafo  di  Pefte.  Ma  fi  tengano  efli  lontani  da  quelleftra- 
ne  difpute  ,  che  fon  talvolta  fuccedute  ne’  principi  del 
Male,  cioè  fe  fia,  o  non  fia  Peftilenziale  ,  foftenendo 
ciafcuno  per  impegno  l’opinione  fua,  ma  con  incredi- 
bil  danno  della  Città  ,  che  fu  quello  dubbio  non  fi  ri- 
folve  a  gli  ultimi  rigorofi fpedienti  e  rimedj.  Nel  1576. 
laPeftilenza  prefe  gran  piede  in  Venezia,  con  farvi  poi 
un’ orribiliffima  firage,  perchè  non  fi  dichiarò  ,  fe  non 
troppo  tardi  ,  che  era  Pefte  vera  ;  e  ciò  per  colpa  de’ 
Medici  ,  che  non  finirono  mai  di  difputare ,  fe  fofse ,  o 
non  fofse .  Per  quanto  narra  nelle  fue  Storie  Natal  Conti, 
furono  chiamati  da  Padova  a  Venezia  Girolamo  Mercu¬ 
riale,  e  Girolamo  Capovacca  ,  celebri  Medici ,  i  quali 
foftennero  quelle  non  efsere  infermità  Peftilenziali  ,  e 
fiefibirono  alla  lor  cura.  Così  continuando  il  Commer- 
zìo  ,  cominciò  a  morir  tanta  gente  ,  e  a  dilatarli  cotan¬ 
to  la  furia  del  male  ,  che  i  due  Medici  fuddetti  cono- 
feendo  fcaduta  la  loro  riputazione,  ed  in  pericolo  d’ol- 
la  loro  perfona  ,  fi  ritornarono  a  Padova  malfod- 
disfatti  di  fe  medefimi .  Altrettanto  avvenne  in  Firenze 
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per  la  Pefte  del  1630.  altrettanto  in  Malta  per  quella 
del  t675«  Altri  efempj  ce  ne  fono  flati  ;  rnà  pur  trop¬ 
po  ce  ne  darà  de  gli  altri  il  tempo  avvenire  ,  perchè  le 
tefle  umane  faran  quelle  dì  Tempre.  Meglio  e  in  tali  catt 
ingannarli  col  prendere  per  effettivo  Contagio  quello 
che  non  è ,  e  provveder  per  tempo  ,  benché  fenza  bifo- 
gno,  che  il  trafeuràre  gli  opportuni  ripari,  per  volerla 
par  da  accurato  Fi lofofo  nel  riconofcere  la  vera  efsenzà, 
c  le  qualità  del  Male.  Se  a  quello  fi  fofse  badato  meglio 
da  i  Medici  di  Vienna ,  non  avrebbe  nel  preferite  Anno 
1713.  prefo  tanto  pofsefso  in  quella  Imperiai  Città  l’E- 
pidemia  contagiofa  ,  che  vi  regna  ,  o  almeno  di  fareb¬ 
bero  facilmente  preservate  da  sì  dannofa  influenza  altre 
Provincie  confinanti  all’Auftria  ,  le  quali  gemono  anch 
efse  fotto  quello  flagello  con  pericolo  ancor  dell’Italia^ 
Ho  detto  di  fopra ,  che  la  Città  di  Ferrara  fi  prefervo 
illefa  nel  1630.  dal  Contagio  ,  quantunque  fotte  attor¬ 
niata  dal  medefimo ,  e  fuccedette  entro  la  fletta  qualche 
cafodi  Pelle .  Ora  debbo  aggiungere,  poterfi  attribuire 
una  sì  mirabil  prefervazione  a  varie  cagioni  sì  naturali, 
come  fopranaturali  ,  come  farebbe  l’eflerfl  finalmente 
appigliato  quel  Magilìrato  al  rigore  di  non  lafciar  en¬ 
trare  in  Città  Perfone  ,  tuttoché  procedenti  da  Luoghi 
Sani,  fenza  una  particolar’  ifpezione  ,  e  di  negare  affat¬ 
to  l’ingrettò  a  qualfivoglia  Mercatanzia  ,  di  cui  anche 
vi  fottef  flato  bifosmo,  con  lafciare  che  i  Mercatanti  gri- 
dattero ,  e  con  deludere  infino  le  fuppelletili  de  gli  fletti 
Ferrarefi,  che  aveano  villeggiato  ,  e  con  altre  efecuzio- 
ni  d’aufterità  '  centra  1  Trafgrettori  delle  Leggi  ,  Ladri 
di  Robe  Infette  &c.  Ma  forfe.il  più  utile  de  1  ripari  fu 
la  follecitudine  ed  efattezza  nel  pubblicare  ed  eflingue- 
re  il  Male  nafeente.  Altre  Città,  come  Verona,  Mila¬ 
no,  Parma,  fecero  quanto  poterono  per  occultar  l’Infe¬ 
zione  già  prefa  ,  o'fia  perché  ivi  troppo  fi  difputatte  fe¬ 
condo  11  folito ,  fé  fotte  ,  o  non  fotte  Male  di  Pelle  ,  ù 
fia  perchè  ad  ognuno  rincrefce  d’ edere  bandito  ,  e  pri¬ 
vato  del  Commerzio  co’vicini .  E  perciocché  tali  Città 
da  i  vicini  più  attenti  vennero  bandite,  non  s’udivano 
che  querele , aferivendofi  tai  bandi  a  precipizi,  e  a  paf- 
fioni,  benché  poi  limili  prevenzioni  de’ vicini  Tettaro¬ 
no  comprovate  giufle  dalla  Pefle  >  che  giunfe  da  lì  a  po« 
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co  à  non  poterli  negare .  I  favj  Magiftrati  di  Ferrara  non 
lì  guidarono  così  ,  come  fi  ha  dalle  lor  Memorie  Cam¬ 
pate .  Appena  adì  13.  di  Maggio  fu  fcopertoil  male  del 
Veronefe  di  fopra  accennato*,  che  tuttoché  non  folle  fe 
non  dubbiofo  quello  edere  tocco  di  Pedilenza ,  fu  rifo- 
luto  di  pubblicarlo  come  veramente  pellilenziale  ,  con 
afportare  di  bel  mezzo  giorno  al  Lazzerecto  tutti  gli 
Abitanti  della  cala ,  ove  morì  collui)  colle  Robe  loro, 
e  lèqucdrando  chi  aveva  converfato  con  elfo  lui  ,  cre¬ 
dendo  meglio  i  Ferrare!]  il  perdere  ,  ficcome  avvenne; 
per  tal  romore  il  Commerzio  co5 vicini,  che  l’efporrela 
Patria  al  pericolo,  d’ un  danno  incomparabilmente  mag¬ 
giore  .  In  fatti  gli  Abitanti  d’effia  Cafa  al  numero  di 
lette  morirono  limcedivamente  di  poi,  e  parte  d’edicon 
Buboni  e  Carboni  evidenti .  Altri  cali  di  chi  morì  chia¬ 
ramente  di  Pelle  fuccedettero  di  quello  flelFo  Anno  nel¬ 
la  Citta  medelìma  ;  ma  colla  pronta  provvilione  li  tron¬ 
carono  tutte  le  confeguenze  pregiudiziali.  In  una  paro¬ 
la  dopo  il  primo  cafo  11  Rabilì  ,  e  fu  conofciuta  necef- 
faria,  non  che utilillima,  quella  gran  Malfima  di  fempre 
interpretare  per  Pelle  ogni  accidente  indicante  indiffe¬ 
rentemente  Pelle  ,  e  non  Pelle  ;  e  quantunque  alcune 
volte  (  furono  nondimeno  elle  ben  poche)  forfè  non  li  ac¬ 
certa  He  ivi  nel  giudicare,  tuttavia  li  accertò  fempre  in 
afficurar  la  Patria  ,  edendod  apertamente  veduto  ,  che 
in  fette  o  otto  cali  almeno,  dentro  la  Città  ,  e  in  altri 
nel  Territorio ,  redo  opprelto  il  Male  vero  e  reale  ,  fen- 
za  lafciargli  campo  a  dilatarli  ,  In  effetto  molte  Terre 
di  quel  Didretto  ,  contuttoché  circondate  dal  Morbo  , 
feppero  cosi  ben  difenderli  col  rigore  ,  e  colla  diligen- 
Za  5  -cP  °PPrÌmere  *1  Male  introdotto  ,  fpezialmente  col 
confinar’ edo,  e  con  lo  darlene  le  perfone  ritirate,  che 
la  paliarono  netta  .  Gioverà  ad  ognuno  l’avere  lempre 
mai  prelenti  limili  rilevanti  elempj,  per  non  dormire;  e 
per  non  difperard  ,  quando  mai  venilsero  que’  miferabi- 
li  tempi  .  Il  perdere  il  Commerzio  dev’vicini  ,  il  penu- 
riar  di  molte  Mercatanzie,  e  d’altri  comodi  della  vita, 
certo  e  un  Male;  ma  quefto  Male  può  dird  un  nulla  in 
paragone  del  fuoco  divoratore  della  Pede;  anzi  la  per¬ 
dita  d  elio  Commerzio,  benciiè  mal  veduta  ,  può  chia¬ 
marli  un  gran  Bene,  perchè  Iprve  anch’efsa  a  impedi- 
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re  la  comunicazione  del  Contagio  .  In  fomma  ebbero 
fecondo  me  ragione  i  Ferrarefidi  conchiudere  nelle  lor 
Memorie,  poter’eglino  certificare  a  gli  altri ,  che  il  pubbli¬ 
care  prontamente  il  Male  ,  e  il  tenere  per  Contagio  ogni  cafo' 
che  Jia  capace  di  Sofpetto ,  è  Punico  Rimedio  all  ejunzione  del 

medejìmo  Male # 

CAP.  VI. 


Commendo  fra  le  Perfine  come  da  regolar  fi,  qualora  non  fi  f of¬ 
fa  opprimere  la  Pefte  .  Lazzeretti  e  fequeftri ,  e  attenzione 
a  tT  Infermi  .  Prowifione  per  gli  Mendicanti  .  Cimiteri  flè¬ 
bili  fuori  della  Cittì  .  Regole  per  gli  Medici, Cerufici, Con- 
jf e fiori,  e  loro  fegni  .  Sequeftro  de’  Fanciulli  e  delle  Donne  . 
Tro  wìfioni  per  gii  Beccamorti  .  Commendo  fra'  Cittadini  e 
Contadini. 


QUalora  poi  fembri  o  vicino  ,  o  inevitabile  il  malo¬ 
re,  s’hanno  allora  da  preparar  Lazzeretti  con  tut- 
~ta  follecitudine, quando  non  fe  ne  avefsero  de’ già 
preparati,  e  quando  abbiano  le  Comunità  nerbo  per  co* 
sì  difpendiofe  prowifioni .  Potendofi  mettere  su  i  prin: 
cipi  in  Quarantena  la 

contrada  un  Capoftntda ,  ufizio  di  cui  Tara  il  far  porta¬ 
re  alla  gente  rinchiufa  della  contrada  a  lui  commefsa  le 
cofe  bisognevoli,  confegnando  ad  ognuno  entro  una  ce¬ 
rta  che  verrà  calata  dalle  iineftre  ,  la  porzione  compe¬ 
tente  alla  fua  Famiglia,  e  tenendo  Tempre  buona  nota 
di  cadauna  Perfona  d’efsa  contrada,e  de’ Malati  e  Mor¬ 
ti  che  o°ni  giorno  fi  darà  al  fuo  Commefsario  ,  e  da 
querto  afMagiftrato .  Se  alcuno  fi  ammalafse  di  Pefte, 
converrà  fenza  dimora  trasferirlo  al  Lazzeretto  ,  e  gli 
altri  della  Famiglia ,  ficcome  Sofpetti  d’  aver  contratto 
il  male,  al  Luogo  del  Sofpetto,  di  cui  parleremo  a  fuo 
tempo  .  Si  fegni  immediatamente  quella  Cafa  ,  accioc¬ 
ché  fubito  fia  purgata  co  i  Profumi ,  e  renduta  abitabi¬ 
le  nell’ avvenire,  notando  poi  con  altro  fegno  ,chequel- 

v/  la  è  purificata.  .  , 

Non  potendofi  tentare  Putilimmo  rimedio  della  ge¬ 
nerai  Quarantena,  di  mano  in  mano  fi  manderan  gl’- 
^  Infetti 
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Infetti  di  Pefte  al  Lazzeretto  ;  e  chi  fi  truova  aver  pra¬ 
ticato  con  efifo  loro ,  al  Luogo  del  Sofpetto  ,  efpurgan- 
do ,  e  purificando  immediatamente  le  Cafe  e  Robe  loro- 
Quando  non  fi  pofsano  aver  Lazzeretti  ,  e  Luoghi  del 
Sofpetto,  bifognerà  fare,  come  fi  può.  Cioè  fequeftra- 
re  nelle  lor  Cafe  le  Famiglie  Infette,  o  Sofpette,  le  qua¬ 
li  con  Profumi  purgando  tanto  le  Camere  ,  ove  fono 
ftati  Infermi,  quanto  le  Robe  loro,  o  pure  con  fegre- 
garfi  affatto  da  quelle  Stanze ,  e  Robe  Appeftate  ,  do¬ 
vranno  cercar  di  falvarfi  ;  e  (coprendoli  fané  dopo  al- 
men  venti  giorni ,  fi  potranno  con  licenza  de’  Deputati 
rimettere  alla  libertà  del  Commerzio,  purché  prima  fia 
feguita  l’efpurgazione  legittima  delle  lor  Cafe,  e  Robe. 
Ogni  Quartiere  della  Città  abbia  un  Medico  ,  ed  un 
Cirufico  afiegnato ,  i  quali  per  quanto  potranno ,  fedel¬ 
mente,  e  con  zelo  faranno  l’ufizio  loro  per  ifcacciare  , 
o  reprimere  il  Veleno  della  Pefiilenza.  Sopra  le  Porte 
delle  Cafe  Infette  o  Sofpette,  e  perciò  chiufe  d'ordine 
de’  Magillrati  ,  fi  dovrà  fcrivere  SANITÀ' ,  o  fare  una 
Croce  ,  o  altro  Segno  ben  vifibile,  e  notificato  a  tutti, 
acciocché  ognuno  conofca  non  poterli  entrare  colà,  nè 
indi  ufeire  ,  lenza  permeinone  de’ Confervatori  ,  fotto 
pena  della  vita  ,  nella  quale  anora  incorrerà  chiunque 
levalle  il  Segno  fuddetto,oil  metteflè  alle  Cafe  non  So¬ 
fpette.  Partita  la  Città  in  varj  Quartieri  ,  per  maggior 
comodità  de’  Minìfiri  fi  fegnerà  ogni  Cafa  di  cadaun 
Quartiere  col  fuo  Numero  ,  cominciando  dall’Uno  ,  e 
feguitando  innanzi  con  ordine,  e  facendo  quel  numero 
ben  vifibile  con  terra  rofsa,  o  d’altro  colore  fui  muro, 
vicino  alle  porte  delle  Cafe  .  Miranli  tuttavia  contraf- 
fegnate  in  Genova  le  Cafe  nella  forma  fuddetta,  perchè 
polli  que’  Numeri  in  occalione  del  fierilfimo  Contagio 
del  1 6$  6.  s’ è  trovato  utile  il  confervarli  per  potere  con 
facilità  identificare  e  diflinguer  le  Cafe  nella  diftribu- 
zione  de’  pubblici  aggravj ,  e  in  altre  occorrenze . 

Procede  pofeia  in  ogni  lillema  di  governo  intorno 
alla  Pelle  la  notiflima  regola  di  proibir  fubito  le  Scuo¬ 
le,  le  Felle  da  ballo  ,  i  Ciarlatani ,  i  Giuochi  pubblici, 
i  Mercati,  fuorché  de’ commellibili ,  le  Fiere  ,  ed  altre 
adunanze,  e  convenzioni ,  allora  pon  neceffàrie, ficco» 
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me  ancora  il  fofpendere  i  Tribunali  guiàiciarj  per  le 
funzioni  lirepitofe ,  a  fine  d’evitare  il  concorfo.  E  per¬ 
ciocché  nettuno  più  facilmente  che  i  Mendicanti  ,  o  fia 
Limofinanti,  e  Birbanti ,  fuol  portare, e  dilatare  il  Con¬ 
tacio  ,  fi  dee  far  quanto  fi  può  per  provvedere  a  quello 
pericolo  :  il  che  avverrà  ,  ove  fi  pollano  rinferrar  tutti 
alle  fpefe  del  Pubblico  in  qualche  Luogo  fpaziofo  fuori 
della  Città  con  fantiflimo,  ed  utililfimo  ripiego  ,  difen¬ 
do  i  Poveri  per  lo  piu  quei  ,  che  rendono  fruflranéo  il 
buon  regolamento  del  Contagio  ,  e  della  Città  afflitta  . 
Dovrà  quello  Luogo  edere  guardato  da  milizie  per  im¬ 
pedirne  la  fuga,  diretto  da  Miniftri  favj,  come  unMo- 
nillero,  per  togliere  la  confusone;  e  con  divieto  ,  che 
ninno  efca  ,  e  ni  uno  v’entri  ,  fe  non  chi  per  ufizio  dee 
farlo;  e  con  prevedere  e  impedire  glifcandali,  che  po¬ 
tettero  nafcere  dal  mefcolamento  d’  Uomini ,  e  Donne  . 
Vi  fia  divifion  di  danze  per  gli  accidenti  ,  che  pottòno 
occorrere.  Trovato  alcuno  ,  che  fi  fotte  occultato  per 
non  ridurli  al  Luogo  dellinato,  fia  punito,  con  lafcìar* 
adito  a  gli  altri  nafcofti  di  poterfi  colà  ridurre,  e  avver¬ 
tendo  di  non  mettere  i  nuovi  a  tutta  prima  con  gli  al¬ 
tri  ,  ma  di  tenerli  per  qualche  giorno  in  luoghi  feparati 
per  aflicurarfi  d’ogni  dubbio.  Che  fe  non  vi  farà  forza 
per  effettuar  quello  difegno  :  veggafi  di  rinchiudere  etti 
quelluanti  nelle  proprie  lor  Cafe,  alimentandoli  poi  al¬ 
le  fpefe  del  Pubblico,  o  con  limofine  raccolte  per  mez¬ 
zo  di  Perfone  Deputate  dal  Magillrato ,  e  facendo  proi; 
bizione  a  gli  altri  di  quelluare  o  mendicare.  In  calo  di 
necettità  fi  permetterà  a’bifognofì  il  quelluare,  ma  con 
illar  fermi  in  qualche  luogo  loro  dettinato  da  chi  avrà 
tale  fopraintendenza,  il  quale  darà  loro  un  Bullettino  ; 
e  fenza  quella  licenza  in  ifcritto  fia  vietato  a  cadauno  il 
mendicare.  Si  ottervi  nondimeno  ,  che  il  radunar  tutti  i 
Poveri  in  Luogo  appartato,  può  etter  bene,  purché  tut¬ 
ti  fieno  Sani  ;  altrimenti  un  folo  Appellato  può  fuccef- 
fivamente  ammorbar  tutti  gli  altri  .  Dovrà  parimente 
penfarfi  a  i  Filatoj  della  Seta,  utilittìmi  a  i  Poveri,  ma 
pericolofi  in  tempi  tali  per  lo  concorfo  colà  de  i  mede- 
fimi  .  Sarà  pertanto  da  efaminare  ,  fe  debbano  chiuder¬ 
li  ,  o  pur  fe  fi  pollano  permettere  con  varie  cautele .  Con¬ 
vieni’  anche  depulare  un  Nobile  per  Commettano  della 
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Sanità  fopra  il  Ghetto  de  gii  Ebrei  ;  e  cafo  che  entrila 
Pelle  in  Città,  converrà  tener’  ivi  chiufo  quel  Popolo, 
con  avvertenza  di  prendere  per  etto  una  Cafa  vicina  al 
Ghetto  ,  ma  non  comunicante  col  Ghetto  ,  ove  ftieno 
cinque  o  fei  Deputati  Ebrei  per  far  tutte  le  provvifioni 
necelTarie  alla  loro  Univerfìtà;  nè  quelli  entreranno  mai 
dentro  i  rallelli ,  che  chiuderanno  il  Ghetto. 

^  In  Roma  nel  1656.  fu  fatto  (  e  così  dee  farli  altrove  ) 
Editto  di  denunziare  qualunque  Malato  e  qualunqueMor- 
to ,  benché  non  defsero  fegno  ,  o  fofpetto  di  Pelle  ,  all' 
tlfizio  del  Notajo  deputato  per  ogni  Quartiere ,  con  ob¬ 
bligare  a  ciò  i  fuoi  Famigliari,  il  Medico,  e  il  Paroco, 
ò  chi  ha  cura  d’anime  ,  fotto pena  della  galera,  e  anche 
della  vita,  e  con  vietare  a’ Medici , e Cerulici  il  dar  Me¬ 
dicamenti  a  chichefia  ,  fe  non  denunziafsero  tali  perfo- 
ne  .  Ogni  dì  lì  dovrà  dare  tal  denunzia  dal  Notajo,  oda 
altro  Deputato  a  i  Magillrati ,  con  tenere  efatta  nota  di 
tutte  le  Cafe  o  Sofpette ,  o  Infette  ,  liccome  ancora  deL 
le  efpurgate.  Gioverà  a  motivo  di  maggior  cautela  ,  ol¬ 
tre  a  i  contrafsegnati  da  Buboni ,  Carboni ,  e  Petecchie, 
creder  tutti  morti  di  Pelle  coloro  ,  che  nello  fpazio  di 
foli  fette  giorni  fofsero  mancati  di  vita  .  Parimente  fu 
proibito  a’ Beccamorti  il  feppellire  alcun  cadavero ,  fen- 
za  participazione  del  Deputato.  Così  è  da  vietare  a  tut¬ 
ti  l’ efporre  fuor  di  cafa  Morto  o  Malato  alcuno ,  le  non 
per  confegnarlo  a  i  Minifin  della  Sanità.  Non  potendoli 
poi  commetter  più  grave ,  nè  più  pericolofo  errore ,  quan¬ 
to  è  quello  del  feppellirenelle  Sepolture  ordinarie ,  e  ne’ 
Cimiteri  delle  Chiefe,  e  mallimamente entro  le  Città,! 
cadaveri  de  gli  Appellati ,  perchè  ciò  fomenta  il  Male  >  e 
fi  crede  che  pofsa  facilmente  ravvivarlo  anche  dopo  mol¬ 
ti  anni  :  quindi  è ,  che  tali  cadaveri  debbono  afsolutamen- 
te  feppellirli  fuori  della  Città  in  Luogo  dellinato ,  in  fof- 
fe  profonde  ,  e  con  gran  terra  addofso  ,  coprendoli  pri¬ 
ma  di  calce  viva,  che  predo  li  confumi,  e  impedifca  le 
perniciofe  efalazioni  ,  e  con  editto  ,  che  non  li  muova 
più  quel  terreno.  Ivi  dieno  Guallatori  a  polla,  per  ca¬ 
vare  le  fofse  .  Nel  Contagio  della  nollra  Città  l’Anno 
1630.  fu  permefsa  la  fepoltura  in  Chiefa  ,  e  ne’  Cimite¬ 
ri  ,  quando  colla  Fede  giurata  di  Medico  approvato  co¬ 
llava ,  che  alcuno  fofse  morto  fenza  Pelle.  Tuttaviaef* 
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fendo  nati  troppi  afsurdi  e  frodi  da  tal  permeinone  ,  fu 
dipoi  generalmente  proibito  il  feppellire  alcuno  ,  fofse 
Sofpetto ,  o  non  Sofpetto  ,  eccettochè  nel  Luogo  deto¬ 
nato  fuori  della  Città.  Così  dee  farli  in  altre  fimili  con¬ 
giunture  ,  e  non  permettere  pompa  alcuna  di  funerali  in 
que’tempi  j  anzi  fi  dee  configliare, e  defiderare  ,  che  per 
non  fomminifirare  maggior  pafcolo  alle  rapine  de’  Bec¬ 
camorti  ,  i  Cadaveri  vengano  loro  confegnati  ,  fe  non 
ignudi  >  almeno  quali  ignudi  ,  per  quanto  comporta  lai 
decenza  ;  e  certo  non  mai  con  addobbi,  e  fuperfluità, 
che  fervono  folo  di  fpoglie  a  i  fuddetti  Beccamorti  per 
appellar  poi  altre  Perfone,  e  aumentare  ,  o  far  ripullu¬ 
lare  il  Male .  I  Ricchi  fi  pofsono  portare  in  Cafisa  da  quat¬ 
tro  ferventi  Efpofti,  che  avvifino  j,  occorrendo  ,  le  per¬ 
fone  a  ritirarli .  I  Poveri  fi  conducano  in  Carro  coper-t 
to.  E  prima  della  notte  fieno  afportati  i  Cadaveri  ,  per 
vedere  ,  che  i  Beccamorti  non  afportino  Robe  rubate . 
Che  fe  per  poca  avvertenza  alcun  morto  con  fegni  di 
mal  Contagiofo  fofse  fiato  fepolto  in  Chiefa,  quelle  Se¬ 
polture  fi  debbono  ben  murare ,  o  impiombare  ,  e  non 
aprirli  mai  più  fenza  licenza  de’Magifirati  ,  o  fen za  lo 
lpurgo,  che  accenneremo.  Sopra  ciò  fu  fatto  Editto  in 
Roma,  ed  anche  in  Modena  ne’  Contagi  pafsati.  Eper- 
ciocchè  alcuni  per  non  efser  condotti  a’  Lazzeretti  ,  o 
non  veder  ammontati  ,  e  feppell iti  i  fuoi  alla  rinfufa 
col  volgo ,  occultano  le  malattie  della  lor  Cafa ,  e  giun; 
sono  fino  a  feppellire  fcioccamente  nelle  proprie  Cale  i 
Cadaveri  de’ lor  congiunti:  fi  tenga  notadifiinta  dal  De¬ 
putato  d’oani  Contrada  di  quanti  fi  truovino  in  cadau¬ 
na  Cafa ,  per  potere  in  tempo  e  forma  propria  rifcontra- 
re  il  numero  d’efli  ,  con  farli  venire  alle  porte  o  fine- 
fire,  e  così.fchivar  que’  pericoli,  e  quelle  frodi,  che  poi- 
fono  tornare  in  graviffimo  danno  non  men  di  quelle  Fa¬ 
miglie  ,  che  del  Pubblico  .  In  Palermo  ogni  mattina  i 
Deputati  riconofcevano  ,  fe  alcuno  delle  Famiglie  loro 
afsegnate  mancava  ,  o  era  infermo  ,  o  mofirava  cattiva 
ciera,  facendo  venir  cadauno  alle  porte. 

Fu  ordinato  in  Roma  ,  che  nefsuno  potefse  entrare  , 
nè  fermarli  di  notte  in  cafa  di  Meretrici .  Che  gli  Ofii 
non  potefsero  dar  da  mangiare  a  più  di  quattro  perfone 
per  tavola,  sfuggendo  ogni  ridotto,  bagordo,  e  raunan- 
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ga*  Che  non  fofse  permefso  il  vifitar  malati ,  eccettochè 
a  quei  della  Tua  Famiglia,  a’Parochi ,  ConfeFsOri  ,  Me¬ 
dici,  Cerufici,  Speziali,  Notai  ,Teftimonj ,  Mammane, 
ed  lìfiziali  della  Sanità .  Gli  altri  lenza  licenza  non  po- 
teano .  Ma  affinché  il  Commerziò  dì  quelle  Perlone  ec¬ 
cettuate  con  gli  Appellati  ,  non  pregiudichi  al  refto  de 
ì  Sani ,  è  da  lodare  e  legni  re  il  metodo  polcia  ivi  pre- 
fcritto .  Cioè  Furono  deputati  ,  e  lalariati  dal  Pubblico, 
due  Medici  ,e  altrettanti  Cerufici  Con  titolo  di  Soffietti 
per  vifitar  la  gente  Sofpettay  e'due  altri  Medici  con  ti¬ 
tolo  di  Bruiti  (fi  pofsono  chiamare  Efpojìi)  per  vifitar  le 
PerFone  Infette  .  Nella  ftefsa  maniera  i  Confelsori  era¬ 
no  diftinti  parte  in  So  {petti ,  eparte  in  Brutti ,  ofiaEl- 
pofti  ;  nefsuno  di  quefiti  Medici ,  Chirurghi ,  e  Confef- 
Fori  potea  andare  alla  vifita  delle  perfone  Sane, nè  con- 
verfar  con  elìo  loro  ,  nè  entrare  in  CaFa  ,  che  non  folle 
già  fiata  dichiarata  Brutta  (cioè  Infetta)  qwero  Sofpet- 
tà  ,  nè  ufcir  mai  fuori  della  propria  Caia  fenza  portare 
in  mano  una  bacchetta  lunga  almeno  fei  palmi ,  e  fco- 
perta  con  Una  Crocetta  di  fopra ,  affinchè  potette  vederli 
da  tutti  ,  e  Fuggirli  la  lor  pratica  ,  portando  di  più  gli 
Efpofti  un*  abito  di  taffetà,  o  di  tela  incerata*  Furono 
ancora  defiinate  due  Mammane,  o  Ila  Levatrici,  per  le 
Donne  gravide  Sofpette ,  con  indicare  nel  pubblico  Edit¬ 
to  i  Nomi ,  e  laCafa  d’elle  Mammane,  e  de’ Medici  ,  e 
Cerufici  deputati . 

Ivi  ancora  Fu  fatto  Editto  ,  che  gli  Spentali  e  Cerufici 
foliti  a  fervire  Infermi ,  quando  follerò  chiamati  da  elfi, 
dovefifero  fiomminifirar  loro  Medicamenti ,  cavar  fangue 
dee.  purché  effi  Infermi  avefisero  attefiato  dal  Medico  di 
non  efsere  aggravati  da  mal  Gontagiofo.  Che  fe  per  di- 
Fawentura  il  Male  fi  folle  feoperto  poi  tale  ,  doveano  1 
fuddetti  Cerufici  e  Speziali  fiar  rinferrati  Folamente  die¬ 
ci  giorni ,  dopo  i  quali  ritrovandoli  goder  buona  falute  , 
erano  liberi.  Del  pari  fu  ordinato,  che  nettuno  potefse 
mutar  Cafa  fenza  licenza  de’  Soprintendenti  ,  che  nefsu¬ 
no  ardifse  di  mutarli  nome  ;  che  a  gli  Olii  e  Locandieri 
non  fofse  permefso  fenza  licenza  de’  Magistrati  il  rice¬ 
vere  in  lor  cafa  Malato  alcuno  ;  e  che  niuno  fotto  pena 
della  vita  ofafse  ufeire  di  qualfivoglia  Cafa  ferrata  per 
cagione  della  Sanità  ,  Ile  come  nè  pur  da-  i  Lazzeretti , 

fenza 


..42  Governo  Politico . 

lenza  averne  licenza  da’ Soprintendenti .  E  perciocché 
fuggì  un  Minihro  de’ Lazzeretti ,  e  alcun’ altra  perlòna: 
con  pubblico  Bando  ,  e  gravi  pene  fu  intimato  a’  com¬ 
plici  ed  informati  il  denunziar  tali  fuggitivi  .  Fu  pari¬ 
mente  proibito ,  che  niuno  fi  ferma fse  nelle  ftrade ,  uscen¬ 
do  delle  Cafe  ,  o  Botteghe  fue ,  per  unirli ,  ove  compa- 
rifsero  i  Minifiri  de1  Lazzeretti ,  o  dove  fofsero  condot¬ 
te  via  perfone  Sofpette ,  o  Infette  ,  con  ordine  a  i  Mini- 
fìri  y  che  camminafsero  per  mezzo  alle  ftrade  co  i  loro 
contrafsegni ,  ammonendo  le  genti  a  ftar  lontane  da  ehi* 
I  Fanciulli  lino  all’  età  di  quìndeci  anni  almeno  (  altri 
dicono  fino  a  i  dieci  j  ma  par  troppo  poco  )  ficcome  quel¬ 
li,  che  più  ìnawertentemente  converfano  con  tutti  ,  e 
fon  più  facili  pel  tenero  lor  temperamento  ad  infettarli,  e 
ad  infettare,  perciò  per  configlio  de’ Medici  e  di  tutti  i 
Profeftòri ,  fi  debbono  confinar  nelle  Cafe  loro  ,  fenza 
permettere  loro  l’ufeirné  *  Altrettanto  (  benché  non  fia 
necehàrio  un’  egual  rigore  )  fi  dee  ordinar  per  le  Donne, 
anch’efte  per  la  lor  compleftione  fottopofte  ad  una  fa¬ 
cile  Infezione  ;  awertendo  però,  che  alle  povere  Don¬ 
ne  e  Famiglie ,  alle  quali  per  non  poter’ ufcir  fuori  man- 
cahè  il  mantenimento  ,  gliel’ ha  da  provedere  il  Pubbli¬ 
co  o  per  via  d’un  fuffidio  giornaliere  ,  o  con  fommini- 
ftrar  loro  da  lavorare  :  altrimente  farebbe  lo  fteftò  il 
morire  di  Fame,  che  di  Contagio  .  In  alcune  Città,  e 
fpezialmente  in  Modena ,  fu  fatto  il  fudetto  regolamen¬ 
to  ,  obbligando  a  pene  pecuniarie  i  Padri ,  i  Mariti ,  i 
Fratelli,  e  i  Padroni  di  chi  contravveniva  .  Solamente 
fu  da  i  nohri  Confervatori  faggiamente  permehò,  che 
per  ogni  Famiglia  mancante  d’Uomini  una  Donna  avef- 
fe  libertà  d’ufcire  di  cafa  per  provvederli  del  bifogne- 
vole  a  quell’ora,  che  fonava  una  Campana  determina¬ 
ta,  e  potelfe  fiar  fuori,  finattantochè  ella  Campana  co¬ 
mi  nei  alfe  a  fonare  a  botti ,  o  tocchi  ,  nel  qual  tempo 
aveano  effe  Donne  da  ritirarli  ,  prima  che  finiftero  i 
botti.  Furono  eccettuate  da  tal  Proclama  quelle  Donne, 
e  que’ Fanciulli ,  che  poteano  andare  in  Carrozza  propria, 
purché  non  fohèro  di  Cafe  fequehrate  ;  come  ancora  le 
Contadine ,  ed  Ortolane,  portanti  vettovaglie  e  frutta,  con 
ordine  però,  che  non  entralfero  in  cafa  alcuna,  e  portando 
a’  Padroni  qualche  cofa ,  la  ponehero  fu  la  pòrta  della  Ca- 
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fa  fenza  entrar  dentro  .  Furono  altresì  eccettuati  i Fan¬ 
ciulli  Contadini  ,  che  venillèro  avanti  a’  Buoi ,  e  non 
altrimenti;  e  le  Rivenderuole  d’erbe  e  frutta, non  abi¬ 
tanti  in  Cafe  fofpette,  e  non  inferme,  e  le  Levatrici, 
alle  quali  era  lecito  l’andare  a  levare  i  parti ,  ma  non  ad 
altro  ,nè  per  altro  .  Sarebbe  fommamente  utile  il  prov¬ 
vedere  ancora  a  que’  gravi  difordini,  che  poiTono  cagio¬ 
nare  molto  più  in  quelli,  che  ne  gli  altri  tempi ,  le  Don¬ 
ne  da  partito  ,  o  pubbliche  Meretrici .  E  per  conto  dei 
Servitori  ,  e  delle  Serve  ,  awertano  i  Padroni,  che  chi 
hà  il  comodo,  li  faccia  dormire  cadauno  in  un  letto  da 
per  fe  folo ,  acciocché  portato  il  male  da  un  folo  non 
pregiudichi  a  tutti.  > 

Emanò  anche  Editto  in  Modena  ,  che  nelfuno  Amma¬ 
lato  o  di  Pellilenza,  o  di  qualfivoglia  altro  Male,  potef- 
fe  camminare  per  la  Città  ,  lìccome  nè  pure  introdurli 
in  elTà  Città  ,  o  mutar  Cafa,  fenza  licenza  delMagiRra- 
to  .  Sarebbe  anche  necefsario  il  far  girare  di  notte  tem¬ 
po  la  Pattuglia  con  alcuno  della  Sanità  ,  sì  per  impedi¬ 
re  i  furti  e  delitti  ,  e  sì  per  forprendere  chi  violalle  i 
Sequeftri ,  e  i  trafporti  furtivi  di  Robe  Infette,  con  con¬ 
travvenire  a’  premurali  Editti,  che  faranno  Itati  fatti, e 
fi  dovranno  rigorofamente  far’ efeguire ,  dipendendo  in 
gran  parte  da  quelli  due  riguardi  o  la  continuazione  ,o 
l’aumento  irreparabile  del  Contagio  .  Gioverebbe  anco¬ 
ra  ferrar  con  bancate  tutte  le  Contrade, o  almen  le  più 
Infette,  e  cullodirle  poi  di  notte,  per  vietarci  Elùdet¬ 
ti  difordini,  con  libertà  a  chi  fa  la  guardia  di  tirare ar- 
chibufate  a  chi  furtivamente  tentafse  la  fuga  .  Ciò  fu 
faviamente  praticato  in  Palermo  per  le  contrade  ,  che 
avevano  tutti  gli  abitanti  Infetti  ,  facendo  mutar  cafa 
folamente  a  que’  pochi,  che  non  erano  peranche  colpiti 
dal  male  .  Si  fuggono  d’ordinario  afsai  volentieri  i  Bec¬ 
camorti,  e  fpezialmente  in  tempo  di  Pelle  ;  contuttociò 
fu  faggiamente  ordinato  con  pubblica  Grida  ,  che  i  me- 
defimi  (  lìccome  gli  altri  Serventi  de’ Lazzeretti)  portaf- 
fero  tutti  un’  abito  uniforme ,  cioè  un  camiciotto  di  te¬ 
la  incerata  del  medefimo  colore  ,  acciocché  ognuno  li 
tenefse  lungi  da  loro;  e  fuori  dei  tempo  dei  lorouhzio, 
Ilefsero  ferrati  nelle  Cafe  loro  afsegnate  in  lìto  men  ge- 
I  lofo  ,  con  fola  permeinone  di  andare  ad  un’  Olleria  de- 
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fH  nata  per  loro  foli  ,  i  cui  abitanti  non  poteano  aver 
Commerzio  con  altri  .  E  per  animar  le  Perfone  bafse  a 
quello  abborrito  bensì,  ma  molto  caritativo  impiego  , 
fi  tafsò  la  lor  mercede  a  fette  lire  (  quelle  prefsoapoco 
importavano  allora  dieci  Paoli  )  per  cialcun  Morto,  che 
portavano  a  feppellire  incafse;  e  per  gli  altri  fuori  del¬ 
le  cafse  lire  cinque;  e  per  gli  Poveri  TUfizio  della  Sa¬ 
nità  pagava  loro  40.  foldi  per  ciafcuno  .  Nefsuno  pote¬ 
va  efercitar  la  funzione  di  Beccamorio  fen2a  licenza  ed 
approvazione  del  Magifirato.  Tutto  faggiamente  .  Eli 
avverta,  che  per  quanto  fi  può  s’hanno  a  fcegliere  per¬ 
fone  dabbene  per  tale  incumbenza  .  Ma  perchè  non  è 
molto  facile  il  trovarne  delle  sì  fatte ,  ma  sì  bene  è  fa¬ 
cilismo,  che  afsumano  tal  carico  uomini  immodelli,  e 
difordinati ,  e  quafi  tutti  con  difegno  di  far  bottino,  non 
mancando  avaroni,  che  contra  tutti  i  divieti  cercano  di 
profittare  colla  compra  di  tali  Robe  :  fi  proccuri  di  dar 
loro  uno  o  più  Capi  timorati  di  Dio,  e  di  maggior  pru¬ 
denza^  difìnterefse ,  che  li  tengano  in  freno,  e  pofsa- 
no  gafiigarli,  o  farli  gaftigare  ,  occorrendo ,  ancora  col 
più  grave  dc’gaftighi,  in  cafo  di  difubbidienza  ;  invi¬ 
gilando  fopra  tutto,  che  non  rubino  con  difcapito  dell’ 
anima  loro,  e  con  accrefcere  mercè  delle  Robe  Infette 
il  pericolo  a  fe  fteffi  ,  o  ad  altri ,  di  perire  un  giorno  . 
Quello  difordine  è  quafi  irremediabile,  e  fi  provò  an; 
che  in  Venezia  ,  dove  pur  tali  perfone  nafcono  eredi 
delia  profeffione  ;  ma  può  rimediarvi  non  poco  la  vigi¬ 
lanza  de  i  Magifirati,  mettendo  fpie,  diffidenze,  e  uo¬ 
mini  dabbene  fra  loro  .  E’  fiato  ofservato,che  alquan¬ 
to  dopo  fornita  la  Pelle  mancano  di  vita  non  pochi  di 
cofioro,  che  s’erano  prefervati  in  mezzo  alla  Pelle .  Per 
altro  la  Sperienza  fa  vedere  in  que’  tempi ,  che  i  Becca¬ 
morti,  benché  tutto  dì  maneggino  con  graffi  ,  uncini, 
e  bene  fpefso  colie  mani  Cadaveri  Appellati ,  pure  non 
ne  fogliono  reftar’  effi  infettati  ;  o  fia  perchè  fìccomead 
altri  Veleni  fi  può  aa  poco  poco  avvezzare  un’  uomo ,  così 
anch’eglino  s’accoftumino  a  quello  della  Pellet  o  fia  (e 
quello  fembra  più  verifimile  )  che  s’ imbattano  a  far 
quel  meftiere  Perfone  di  temperamento  oppofio  alla  for¬ 
za  di  quelli  fpiriti  velenofi,  e  incapace  di  riceverli,  fìc- 

come  d’ordinario  fono  incapaci  di  ricever  la  medefima 
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Pelle  tanti  Quadrupedi  ed  Uccelli  ,  quantunque  prati¬ 
canti  con  Uomini  Appettati  .  Non  fi  vuol  però  tacere, 
che  fui  principio  delle  Peftilenze  molti  de’ Beccamorti 
fogliono  sloggiare  anch’ etti  dal  Mondo  ,  e  rettar  preda 
della  loro  preda  ;  e  così,  non  fubito  ,  ma  a  poco  a  poco 
viene  a  formarfi  rattèmblea  di  quei,  che  reftano  vivi  , 
perchè  refittenti  al  male ,  e  che  feppellifcono  tanti  fen- 
za  cader’ eglino  mai  nella  fofsa.  Peraltro  in  Roma  fu 
ofservato,  che  nefsuno  di  quelli ,  che  toccavano  Corpi 
morti  quando  erano  nudi,  fu  afsalito  dalla  Pelle:  il  che 
fé  fofse  vero,  darebbe  valore  all’ opinione  di  chi  crede, 
che  ne  i  Cadaveri,  quando  fon  freddi,  fieno  mancati  ed 
ettìnti iberni  dell’infezione,  e  che  folamenre  dai  Cor¬ 
pi  caldi  fi  pofsano  tramandare  gli  effluvj  velinoli  .  Ma 
quelle  fono  fperienze  dubbiofe ,  e  la  prudenza"  fnfegna  , 
che  non  fe  ne  ha  molto  a  fidare  ,  fe  non  in  cafo  di  ne- 
cettità  .  Ogni  Quartiere  avrà  i  fuoi  Beccamorti  afsegna- 
ti,che  o  la  mattina  per  tempo,  o  la  fera  fui  tardi  rac¬ 
coglieranno  i  Cadaveri  per  trasportarli  fulle  carette  al 
Luogo  deftinato,  dando  fegno  allecafe  o  con  la  voce, 
o  in  altra  forma  .  In  cafo  di  gran  neceflità  fi  potrà  dar 
quello  impiego  a  chi  già  fofse  llato  condannato  alla 
morte,  o  alla  galera,  s’ eglino  il  vorranno  ,  badando 
però ,  che  non  fieno  rei  di  ladrerie  ,  nè  di  cofcienza 
troppo  perduta  .  Così  può  ancora  farli  negozio  ,  affin¬ 
chè  i  Poveri  fi  guadagnino  il  vitto  o  con  tale  impie¬ 
go  ,  o  con  fervire  a  i  Lazzeretti. 

Ettendofi  poi  ottervato  in  Modena  >  che  riufciva  di 
i  molto  pregiudizio  il  Commerzio  de*  Cittadini  co  i  Con- 
i  tadini, comunicando  difavvedutamente  gli  uni  a  gli  altri 
I  il  mal  Contagioso  :fu  con  pubblico  Proclama  ordinato, 

:  che  etti  Contadini, venendo  alla  Città,  non  potettero  pra- 
;  ticare,  nè  commerziare  co’  Cittadini,  nè  entrar  nelle 
Cafe  d’ etti  ,  fuorché  ne’  cortili  ,  e  nelle  cantine  ,  irt 
:  occafione  d’ introdurvi  le  uve  ,  ed  altre  entrate  della 
:  campagna .  Anzi,  fcorgendofi  quali  ettinto  nella  Città 
i  il  Morbo,  da  cui  non  erano  alcune  Ville  peranche  af- 
|  fatto  immuni  ,  fu  pubblicato  nuovo  Editto  ,  in  cui  lì 
j  proibiva  a  i  Contadini  l’entrare  in  modo  alcuno  in 
I  Città  con  Fedi  di  Sanità  ,  o  fenza .  Nulladimeno  con- 
|  ducendo  Vettovaglie  ,  fi  permetteva  loro  P  ingretto  , 

pur- 
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purché  dirittamente  andaftero  a  varj  luoghi  desinati 
nella  Città  per  venderle, e  non  ufcifsero  da  quelli  luo¬ 
ghi  ,  e  ferragli  «  E  chi  conduceva  carri  con  legna ,  fie¬ 
no  ,  Vettovaglie,  e  limili  rendite  della  campagna,  do- 
vea  condurle  a  dirittura,  ove  erano  dellinate ,  fenza  però 
entrar  nelle  Cafe ,  e  con  ifcaricarle  nella  Strada  ..  Ma 
perchè  i  Cittadini  o  per  inavvertenza,  o  per  malizia  , 
poteano  trattare  ,  e  commerziar  con  colloro  nel  loro 
palfasgio:  anche  a  ciò  sarebbe  flato  bene  il  trovar  ri¬ 
piego^  Non  ben  fopito  il  male  nella  nollra  Città  ,  fu 
anche  ordinato,  che  i  Cittadini,  i  quali  andavano,  e 
tornavano  di  Villa  ,  non  avelTero  più  quella  libertà  , 
ma  in  termine  di  otto  giorni,  fe  voleano,  ritornafièro 
entro  la  Città,  avvifando  però  due  giorni  prima  di  ve¬ 
nire,  acciocché  li  prendefsero  le  dovute  informazioni, 
fe  li  potevano  ammettere.  Non  venendo  entro  quel  ter¬ 
mine  ,  non  erano  più  ammeffi  :  e  ciò  per  elferfì  offer- 
vato  molto  pregiudiziale  l’andar  loro,  e  venire,  dopo 
aver  praticato  co  i  Contadini  Infetti. 

Si  ilefe  la  cura  e  lo  zelo  de  i  Confervatori  della  no- 
flra  Città  al  buon’ordine  delle  Ville  del  Dillretto  in 
que’ fieri  tempi.  Pertanto  con  pubblica  Grida^  furono 
dellinati  per  ogni  Villa  uno  o  due  Deputati  de’meglio- 
flanti  e  più  abili  ,  i  quali  follerò  tenuti  ad  affiller’  ivi , 
e  far’ efeguire  i  foglienti  Ordini  della  Sanità  .  Cioè  , 
che  avellerò  tutti  tanto  Contadini  ,  come  Cittadini  ivi 
abitanti ,  da  denuuziare  i  Morti  ,  e  gl’  Infermi  a  per¬ 
dona  dell i nata  ;  che  non  fi  facelfe  ivi  trafporto  o  maneg¬ 
gio  di  mobili  Infetti  ,  ó  Sofpetti  ;  fi  provvedere  a  i 
miferabili;  fi  deftinaffero  Beccamorti  co  i  dovuti  riguar- 
^  di  ;  quei  d’una  Villa  non  andalfero  a  Mefsa  in  altra 
Villa;  non  potelfero  ,  nè  anche  per  condurre  Vettova¬ 
glie  alla  Città,  partirli  dalla  lor  Villa  ,  fenza  licenza 
del  Deputato,  e  Fede  del  Curato  attellante  la  Sanità  , 
il  quale  andalfe  ben  circofpetto  in  farla  ;  fi  vietalfero 
Conviti,  giuochi,  trebbi,  adunanze  <3o%  ; dovelfe  ogni 
Malfarò,  o  Sollituto  ,  ciafcuna  Domenica  far  leggere 
alla  Chiefa  i  Nomi  e  i  Cognomi  de  i  morti  per  Conta¬ 
gio,  e  de’ vivi  Sofpetti ,  e  di  chi  avelfe  trattato  con  ef- 
fo  loro ,  a  fine  di  fuggirne  il  Commerzio .  Con  quelli  , 
ed  altri  Ordini  ,  fi  proccurò  foccorfo  e  difefa  anche  al 
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Contado.  E  qui  fi  ricordino  i  Confervatorì ,  é  le  Ter¬ 
re  e  Ville' d’aver  l’occhio  attentiamo  fopra  le  Donne  , 
che  vanno  a  trar  la  Seta  *  chiamate  da  noi  Calderai  * 
Da  quelle,  che  finite  le  lor  faccende  vogliono  a  tutti  i 
patti  tornartene  alle  lor  cafe,  Fu  nel  1630.  diffeminatà 
la  Pelle  in  vàrie  parti  delle  Montagne  di  Modena ,  che 
dianzi  godeano  buona  lalute*  Da  i  Vignolefi  *  che  con¬ 
tinuamente  battevano  i  propri  confini  ,  ne  furono  for- 
prefe  due, e  impedito  lóro  fortunatamente  il  paffaggio, 
perchè  da  lì  a  poco  li  fcoperfero  Infette  ,  e  falciarono 
poi  di  vivere  fotte  una  quercia  ,  ma  fenza  nocumento' 
di  quel  paefe . 


CAP.  Vii. 

Commerzto  Co*  Forejlierì  interdetto.  Regole  per"  prefervarji  ìli  e  fa 
nelle  Terre  e  Città  JL ppeftate  *  Cautele  del  veftire  ,  e  del 
praticare  con  Infetti.  tPrùovè<)  che  fi  può  facilmente  preferva - 
re,  tratte  dalla  Spèrienza .  'Ìfecejfìtà  ,  e  utilità  del  .Coraggio 
in  tali  cajì . 

ALtri  utili  regolaménti  furono  fatti ,  e  pubblicati 
dalla  nolìra  Città ,  foliti  e  comuni  anche  alle  al¬ 
tre  ,  per  evitare  fui  principio  ,e  nel  profeguimento  del¬ 
la  Pelle,  il  Commèrcio  co*  lor  e  {Iteri .  In  tempi  tali,  venen¬ 
do  Perfqne  da  Luogo  Infetto  o  Sofpetto  ,  hanno  i  De¬ 
putati  à  i  Palli ,  e  Confini ,  fenza  né  pure  riconofcer  le 
Fèdi  d’effe,  da  rimandarle;  o  fe  già  fono  entrate,  ga* 
fhgarle,  ometterle  in  contumacia  ,  cioè  colìrlngerle 
alla  Quarantena  o  in  Lazzeretti, o  in  Capanne  alla  cam¬ 
pagna,  o  in  Cafe  desinate  a  polla,  facendo  loro  buo¬ 
na  guardia  .  Per  altro  ne  i  timori  del  Male  li  vieta  1* 
ingrelfo  à  Perfone  tali  fotto  pena  della  vita  ;  e  alcuni 
Magillrati,  che  cqnofcono  necelfario  il  rigore,  talvolta 
hanno  fatto  efeguire  tal  pena  per  terrore  de  gli  altri.  Il 
pernottarla,  e  diminuirla  fecondo  ^maggiore  o  minor 
frode  loro  ,  e  più ,  o  men  grave  pericolo  dello  Stato,lI 
rimette  alla  Prudenza,  e  Canta  di  chi  comanda.  Venen¬ 
do  poi  Viandanti  da  Luoghi  non  Infetti  nè  Sofpetti ,  i 
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Deputati  non  li  lafceranno  avvicinare  ,  fe  non  quanto 
posano  udirli ,  e  vederi; ,  tuchè  0>  ™onofcmr.  I.  Fe- 
Se  legittima  della  Sanità .  Nel  ricever  le  Fedi ,  dovran 

no  i  Suddetti  Deputati  avere  in  raa“° (e  pri. 
trtì  fìmile  finimento  )  e  in  capo  ad  eila  pigliarle>e  pri 
ma  chele  tocchino ,  farle  paffàr  fopra  il  Fuoco  .quanto 
balli  per  purgarle  .  Venendo  feco  Lettere,  non  le  lafci- 
no  pacare  ,  fenza  prima  abbronzarle  >  purché  fieno  e  - 
orefle  nelle  Fedi ,  e  non  vengano  da  Luoghi  holpetti > 
dovendofi  in  dubbio  chiarire.  iDee  pure  provvederfi  a  1 
Corrieri  ,  Poftiglioni  ,  e  Staffette ,  affinché  fi  regolino^  an- 
ch  effi  colle  Leggi  de  gli  altri,  e  duri,  finche  fi. può,  il 
Commerzio  delle  Lettere  ,  ma  fenza  pregiudizio  deal 
Sanità.  L’aver  talvolta  difputato  con  gran  S£ia ^ 
inareflo  a  certe  Perfone  o  Mercatanzie  dubbiofe  ,  ha 
dato  quafi  miracolofanjente  affai  tempo  di  fcopnre  ,  eh 
effe  portavano  feco  la  Pelle  -  Ferrara  prefervat a  ne >  vi e 

alcuni  efempj  .Dee  parimente;  Provvedi^  -affioro 
che  potrebbono  recare  _  i  Birri  in.  portarli  a  lar  le  loro 

efecuzioni  entro  o  fuori  della  Citta.^  ,„rbe 

-,  c0tto  pena  della  galera  ,  e  di  zoo.  feudi ,  ed  anc 
maggiore,  niuno  ,  fia  Foreltiero,  fia  del  paefe  .  venen¬ 
do  da  Territorio  ftraniero  non  bandito  ne^  fofpefo ,  pof 
fa  indirettamente,o  furtivamente, e  fuorché  perle  fi  rade 
dellinate,  entrar  nello  Stato  o  Diflretto ,  e  ne  pure  t  - 
carne  una  parte,  fenza  aver  prima  prefentate  a  1  Con 
■finì  i»  Palli  le  fue  Fedi  a  i  Deputati  .  Chi  poi  entrafle 
furtivamente, venendo  da  paefe  Infetto  o  Sofpetto, ben¬ 
ché  con  Fede  di  Sanità,  è  fenz’altro  già  incorfo  nelle 
pene  de  i  Bandi.  Trovando  i  Contadini  alcun  Foreftie- 
ro  fuori  delle  Strade  maeffre,  faranno  obbligati ,  lotto 
pena  afflittiva  ed  altre,  ad  interrogarlo  ,  ove  lia  indiriz¬ 
zato  il  fuo  viaggio;  e  conofcendo,  o dubitando,  che  lì 
fia  divertito  dalla  diritta  Strada, o  pure  fedamente  fcor- 
gendo ,  che  non  abbia  Fede  di  -Sanità  ,  faran  tenuti  a 
fermarlo,  ovvero,  occorrendo,  dovranno  levargli  i  - 
tro  remore,  e  condurlo  immediatamente  all  Ufizio  . del¬ 
la  Sanità  del  Paffb  più  vicino  .confinandolo  all  Ufi- 
ziale  -  E’  anchè  da  farfi  rigorofifiìmo  Editto  ,  che  neflu 
no  ardifea  di  ufeire  del  Territorio  per  andare  m i  Luo¬ 
ghi  Sofpefi  o  Banditi ,  per  efea  di  guadagno ,  o  P^Qal" 
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tro  rifpetto  ,  con  penfiero  di  ritornacene  poi  .fegreta- 
mente  nello  Stato. 

Notizie  ,  triviali  forfè  per  alcuni  ,  ma  certo  ignote  e 
necdlarie  a  i  più  del  Popolo  ,  per  non  elTerli  eglino 
mai  trovati  in  sì  terribili  afifedj,fono  in  buona  parte  le 
finquì  efpofte  .Non  fi  può  dire  ,  nè  raccomandare  ab- 
baftanza,  cofa  importile  quanto  giovi  in  quelli  cimen¬ 
ti  il  guardarli  dal  Commerzio  altrui,  e  inlin  delle  Perfo- 
ne  ,  che  fembrano  più  ,  fané  >  e  più  guardinghe  .  II 
Cardinal  Gaftaldi  ,  che  fu  uno  de’principali  regolatori 
di  Roma  nella  Pelle  del  r fcrive,  che  di  tanti  Ri- 
medj,  che  fi  proponevano,  non  fi  trovò  mai  il  meglio 
di  quello  di  proibire  feveramente  il  Commerzio  fra  le 
Perfone;  imperocché  troppo  difavvedutamente  fi  rice¬ 
ve,  e  fi  comunica  il  Contagio  pellilenziale  .  Magnopere^ 
dice  egli ,  femper  infitti ,  ut  [e  ver  è  Commercia  omnia  interdice - 
rentur ,  Experientia  edottns  ,  Più  delle  Amicizie  giovano 
in  tempo  di  Contagio  le  Nemicizie  ,  ed  è  meglio  tro¬ 
varli  allora  in  prigione  ,  che  poter  liberamente  vagare 
quà  e  là  .  In  fatti  fi  olfèrvò  nella  Pelle  fuddetta  di  Ro¬ 
ma ,  e  in  quella  di  Modena  del  1630.  che  non  penetrò 
il  Male  in  alcuni  Conventi  di  Religiofi ,  e  molto  meno 
in  quei  delle  Monache;  e  le  cacciofli  pure  in  due  o  tre, 
non  vi  fece  verun  progrefifo  ,  ma  fi  foffocò  con  gran 
felicità,^ 

Sicché  (  e  fel  ricordino  bene  i  Lettori  )  il  morir  di 
Pelle,  d’ordinario  non  viene  dal  trovarli  in  mezzo  al¬ 
la  Pelle,  e  in  una  Città  ó  Terra  Appellata,  ma  dal  non 
fapere,  o  dal  non  poter’ ivi  felli  vare ,  o  ben  regolare  il 
Commerzio  colle  Perfine  .  E  ciò  mi  fa  fcala  ad  un’  altro 
punto  di  grandiffimà  importanza ,  che  defidero  ben’im- 
prefiò  in  mente  di  tutti.  Dico  pertanto  ,  che  in  tempi 
di  Contagio  chiunque  non  può  ritirarli  dalla  Città,  ed 
è  neceffitato  a  fermarli  ivi ,  fia  perchè  non  ha  ricovero 
altrove ,  o  perchè  gl’  impieghi ,  ufizj ,  ed  intereflì  fuoi  1* 
obbligano  a  non  partirtene:  dee  farli  animo  ,  e  conce¬ 
pire  un  gran  Coraggio ,  perfuadendofi  ,  che  con  tutto  lo 
Hrepito  della  Pellilenza  egli  ne  potrà  facilmente  cam¬ 
pare  ,  e  ne  camperà  coll’aiuto  del  Signore  Iddio  ,  in 
cui  dee  riporre  la  fua  maggior  fiducia",  fe  uferà  quelle 
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Cautele  >  c  que’  Prefervativi ,  che  s’andraino  divifari£ 

do . 

E  che  ciò  lìa  vero,  non  c’è  il  migliore  argomento  pér 
provarlo,  che  la  Speranza  ftelfa.  Egli  è  notiffimo  ,  che 
chi  allora  può  tenerli  chiufo  nelle  fue  Cale  fuggendo 
il  Coffliwfzì0  delle  Perfine  pericolofe,  e  tenendo  ben  fer¬ 
rate,  e  afficurate  le  porte  fue  ,  per  P  ordinario  noli  con¬ 
trae  la  Pelle  ,  purché  non  folTe  Appellata  1  Aria,  tutta 
di  quella  Terra  o  Città  (il  ché  quali  mai  non  avviene), 
e  purché  l’ abitazione  fua  noli  Ila  cosi  ftretta  o  mal  po¬ 
lla  ,  che  per  necelfità  le  lì  Comunichi  l’Aria  Infetta 
delle  Camere,  abitate  da ‘Infermi  di,  mal  Contagiofò  j 
Lo  fìelTo  ,  che  accade  à  i  Monilléri  *  fuccéde  per  gli 
abitanti  delle  Cale  private*  ogni  qual  .volta  quelte  Cale 
È  facciano  diventare  come  tanti  Mònifteri  di  Keligio- 
fe  .  Nulladimeno,  perchè  là  néceffità  coftrmge  anche 
la  maggior  parte  di  colorò  *  che  ftan  volontariamente 
rinchiufi ,  a  provvederli  di  Cibi  *  e  d’altre  cofe'  ,  che 
loro  mancano:  baila,  che  ulino  alcune  circofpeziom  * 
praticate  allora  da  tutti  i  faggi  con  buon  fucceilo  -  V  o¬ 
glio  dire,  che  flando  le  Perfone  rinferrate  nelle  Cale, 
fenzà  nfeirne  poffono  elle  provvederii  di  tutto  ,  calan¬ 
do  còrde  Con  una  ceda  ,  ò  caneftró  ,  o  altro  limile  ri¬ 
cettacolo  dalle  fineflre,e  tirando  fu  tanto  1  Cibi, quan¬ 
to  i  Medicamenti,  utenfili  *  ed  ogn’  altra  cofa,  che  lo¬ 
ro  occorra.  Si  fa  ftàre  fudr  di  cafa  un  Servo ,  che  prov¬ 
vegga  di  tutto; che  fé  non  li  ha  tal  comodità,  non  man¬ 
cano  perfone,  che  per  pochi  foldi  vali  provvedendo  e 
portando  giornalmente  i  Cibi  e  T  altre  còfe  à  chi  ne  ha 
bifogno  ;  e  mancato  un  Provveditore  eftràneo  ,  le  ne 
trnova  immediatamente  un’altro  ,  perciocché  o  il  Ma¬ 
gi  llrato  deputa  quelli  Vivandieri,  o  fupplifcono  i  men 
comodi,  e  bifognofi  ,  che  allora  fon  molti ,  ìngegnan- 
doli  cialcuno  di  vivere  alle  fpefe  de’ Cittadini  comodi  -■ 
Oliali  Robe  poffano  riceverli ,  è  maneggiarfi  lenza  loi- 
petto,  e  come  s’abbia  ad  afficiirar  per  le  altre  ,  il  vedre¬ 
mo  fra  pòco.  Sicché  il  primo  gran  Pre fer vati vo per  chi 
può  è  il  fuggire;  e  il  fecondo  per  chi  non  può  >  o  non 
dee  fu  gire,  fi  è  lo  Earfi  ritirato  in  cafa,  e  lontano  dall 

altrui  Commerzio  <  •  ,  . ,  .  •  #  , 

C’è  di  più:  non  folamente  chi  lì  chiude  fra  1^  njnra 
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Pua  Cafa,  ma  eziandio  chi  o  per  bifogtió  ,  o  per 
ufìzio  ha  da  ufcire  fuori  di  Cafa,  e  aver  qualche  Com- 
merzio  con  gli  altri,  potrà  farlo ,  e  dovrà  farlo  intrepi¬ 
damente,  purché  lo  faccia  colle  cautele, che  fi  andran- 
f!?  ^ccennando ,  e  che  pofFono  molto  ben  confervarlo 
ìllefo,  anche  fe  tratterà  ne’Lazzeretti ,  e  con  Perfòne 
Anlette  o  Sofpette,  come  accade  a  molti  Ufiziali  ,  Ce- 
rulici  ore.  Sarebbe  bene  allora  per  tutti  quei,  che  efco- 
n0 Cafa,  ma  certo  farà  fpezialmente  bene  ,  anzi  ne- 
celiano  per  chi  dee  praticar  gente  Ammorbata,  il  por¬ 
tale  una  fopravefte  di  Tela  Incerata,  o  pure  di  Maroc- 
2.  0  d’altro  cuoio  fiottile  (  quelle  fi  credono  mi- 
^  tutte  )  ovvéro  di  Taffetà,  o  d’altra  manifattu¬ 

ra  di  Seta,  perche  alle  velli  di  Lana  troppo  facilmente 
s^attaccano  gli  fpiriti  velenofi  del  Morbo,  ma  non  già 
s  attaccano  fe  non  difficilmente  (  per  quanto  vien  cre¬ 
duto  )  alle  Incerate  ,  e  a ’  Marocchini, e  non  fi  polfoiuo 
ritener  lungo  tempo  dalla  Seta  fpiegata  «  Avvertali  pe^ 
*°’  Seta  non  debbono  eflere  fatte  con 

’  ne  con  grancannoni  ,  e  piegature,  :ma  hanno 
da  •?' vìi  Povere,  e  più  tofio  corte  ,  avendo  lafciato  ferit- 
to  il  Mercuriale  ,  che  alcuni  Medici  nella  Pelle  di  Ve¬ 
nezia  de  fuoi  dì  fi  tirarono  adcfoffo  la  rovina  per  aver 
nelle  Vifitede^  gl’ Infetti  portate  velli  lunghe  e  larghe, 
e  belle  pelliccie  ,  fecondo  l’ufo  d’ allora.  Chi  non  ha 
.fa  5  altro  di  meglio,  ufi  almen  Lino,  o  Canape  , 
piu  tolto  che  Lana.  Alcuni  hanno  talvolta  ufato  di  co^ 
prir  anche  la  faccia  con  una  mafchera,  o  bautta,  a  cui 
mettevano  due  occhi  di  criltallo  ;  ma  non  è  ne^ffaria 
tanta  fcrupolofità.  Per  chi  non  poteflè  trovar  Incerate  , 
ne  farne  ,  filmo  bene  infegnarnè  loro  la  Ricet- 

ta.  Si  fa  bollire  a  fuoco  moderato  per  quattro  o  cinque 
°,reu~/ 10 di  Noce,o  di  Semenza  di  Lino, e  quando  non 
k  a  tr°5  Uliva,  mettendovi  dentro  per  ogni  li- 
1  a  d  Olio  un’oncia  di  Litargirio  ,  e  una  dramma  di 
anice,  e  dimenandolo  di  quando  in  quando  con  Una 
lpatola.  Raffreddato  che  fia  l’Olio,  fi  dà  con  pennello 
una  mano  d  efio  al  Taffetà  colorito ,  che  fi  vuol*  ince- 
rare,  tacendolo  ffare  ben  tirato  in  telaio, e  mettendolo 
poi  al  Sole  per  due  o  tre  giorni  ,  occorrendo  ,  tanto 
che  ha  bene  afciugato,  Quindi  le  eli  dà  un’altra  ma4 
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nò  d’effo  Olio  ,  e  iì  torna 'a  fòr’ 'asciugare  :  con  che 
lì  avrà  fenza  cera  il  Taffetà  incerato  ,  pieghevole  ,  e 
maneggiabile  .  Nella  fteffa  gmfafi  potranno  incerare 
altre  Tele  rottili  di  Lino.'  Per  le  Tele  grolle  fi  mefco- 
la  coll’ Olio  Terra  d’ombra  ben  fottilizzata  ,  e  patta¬ 
la  per  fetaccio  ,  di  quel  coleriche  li  vuole  .  Ma  per 
quelle  tifano  altri  di  mettere  piu  Litargmo  nell  Olio  , 
cioè  fino  a  tre  once  per  libra  d’Olio  ,  chiudendolo  in 
una  pezza  ,  la  quale  fi  fa  Ilare  immerfa  e  fofpefa  nel 

fuddetto  Olio  ,  quando  bolle .  . 

Appreffo  convien’ adoperare  Profumi  ,  Spugne  inzup¬ 
pate  in  liquori,  ed  altri  Preferitivi,  de  quali  s  andrà 
parlando  di  mano  in  mano  .  Si  può  anche  palftr  per 
le  Contrade,  e  far’ altre  faccende  per  la  Citta  ,  ma  ba¬ 
dando  di  non  toccar  Robe  Sofpette,  e  di  non  accoftar- 
fi  a  gente  Infetta ,  o  dubbiofa ,  fecondo  1  fegm ,  eh  ef- 
,fa  ha  da  portare  ;  e  farà  fémpre  maggior  Scurezza  il 
■fidarfi  poco  di  tutti.  Dovendo  parlare  a  tal  gente ,  fe 
le  parli  in  lontananza;  e pel  retto  de  gliuomini  farà  an¬ 
che  buon  configlio  il  tenerfi  in  qualche  diftanza  da 
loro  ,  e  non  accollarli  molto  alle  medefi  me  fenza  ne- 
cefiità .  Così  i  Medici  poffono  parlare  a  gl  Infermi  con 
farli  venire  alle  porte  ,  o  alle  finellre  ,  intendendo  lo 
fiato  loro,  e  preferivendo  loro  opportuni  Rimedi. Che 
f“  nur  vogliono ,  o  debbono  accollarli ,  e  toccare  il  pol- 
fo  a  gl’infetti  di  Morbo  peftilenziale ,  hanno  da  toc¬ 
carli  Solle  dita  prima  bagnate  nell’Aceto  ,  che  porte- 
ran  fempre  feco,  e  con  tener  la  faccia  rivolta  all  in¬ 
dietro5  guardarfi  di.  non  ricevere  il  fiato  dell  Infermo  , 
ufando  anche  un  ventaglio  ,  con  cui  fpingano  1  Aria 
verfo  la  Perfona  Malata  ,  ficcome  ancora  offervando , 
che  non  ifpiri  vento  dalla  parte  d  effa  verfo  il  Sano  . 
Altrettanto  avran  cura  di  fare  1  Cerufici  ,  Ufisiali  ,  e 
Serventi.  Nè  entrino  in  Camera,  ove  fieno  Infetti,  fe 
prima  le  fineftre  non  faranno  fiate,  aperte  per  buono 
fpazio  di  tempo,  e  rinovata,  e  rettificata 1  Aria  d  efifa 
ilanza  con  qualche  Profumo .  Oltre  a  ciò  fogliono  alcu¬ 
ni  chiamati  a  medicar’Infetti  ,  turarli  per  quanto  pof¬ 
fono,  il  nafoe  la  bocca,  e  tutti  poi  li  difendono  il 
refpiro  (  e  quello  balla  )  con  la  fpugna  inzuppata  in 

Aceto  ,  aHzi  alcuni  fi  ouoprono  quafi  tutto  il  volto 

-,  con 


Lìb.  I  Cap.  VII.  53 

con  un  panno  bianco  ,  inzuppato  del  medelìmo  li“ 
quore . 

Con  quelle  Diligenze  ,  e  con  gli  altri  Prelevativi , 
cd  ordini  ,  che  accennerò  intorno  alla  Dieta  .,  egli  è 
certo-,  che  prudentemente  fi  può  praticare  ancora  con 
gli  abitanti  d’ una  Città  o  Terra  Infetta  fenza  timore, 
e  con  virile  Coraggio .  In  fatti  la  Speriènza  (  torno  a 
dirlo  )  troppe  volte  ha  fatto  vedere  elTere  convenevo¬ 
le  e  fondatiflimo  un  tal  Coraggio,  e  poterli  facilmen¬ 
te  prefervare  il  Savio  in  mezzo  alla  Pelle, e  nel  Com- 
merzio  con  Appellati  .  Nel  Contagio  di  Roma  dell* 
Anno  1656'.  il  Sommo  Pontefice  con  affai  Cardinali 
Rette  fermo  in  Città; e  di  tanti  Prelati  e  Nobili, che 
governarono  allora  quel  Popolo ,  e  tutto  dì  cavalcava¬ 
no  per  la  Città ,  vifitavano  Lazzeretti ,  e  faceano  tan¬ 
te  altre  funzioni,  non  li  fa  che  alcuno  periffe  di  quel 
male  ;  e  pure  entrò  effo  anche  nella  Famiglia  bafsad’alcun 
di  loro.  Lo  llefso  avvenne  durante  la  Pelle  della  110- 
fira  Città  nel  1630.  e  noi  fappiamo  ,  che  Marfilìo  Fisi- 
#0,  Filippo  Jngrafcia ,  Girolamo  Fracaftoro  ,  Silvio  de  le  Boe ,  e 
tanti  altri  Medici  famofi  fi  trovarono  .in  mezzo  alle 
Peflilenze  ,  e  coraggiofamente  vi  affillerono  fenza  ri¬ 
portarne  alcun  nocumento.  Bernardino  Criftini  ,  cognito 
fra  i  Minori  Ofservanti  per  gli  Arcani  del  Riverio,  ed 
altre  Opere  di  Medicina  da  lui  pubblicate  ,  era  fiato 
dianzi  Medico  d’ un  Lazzeretto  in  Roma  nel  poco  fa 
mentovato  Contagio  ,  in  cui  nota  anche  il  Cardinal 
Gallaldi,  che  Gregorio  RoJ/i  Medico  valente  praticò  Tem¬ 
pre,  e  curò  gli  Appellati,  e  non  contrafte  mai  Mor¬ 
bo  alcuno.  Il  Diemerbroehio ,  celebre  Medico ,  anch’egli 
fenza  menoma  lefione  medicò  Infetti  e  non  Infetti 
nella  Pefiilenza  di  Nimega  del  16^6.  coi  metodo, che 
diremo  piu  a  bafso.  Tanti  altri  Medici  ,  che  fcrivo- 
no  della  Pelle  ,  furono  la  maggior  parte  intrepidi  in 
tempi  d’efsa  ,  e  non  lafciarono  di  vifkar  gli  Appe¬ 
llati. 

Non  è  degno  di  minor’ attenzione  il  fapere  ,  che 
quantunque  talvolta  anche  qualche  Principe  lia  morto 
di  Pelle,  e  fi  a  avvenuta  la  fiefsa  difgrazia  a  de  i  No¬ 
bili  Deputati  a  1*1  ora  al  governo  :  tuttavia  le  perfone 
Nobili  e  Civili,  d*  ordinario  fi  prefervano  molto  he-" 
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ne  nelle  llefse  Città  Infette, ed  efercitano  egregiamen¬ 
te  i  loro  Ufizj,  nè  fi  tengono  in  una  volontaria  pri¬ 
gione.  Il  poterfi  eglino  nutrire  di  Cibi  fani  ,  e  T  ab¬ 
bandonare  di  molti  comodi ,  e  Prefervativi  ,  con  Cale 
larghe  ,  Velli  a  polla  ,  e  lènza  necelìltà  o  ingordigia 
di  toccar  Robe  Infette,  ferve  loro  di  un  continuo  ri¬ 
paro  contra  il  Veleno.  Se  Principi,  e  Nobili,  in  tali 
occasioni  mancarono  di  vita,  ciò  fu  per  un’ardente 
zelo  di  Carità,  che  li  fé5  troppo  efporre  a  i  pericoli 
per  benefizio  del  Popolo  loro  ,  e  della  lor  Patria  , 
ovvero  perirono  elfi  per  poco  ufo  del  lor  Giudizio ,  e 
fola  me  li  te  in  Città  ,  che  per  k  gran  popolazione  e 
grettezza  rendevano  indomita  ,  e  llranamente  comu¬ 
nicabile  la  fierezza  della  Pelle  .  Del  refio  nell’ altre 
Terre  e  Città  meno  firette ,  e  meno  abitate  ,  le  per- 
fone  Nobili  ,  civili,  e  comode,  purché  favie,  foglio- 
no  pafsarla  netta  :  e  ciò  colta  da  troppe  efperienze  . 
Contra  il  povero  volgo  ,  e  contra  chiunque  è  coftret- 
to  allora  dal  bifogno  a  non  ifiare  in  riguardo  ,  o  è 
lufingato  dalla  brama  d’ arricchire,  fi  fuole  fcaricare  il 
furor  del  Contagio .  Ofservò  il  Rondinelli  nel  Conta¬ 
cio  di  Firenze  del  1630.  come  cofa  degna  di  gran  con- 
fiderazione  ,  che  efsendo  in  varie  Cafe  di  Gentiluo¬ 
mini  entrato  il  nfale  ,  portatovi  o  dalle  Serve,  o  da’ 
Servitori  ,  non  vi  fu  efempio  ,  che  lì  attaccafse  a  i 
Padroni,  i  quai  pure  erano  fiati  ferviti  e  maneggiaci 
da  chi  aveva  l’infezione  addofso.  Anche  nella  Pelle, 
che  tre  anni  fono  afflifse  cotanto  la  Polonia ,  toccò  quali 
tutto  alla*  mifera  plebe  il  flagello  ,  reftando  intatta  la 
Nobiltà  ;  e  ciò  tuttavia  fi  ofserva  in  quella  ,  che  sì 
malamente  infefta  le  Provincie  dell’  Auftria,  della  Boe¬ 
mia,  e  le  circonvicine  :  il  che  però  non  adduco  per 
badante  efempio  a  gl’italiani,  efsendo  io  afsai  perfua- 
fò ,  che  in  quelli  paefi  più  caldi  la  Pelle  fia  meno  di¬ 
screta,  e  eh’  ella  farebbe  llrage  anche  della  Nobiltà  , 
fe  quella  non  ufafse  più  riguardi  di  quei  che  fi  prati¬ 
cano  in  Germania.  Finalmente  è  da  ofservare ,  che  in 
cadauna  Pelle  fi  truovano  Perfone  giovani, e  vecchie, 
màfchi ,  e  femmine  ,  infermicci ,  e  mal  nutriti ,  o  pur 
fani  robulli,  e  nutriti  bene,  che  quantunque  vivano 
con  Appellati  ,  e  tocchino  le  Robe  loro  ,  pure  non 

con- 
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contraggono  la  Pelle  a  cagione  della  lor  particolar 
difpofizione  o  completfione  ,  dotata  d*  un’occulta  at¬ 
titudine  per  refiftere  a  gli  aliti  e  fpiriti  pellilenziali. 
Perciò  fi  mirano  allora  tanti  Beccamorti  ,  Serventi  , 
Cerufici,  ed  altri  ,  che  fi  mantengono  fani  ed  illefi 
in  mezzo  a  gli  Appellati.  Sarebbe  temerità  il  fidarli  , 
o  far  pruova  di  quello  fenza  necefiità  ;  ma  polla  la  ne- 
celììtà  ,  è  bene  ricordarli  ancora  di  taPolservazione  . 
Similmente  gioverà  il  non  dimenticarli  ,  che  tal  Torta 
di  gente,  rellando  efs a  illefa  dairinfezione ,  la  può  poi 
facilmente  portare  ad  altri, che  non  fi  guardino  dal  lo¬ 
ro  Commerzio. 

Il  perchè  torno  a  dire ,  che  chi  non  può,  o  non  vuol 
ritirarli  dalle  Terre  e  Città  Infette  ,  dee  far  Coraggio  : 
che  fi  può  molto  bene  anch’  ivi  refillere  a  quello  nemi¬ 
co,  purché  fi  mettano  in  opera  gli  avvertimenti  e  Pre- 
fervativi  ,  che  ci  fono  infegnati  da  Maeilri  di  Sperien- 
za,  e  eh’  io  ho  nella  prefente  Opera  raccolti .  Anzi  ag¬ 
giungerò  cofa,  che  parrà  llrana  ad  alcuni, e  pure  vien’ 
infegnata  da  chiunque  tra  i  Medici ,  e  Politici  ha  trat¬ 
tato  di  quefta  materia  :  cioè,  che  lo  Hello  aver  Coraggio 
e  il  vivere  allora  fenza  Paura  ,  è  un  potentilfimo  Pre- 
fervativo  contra  la  Pelle .  Ci  afficurano  i  Medici  trova- 
tifi  a  quello  fuoco  refìère  al  fommo  nociva  la  forte  Av- 
yr  enfiane ,  e  il  Timore  ,  che  d  ’ordinarìo  s’imprime  allora 
nella  maggior  parte  dei  Popolo  ,  di  dover  morire  ,  e  dì 
non  poter  fuggir  quello  colpo,  e  di  aver  da  prendere  la 
Pelle  ad  ogni  palio .  Cosìdifpolli ,  e  mal’ affetti  gli  Ani', 
mi,  e  i  Corpi,  troppo  facilmente  contraggono  allora  il 
Mal  pellilenzialé  ;  e  non  pochi,  anche  fenza  aver  la  Pe¬ 
lle,  vengono  a  morire  per  Paura  delia  medefima  Pelle" 
laddove  all’  incontro  tanti  altri  ,  benché  tutto  dì  con¬ 
gedino  con  Appellati,  pure  fi  prefervano:  frutto  del  lo¬ 
ro  Coraggio  3  il  quale  non  teme  la  vicinanza  di  quel  Male 
benché  mollrino  fecondo  i  configli  della  Prudenza  dì 
temerlo  col  non  trafeurar  que’ riguardi  e  Prefervativi 
che  convengonoin  tali  occafioni  .  Anche  i  piu  Cora o- 
giofì  in  guerr^van  cauti  ;  altrimenti  làrebono  non  Co- 
f&ggìòfi  >  maf Temerarj  ed  Audaci  ;  e  intanto  il  loro  Co¬ 
raggio  £u<51  difendere  elfi ,  toccando  pol  le  bufiTe  ordina¬ 
riamente  a  i  foli  Paurofì . 

4  CAP, 
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CAP.  Vili. 

Come  fi  poffa  guardare  dall 1  Aria  Infetta  •  Odori  *Prefervatn)i ,  è 
Varie  Ricette .  Odori  fittili  e  c alidi  nocivi  .  Maniere  di  purgar 
V  Aria  delle  Cafi  ,  e  della  Citta  * 

P  Affiamo  all  'Aria,  per  mezzo  di  cui  può  comunicarti 
a  i  Sani  V altrui  malore.  Certo  è  ,  che  la  refpirata 
dagli  Appellati  ,  e  quella  che  è  ambiente  del  Corpo  lo¬ 
ro,  può  fino  alla  difianza  d’alcuni  palli  fiendere  il  fuo 
Veleno.  Perciò  i  Sani  debbono  pattar  lontano,  e  tener¬ 
ti  lungi  dalla  gente  Infetta  e  Sofpetta  ;  e  molto  più  han¬ 
no  da  guardarli  d’entrar  nelle  Camere,  ove  fieno,  o  fie¬ 
no  fiati  Infermi  di  mal  Contagiofo  ;  o  entrandovi  han¬ 
no  da  tifar  le  cautele  dette  di  fopra  ,  e  1  altre  ,  che  di¬ 
remo  trattando  dell’  efpurgazion  dette  Cafe .  Ma  peraf- 
fi curarli  bene  di  non  tirar  col  refpiro  1  Aria  Infetta  * 
chiunque  efce  df  Cafa ,  e  molto  piu  chi  ha  da  praticar  con 
Perfone  pericolofe,  porterà  fiempre  feco  in  un  vafetto  , 
buttblotto  ,  o  patta  una  Spugna  inzuppata  à' Aceto  >  o  pu¬ 
re  porterà  Pomi  artifiziali  odoriferi ,  e  o  quella,  o  que¬ 
lli  andrà  odorando  e  fiutando  ,  e  non  li  deporrà  mai* 
quando  fia  vicino  a  perfoiia  Infetta  ,  o  Sofpetta,  e  al¬ 
le  Robe  loro.  Da  quafi  tutti  i  corpi, anche  durile  mol¬ 
to  più  da  gli  Animali  ,  da  i  Vegetabili  ,  da  i  Minerali 
Scc.  efcono  continui  effluvj ,  che  formano  un  Atmosfera  * 
o  circonferenza  intorno  a  quel  Corpo  ;  e  pero  quei  di 
gagliardo  e  fano  Odore  diffondendofi  all’  intorno  della 
Per  fon  a  ,  la  difendono  da  i  Peftiferi  ,  o  tenendoli  lon¬ 
tani  ,  o  corregendoli.  V1  n  . 

V Aceto  folo ,  purché  fatto  di  buon  Vino,  e  baltevole 
Prefervativo.  Tuttavia  chi  può  *  gli  accrefcerà  il  vigo¬ 
re  netta  feguente  forma  : 

Aceto  Imperiala, 

Recipe  Radici  di  Angelica  ,  d1  Imperatoria  ,  di  Garofoli  a»* 
[cioè  parti  eguali,  o  fia  di  cadauna}  dramme  due  .Sep¬ 
pi fiale  leggtermehe ,  e  mettile  in  m  vafo  di  grandezza  mediocre \ 
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dóve  fia  Aceto  ottimo ,  e  bianco ,  fe  Jia  pojfibìté  .  Chiudi  bene  u 
vafo  ;  e  agitalo  ,  sbattendolo  molte  e  molte  volte  *  acciocché  gl1  in  * 
predienti  ji  mefcohno  bene  .  Lafcia  il  tutto  in  infuftone  per  una 
notte  f opra  le  ceneri  calde  ■.  Di  poi  confervalo  per  gli  'tempi  di 
bifogno  ,  inzuppandone  una  Spugna  da  portarfi  in  mano  ferrata 
nella  palla ,  per  gli  buchi  della  quale  ne  tirerai  fpejfe  volte  /*  o- 
dorè  .  Oltre  a  ciò  potrai  àncora  con  lo  fteffo  Aceto  ungere  le  na¬ 
rici  ,  t  polji  delle  tempia ,  e  delle  mani  . 

Pomo  o  Palla  odorifera  *  che  prefervà  dalla  Pefle, 

1^.  polvere  di  Garofoli  4  Canella  ,  <2^pci  mofcate  ana  mez-  ònc. 
Storace ,  Bengiowo  ana  dram.  i.  Maggiorana  ,  Menta  j  Salvia  j 
ama  dram.  1 .  Si  pongano  in  Acqua  rofa  ,  ove  prima  fia  difjoluta 
Gomma  dragante  .  Se  vorrai  *  potrai  aggiungervi  alquanto  di  Mu- 
fchio  0  dì  Zibetto  i  e  con  quéjlo  formerai  un  pomo  da  portare  iti 
mano  per  odorarlo. 

Àwerto  però  qui  *  ehe  per  parére  de  i  più  accreditati 
Medici  fervono  poco  ,  e  fors’  anche  potrebbero  nuocere 
in  tempi  di  Pefte  gli  Odori  del  Mufchio ,  dèlio  Zibetto ,  ed  al¬ 
tri  fimilì  di  qualità,  per  così  dire*  dilatante,  lufiTuriofa* 
é  offensiva  del  Capo  ,  ficeome  troppo  rottili  e  calidi  i 
L’ Ambra grifa  dovrebbe  entrare  in  quella  clafTe  ;  ma  veg¬ 
go  molti  commendarne  l’ufo  in  varie  guife  ne’  tempi  di 
Pelie,  e  però  non  mi  arrifehio  a  condannare  i  Pomi  ap¬ 
pellati  di Ambra.  All’incontro  fono  di  un  mirabil’  ajutd 
gli  altri  Odori  per  dir  così,  reftringenti , freddi ,  e  con¬ 
fortativi  ,  che  andrò  accennando  *  AfTailììmo  in  primo 
luogo  è  da  flimarfi  la  Canfora  ,  tifandola  allora  o  per 
l’odore  portandone  in  una  palla  bucata  *  o  ne  i  Mea 
dicamenti  .  Alcuni  fe  ne  fidano  più  che  dell’  jLcèio . 
Io  non  direi  tanto  ,  perchè  V  Aceto  è  il  Rè  de  gli  O- 
dori  Rrefervativi  in  tempo  di  Contagio  ;  ma  dirò 
bene  ,  che  la  Canjora  anch’  effa  vien  concordemente  da 
tutti  i  migliori  Autori  commendata  afsaiffimo  *  ficcomo 
uno  de’  più  potenti  prefervativi  ,  e  perciò  fi  troverà  qui 
configliata  iti  molte  altre  guife,  ma  co  i  riguardi  ,  che 
dirò  a  fuo  luogo  4  La  Comunità  di  Ferrara  fa  manipolar 
certe  Palle  odorofe  di  miftura  particolare , 'che  fon  cre¬ 
dute  molto  giovevoli .  Ma  io  fon  d’awifo,  che  ogni  Pal¬ 
la  ,  purché  di  gagliardo  ,  e  fano  odore  »  pofifa  produrre 

il  mede- 
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il  medeiimo  effetto  ;  perciocché  inclino  a  credere  ,  che 
ngn  dal  femplice  contatto  delle  Robe  ,  per  chi  c  fano 
di  cute ,  ma  dal  Refpiro  del  fiato  ,  per  cui  5 'introduca¬ 
no  i  Corpicciuoli  peftilenziali  nel  Corpo  ,  foglia  Tem¬ 
pre  ?  o  per  lo  più,  venire  la  comunicazion  della  Pefte; 
e  però  qualunque  Odor  grave,  e  vigorofo  che  fi  adope¬ 
ri,  fia  baftevole  a  tenet  lontani?  o  a  correggere  gli  ef¬ 
fluvi  Peftilenziali,  ^ 

Vogliono  altri ,  che  mirabihnente  ferva  da  odorare, 
da  tenere  in  mano  ,  e  da  ungere  le  narici  queR’ altra 
compofizione. 

TéiUa  odorifera  oliata , 

1 

Ufi.  Olio  di  C arabe  fatto  per  difiìllazione  parti  2.  Olio  di  noce 
mofcata  fatto  per  efprejfione  parte  una  .  Cera  bianca  tanta  ,  che 
poh "a  tenere  in  corpo  quefii  Olj.  Voi  liquefa  la  Cera  ,  fcalda  irli 
Olj  ,  H  tutto  feparatamente  .  Mefcola  dipoi  infieme  ,  la] eia  raf¬ 
freddare  ,  e  formane  Palla  y  che  0  porterai  in  mano }  0  terrai  ehm- 
fa  in  un  vafetto  ,  per  andarla  odorando . 

Altri  Pomi  ?  o  Palle  prefervative  dalla  Pelle,  da  por- 
tarfi  in  mano  per  odorarle  fpeffo,  ed  anche  in  feno,  fi 
poffono  formare  delle  Tegnenti  cofe  ,  o  di  parte  d'elle , 
ben  polverizzate  ,  e  pafsate  per  fetaccio  ,  e  impaliate 
con  Gomma  arabica,  o  Dragante  ,  con  Olio  di  Spica, 
ocon  Acqua  rofa,  o  altro  liquore;  Rofe  rofiè ,  Sandali  bian¬ 
chi  ,  e  rojfi ,  Legno  Aloè ,  Cinnamomo  ,  Mach  ,  Canfora  ,  Noce 
mofcata y  Seme  e  Scorze  di  Cedro  ,  Storace ,  Calaminta y  Lada¬ 
no  ,  Fiori  di  Nenufari ,  Spodio  ,  Bafilico ,  Maggiorana y  Cubebe , 
Carabo ,  Mafie  e ,  Calamo  aromatico  ,  Mirra ,  ifiengioino  y  Radici 
di  Valeriana ,  di  Tormentala  ,  Dittamo  ,  Foglie  di  Ruta  y  Tre - 
mentina  biflavatct  Se  c.  / 

Per  tutte  le  Perfone  ?  e  per  tutti  i  tenipi  fervirà  l’  a¬ 
vere  una  Palla  rotonda  ,  o  come  ovata7,  da  tenerfi  co- 
.jnodamente  in  mano,  fatta  d’ Argento  ,  o  d’Avorio,  o 
di  Stagno ,  o  di  Ciprefso ,  Lauro ,  Ginepro ,  o  d’ altro  Le¬ 
gno,  le  fì  può  ,  odorofo  ,  vota  di  dentro  ,  e  perforata, 
nella  parte  di  fopra  ,  che  pofsa  aprirli  e  ferrarfì  ,  entro 
cui  fi  mette  ordinariamente  un  pezzetto  di  Spugna  nuo¬ 
va  inzuppata  in  Aqua  rofa ,  Malvagia  y  e  buon'  ^c età  Rofato> 
jo  Violato ,  0  di  Ruta  Una  tal  Palla  è  utile  a  tutti  ;  e  sbat¬ 
tendola  alle  volte  fopra  la  palma  delle  mani ,  fi  pofso- 
•■■■-*  no  bagna- 
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no  bagnare  i  polfi  .  Altri  vi  aggiungono  alcune  dell. 
Polveri  odorifere  dette  di  fopra  ’  o  aggiuflano  l’ Aceto 
con  Ruta  ed  Angelica  ,  aggiungendovi  tre  grani  di  Canfora-, 
o  pure  pigliando  la  Ruta  frefca,  e  agitandola  con  Ace¬ 
to  ,  mentre  fi  pella  nel  mortaio  ,  la”  pongono  entro  la 
Palla.  Chi  non  avefse  Palla ,  potrà  tenere  compofizio- 
ni  odorofe  fafciate  dentro  zendado ,  o  tela  di  Lino  rara. 
E  chi  non  potefse  far’ altro,  porti  feco  mazzetti  di  Fio¬ 
ri  ,  ed  Erbe  odorifere ,  come  Ruta ,  Melfifia  ,  Maggiorana  , 
Menta,  Salvia,  Abfintio,  Origano,  Rosmarino ,  Fiori  cT  Arancio, 
di  Cedro ,  Ninjea ,  Bafilico ,  Timo  jlppio  ,  ^neto  ,  Foglie  di 
Alloro  ,  Cipreffò  ,  Aranci ,  Limoni,  Cotogni  Scc.  DÌ  quelle  co- 
fe  ancora  gioverà  il  tenerne  nelle  ltanze.  Benché  Y Ace¬ 
to  Rofato,  o  di  Ruta ,  fia  di  miglior  perfezione ,  e  maggio¬ 
re  efficacia,  tuttavia  il  femplice  Aceto ,  purché  fatto  di 
Vin  generofo,  è  baftevole  Prefervatìvo  ;  e  i  Poveri  non 
cerchino  altro  ,  nè  credano  ,  che  le  compofizionì  fieno 
Tempre  più  utili  >  perche  compolle  di  più  ingredienti . 
Angelo  Sala  prefcrive  con  afsaiffime  robe  la  ricetta  per 
comporre  un'Aceto  Bezoartico ,  tenuto  da  lui  per  mirabile 
in  refiftere  all’Infezione,  con  andarlo  odorando  .  Infe- 
gna  ancora  un  Balfamo  Bezoartico ,  a  cui  attribuircela  me- 
defìma  efficacia,  coll5  ungerne  di  quando  in  quando  le  na¬ 
ri,  le  tempia,  e  i  polfi.^  Io  lafciando  tali  compofizioni 
inventate  per  gli  ricchi ,  riferirò  folamente  la  Ricetta 
prefcritta  da  lui  in  un’ 


Aceto  prefervativo  per  gli  Toveri. 

Crani  di  Ginepro  frefchi ,  Abfintio  ,  Ruta  fece  a  ana  onc.  4. 
Jncenzo,  filiera ,  ana  onc,  z.  Si  tagliano  1  grani  di  Ginepro  coll* 
Erbe  minutamente ,  e  gramamente  fi  fpolverizzi  il  refio  .  S ’  in¬ 
fonda  tutto  in  due  mifure  d'  ottimo  jLceto  entro  df  un  vafio  ben 
ferrato  con  fugherò  ,  Si  ponga  in  luogo  caldo  ,  0  in  un  cantone 
prefio  il  fuoco,  di  modo,  che  tal  materia  fili  a  calda  per  due  0  tre 
giorni .  Voi  fi  fprema  ,  e  fi  confervi  per  valerfene  ad  odorarla. 

Per  tutti  poi  potrà  fervire  quell’  altra  facile  compo- 
lìzione. 

Jlceto  Rofato  Prefervativo. 

Bh  %Aficto  Rofato  3  adequa  rofa  ,  e  Tw  bianco  ana  ,  cioè  parti 

gettali. 
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eguali  ,  e  potivi  dentro  Carlina  ,  Genziana  ,  Radice  dì  Ruta  Ca¬ 
pe  ari  a  ,  detta  Giarga  ,  manipolo  ,  r/W  pugno  uno  ,  ^ 

diro  ,  ^  ##  poco  di  'Zedoaria  .  Az  bollire  alquanto  ,  #  fiate  in  in - 
f tifone  per  6.  <?r^  ,  jtwi  cola ,  e  riponi  in  vafo  .  Di  queflo alle  oc¬ 
correnze  bevi  fpefjo  una  gocciola  ,  £  fpe.(f0  bagnati  le  mani  e  il  vi - 
<?  volta  con  la  Spugna  tutta  la  Ter  fona. 

Egli  è  necelfario  difenderfi  il  Corpo  ,  o  per^dir  me¬ 
glio  il  refpiro  ,  con  quelli  ed  altri  Odori  dclVAria  peri- 
colofa  ne’  tempi  di  Pelle  ;  e  farà  ancora  molto  giove¬ 
vole,  e  necelfario  il  procurar  la  pulizia, e  purgar  VAria 
medelima  nelle  proprie  Abitazioni .  Poco  prima  del  tra¬ 
montar  del  Sole  ,  per  parere  di  tutti ,  egli  è  necefsario 
chiuder  le  linellre  >  e  non  aprirle  fe  non  levato  il  Sole  \ 
awertendo  ancora  ,che  pafsando  Cadaveri  per  Jeltrade, 
o  potendo  venir  cattiva  Aria  dalle  vicine  camere  o  ca- 
fe,  ove  fieno  Infetti,  bifogna  cullodirfi  bene  con  tener 
chiufe  allora  le  finellre  ,  e  gli  ufei  pericolofi  .  Quindi 
li  debbono  profumar  le  Stanze  con  Solfo ,  Pece ,  Incenfi  , 
Mirra ,  ed  altri  fimili  Odori  fani.,  benché  talvolta  fpia- 
cevoli ,  o  pure  con  far’  ivi  bollire  Aceto  ,.  in  cui  Ila  in¬ 
foila  Canfora,  Garofoli ,  Scorze  di  Cedri ,  Aranzi  &c.  Gioverà 
nella  llelfa  guifa  fpruzzar  le  Camere  con  Aceto  ,  o  con 
altre  Decozioni  odorifere  ;  ficcome  ancora  il  far’  ivi 
bruciare,  ed  il  tener’  ivi  Legni  di  buon’ odore  fegati  , 
come  fono  il  Ginepro ,  il  Pino ,  il  Lauro ,  il  Cipreffo ,  1  A- 
bete ,  il  Mirto ,  il  Rofmarino,  il  Fraffino.  Alcuni  ulano  allo¬ 
ra  di  aver  due  Laniere  feparate  ,  cambiandole  mattina 
c  fera,  con  illare  nell’ una  ,  mentre  purgano.  l’Aria  dell* 
altra  ;  e  li  bagnano  fpelfo  le  mani  e  la  faccia  con  Acqua 
fredda  mifebiata  con  Aceto  Rofato  ,  profumando  ancora 
le  velli,  e afciugandole  bene  al  fuoco.  Si  allengono al¬ 
lora  dalle  Saponette  in  lavarfi ,  effendob  offervati  de’  cat¬ 
tivinomi  effetti  di  tutto  il  Sapone,  Saponate,  e  Ranno, 
o  fia  Lifcivo,  in  tempi  di  Pelle  .  Altri  proccurano  di 
rinovar  l’Aria ,  e  di  purificarla  nelle  medefime  Camere, 
ove  ìtanno  Infetti,  tenendo  aperte  le  finellre,  e  facen¬ 
dovi  giocare  il  vento,  fe  li  può  :  con  avvertenza  però 
di  non  infettar  con  quell’ Aria  pellilente  le  vicine  Ca¬ 
mere  fané. 

Non  è  di  minore  importanza  il  tener  purgata  ,  o  il  pur¬ 
gate  l'jtria  della  ltelfa  Città .  A  quello  fine  appena  s’ ode 

romor 
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romor-di  Contagio,  che  in  ogni  ben  regolato  Governo 
fi  danno  tutti  gli  ordini  più  premurofi ,  eli  fanno  pron¬ 
tamente  efeguire  e  mantenere ,  per  la  Pulizia  della  Cit¬ 
tà  ,  con  far  nettare  diligentemente  le  Strade ,  e  Piazze ,  e 
ogni  altro  luogo  dalle  immondezze,  e  da  qualunque  Co- 
fa  fetente  ,  e  con  rigorofamente  proibire  ilgittarvene  alr 
cuna,  e  fopra  tutto  gli  efcrementi,  eie  orine  delle  Per-* 
fone  Inferme  .  Si  vietino  i  porci,  le  oche ,  ed  altri  o 
uccelli,  obeflie  immonde,  e  il  far  malfa  alcuna  de  i  letti 
de’  Vermi  da  Seta ,  o  delle  foglie  di  moro  ,  dovendoli  tali 
puzzolenti  malfe  ,  almeno  di  due  in  due  giorni ,  portar 
fuori  di  Città,  e  ben  lontano , fenza  permetterei!  girar¬ 
le  in  canali,  o  canalette.  Hanno  fcritto  alcuni,  che  da 
i  fetidi  letti  de’  Vermi  da  feta  la  Pelle  di  Defenzanodel 
1567.  ed  altre  del  Piemonte  avellerò  origine.  Lafciola 
verità  al  fuo  luogo,  credendo  io,  che  quello  polfa  au¬ 
mentare,  e  non  cagionare  una  Pelle  vera.  Stimano  al¬ 
tri,  che  fia  giovevole  e  prefervativo  in  tempi  di  Pelle 
1’  odore  o  lia  il  puzzo  ,  che  efala  dalle  Concie,  e  fabbri¬ 
che  di  Corami,  Cordovani  &c.  ficcome  ancora  da  i  Ma¬ 
ceratoi  della  Canape  ;  ma  vien  polla  in  dubbio  una  tal’ 
opinione  da  altre  Sperienze ,  e  da  accreditati  Autori ,  ef» 
fendo  li  veduto  entrar  molto  bene  in  que’ luoghi  ,0  fira¬ 
de  il  Contagio,  e  farvi  forfè  più  drage,  che  altrove.  Più 
facilmente  s’allignano,  e  fi  dilatano  gli  Spiriti Velenolì 
del  male,  quando  fi  polfono  mettere  in  groppa  a  i  Va¬ 
pori  e  alle  efalazioni  del  fuccidume ,  e  di  tutte  le  robe 
marce  ,  e  fetenti  .  S’  ha  eziandio  da  vietare  il  movere 
allora  alcuna  Cloaca  ,  e  il  dar’  alle  fiamme  per  la  Città 
erbacce,  pagliacci  ,  e  limili  materie,  che  recano  catti¬ 
vo  odore,  e  tanto  più,  fe  avelfero  fervito  a  gente  In¬ 
fetta,  o  Inferma,  dovendoli  quelle  portar’ a  brucciare 
fuori  della  Città  ,  lontano  almeno  :due  aniglia  .  Hanno 
anche  le  fagge  Città  da  ufare  una  flraordinaria  diligen¬ 
za  per  gli  Ebrei  ,  Nazione  d’  ordinario  abitante  aliai 
fporcamente  ,  e  alfegnar  Confervatori  particolari ,  che 
abbiano  cura  della  lor  pulizia  ^ 

Vogliono  alcuni,  che  giovi  il  far  allagare  ne’ bollori 
della  State  le  firade,  per  chi  ha  comodità  d’  Acque  o 
Fontane  correnti  .  Anzi  v  ’  ha  chi  erede  non  inutili  a 
purgar  1  ’  Aria  i  tiri  d  ’  Arteglierie  ,  fcrivendo  Levino 

Lem- 
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Lemnio ,  clizia  Città  di  Turnai  fu  co  i  frequenti  sbar¬ 
ri  delle  medefime  liberata  in  breve  da  una  fiera  Pette , 
pel  movimento  e  per  fodere  imprellò  con  elle  nell’A¬ 
ria'.  Che  che  fia  di  ciò,  egli  è  ben  certittimo ,  che  la 
Polvere  da  archibufo  bruciata  co’  debiti  riguardi  è  un  Pro¬ 
fumo  di  fomma  energia,  ed  utilità  per  le  cafe;  e  che  di 
un’  univerfale  ed  incredibil’ ajuto  a  prefervarfi  dal  Con¬ 
tagio  ,  e  ad  efpurgar  le  Robe  ,  e  a  profumar  le  abita¬ 
zioni,  è  il  Solfo ,  di  cui  perciò  bifognafar  buona  prowi- 
fione,  e  fidarli  non  poco  in  tempo  di  Pette.  Anche  gli 
Antichi  ne  conobbero  la  forza  antipettilenziale ,  emen¬ 
do  giunti  co  i  profumi  d’efFo  a  liberar  molte  Città  da  sì 
crudel  nimico,  e  infino  1.’ antichittimo  Omero  nel  12. 
dell’Ulifsea  fa  chiedere  ad  Ulifse^Fuoco,  e  Solfo  ,  eh’ 
egli  chiama  Medicina  de’  mali ,  per  purgar  le  Stanze 
della  Cafa. 

CAP.  IX. 

Commercio  di  Robe  Infette  proibito  ..  Hecejfità  di  prima  efpur • 
garle  .  Tre  maniere  di  Spurgo .  Più  utile  ,  e  più  facile  quel¬ 
lo  de  i  Profumi .  Dofe  e  metodo  per  profumar  Robe  ,,  Cafe  , 
ed  altri  Luoghi,  Ordini  rigwofi  per  lo  Spurgo  ,  e  necejjìtà  dì 
queflo  rimedio . 

PEr  l’ordinario  le  Petti  hanno  l’origine  ,  o  la  loro 
dilatazione  dalle  Robe ,  cioè  dalle  fuppelletili ,  pan¬ 
ni,  o  merci  procedenti  da  Luogo  Infetto  ,  o  maneg¬ 
giate  da  Perfone  contaminate  da  etto  Morbo  .  Certo 
ne  film  a  cofa  più  fpaventofamente  fomenta  in  tempi 
tali  la  carnificina  de  gli  Uomini,  quanto  la  Diabolica 
ingordigia  di  tanti,  che  entrando  nelle  Cafe  derelitte 
per  la  morte  de’ padroni,  quindi  furtivamente  afporta- 
no  Robe  Infette,  contaminando  con  ciò  fe  fletti  ,  al¬ 
tre  Famiglie  ,  e  talora  altri  dopo  molto  tempo  .  Il 
perchè  una  delle  più  importanti  cure  del  Governo  del¬ 
la  Sanità  ha  da  etter  quella  d’ impedireil  Commerzio  del¬ 
ie  Merci ,  0  Robe  Infette  e  Sofpette .  Per  quettp  ,  fu  i  primi 
timori  a’ una  Pettilenza  vicina,  fi  proibifee  l’ingreffo 
a  qualfifia  Roba  de’paefi  Infetti,  e  non  fi  ammettono 
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lé  procedenti  da' Luoghi  Sofpetti,  £e  non  dopo  la  QUà* 
rantena,  e  dopo  una  legittima  Efpurgazion  delle  me- 
definìe,  che  li  dèe  fare,  prima  d’ introdurle  ili  Città  * 
cioè  in  qualche  L11020  eletto  a  quello  finè  fuori  della 
Città,  ;é  lungi  dall’ abitato .  E  notino  i  Màgifìratì ief- 
ferfi  più  d’una  volta  alle' porte  della  Città  fotto  Gar- 
ra  di  Falline,  ó  di  Fieno,  ò  di  Paglia,  trovate  Robe, 
delle  quali  non  era  permeilo  PingrelTo  .  La  confifca- 
zion  d’efte  ,  e  delle  Carra,  fervi  a  benefizio  de’ Lazze¬ 
retti,  e  il  gafligo  per  eferiipio  de  gli  altri.  Di  più  con- 
vien’avere  particolarmente  l’occhio  fopra  gli  Ebrèi  ^fic^ 
tome  gente  ,  che  fa  uno  de’fuoi  rriaggiori  "capitali  il 
traffico  è  trafpórtò  di  tali  Robe.  In  Germania  alcune*1 
Città  ne  pure  concedono  a  tal  gente  le  Fedi  della  Sa¬ 
nità  $  perchè  vogliono  interdetto  ogni  loro  Commer¬ 
cio. 

Pènétrato  il  male  nella  Terra  ó  CÌittà ,  allora  fi  vol¬ 
gerà  tutto  lo  ftudio  a  trattenere  i  Sani  dal  tocqar  le  Ro¬ 
be  toccate  da  gl’  Infetti ,  è  Sofpetti  .  Per  atteflatp  dèi 
Rondinini,  che  parla  con  la*fperienza  alla  mano  ^fic- 
come^  quello  ,  che  ci  ha  làfciata  un’utile  Relazione 
del  Confaggio  di  Firenze  dell’Anno  1630.  é  fi 

fijfi  pofiìbile  j puntar  quefia  cofd  ,  in  qualunque  Città  agevoimen~ 

1  te  fi  sbarberebbe  il  Contagio  ;  e  fi  rimedio  alcuno  ci  ha  ,  è  filò 
tino  ,  cioè  firaordinario  rigore  contro  chi  n  afe  onde  panni  infetti  , 

0  li  vende  ,  li  compra  ,  0  in  altro  modo  li  fimina  ;  Ordinare 
pertanto  con  pene  rigorofiffime  *  fìccomè  fu  fatto  in 
•Roma  ,  ed  anche  nella  noflra  ,  e  in  altre  Città  ,  che 
nefiTuno  fenza  licenza  del  Deputato  ardifea  levare  ,  o 
far  levare  qualfivoglia  Roba  da  alcuna  Cala,  Monifìe* 
ro  ,  o  altro  luogo,  ove  fià  ,  o  fia  flato  alcun  Mala¬ 
to,  o  Morto,  ancorché  non  Infetto  di  rrìal  Contagio-" 
fo.  Che  a  ninno  fia  permetto  l’introdurre  Lettere,  o 
altre  Robe,  fuorché  per  le  Porte  aperte  della  Città  *  e 
con  partici  nazione  de* Deputati,  fotte  pena  della  gale¬ 
ra,  ed  anche  della  vita, al  qual  gafligo  furono  fbttopo^ 
fte  per  ordine  éfprefio  del  Papa  ancora  le  perfone  Èc-- 
clefiafliche ,  Secolari  ,  e  Regolari  ,  e  coflituité  in  Di¬ 
gnità.  Che  i  Con  felibri ,  Medici,  Cerufici,  Barbieri  -, 
Mammane ,  Sofpetti  *  0  Efpofli  ,  e  i  lor  Servitori  ,  1 
Beccamorti,  è  ogni  altra  perfona  >  non  pollano  eflrar- 

re  fenza 
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re  fenza  licènza  del  Deputato  Roba  di  qualunque  Tor¬ 
ta  dalle  Cafe,  o  Luoghi  fegnati  per  cagione  di  Sanità, 
ancorché  la  levaffero  per  pagamento  de’  lor  crediti  ,  o 
per  loro  mercede,  o  per  limofina,  o  per  convertirla  in 
fuffragio  delle  Anime, o  per  ifcarico della  cofcienza  de’ 
Padroni,  o  per  efpreda  commeflione  de’  meddimi  *  E 
qualora  ne  fieno  date  afportate  ,  tutti  ,  sì  afportatori, 
come  complici,  e  confapevoli,  debbano  in  termine  di 
tre  giorni  fotto  pena  della  yita,  e  confifcazione  ,  a  cui 
fieno  fottopode  d’ordine  del  Vefcovo  anche  le  perfóne 
Ecclefiadiche,  darne  efatta  notizia  al  Tribunal  dedica¬ 
to  ,  dante  il  troppo  danno  ,che  nafce  dal  Commerzio, 
maneggio ,  e  traffico  di  Robe  non  efpurgate  ;  con  pro¬ 
mettere  l’impunità  a  i  denunziami  ,  purché  non  fieno 
già  carcerati  ,  o  inquifiti  per  tal  fatto  .  Si  dee  aggiun¬ 
gere  una  proibizion  rigorofa  di  non  poter  vendere  ^com¬ 
perare  ,  predare, e  permutare  fenza  licenza  sì  fatti  Mo¬ 
bili,  Panni,  e  Vedi  tifate  di  qualfivoglja  Torta  ;  e  per 
o?ni  maggior  cautela  proibir  l’introduzione  in. Città  di 
Mobili /e  luppelletili ,  a  riferva  delle  biancherie  di  bu¬ 
cato  ,  de  gli  arnefi  di  cantina  ,  rami  ,  o  altri  metalli  , 
vietando  nella  dedaguifa,  fe  farà  creduto  bene,  il  po¬ 
ter  dare  a  tingere,  o  a  lavare  ad  altri  fenza  licenza  le 
fuddette  fuppelletili ,  lafciando  folo,  che  ognuno  poffa 
lavar  le  Tue  in  Tua  Cafa,  o  all’acqua  corrente.. 

Effendo  poi  dato  conofciuto  anche  da  gli  antichi, 
che  il  maggior  male  vien  dal  contatto  di  Robe  e  Mo¬ 
bili  Infetti,  una  volta  fi  bruciava  una  gran  quantità  d’ 
cffe,  a  fin  di  levar  l’ occafione  alla  gente  inavvertita ,  o 
maliziofa,  ed  avara, di  tirar  addotto  a  fe  detti  la  morte, 
e  di  parteciparla  ad  altri .  Ma  perciocché  il  ripiego  di 
bruciar  tante  Robe  ,  oltre  che  riufeiva  di  non  poca  af¬ 
flizione  e  danno  a  i  padroni ,  e  di  pregiudizio  ancora  al 
Pubblico  ,  e  tanto  più  fe  l’  incendio  fi  faceva  entro  la 
Città  per  cagion  de  gli  aliti  pediferi ,  che  ne  efalano  , 
era  anche  cagione,  che  tutti  s’ ingegnadero  di  nafeon^ 
dere,  e  trafugar  le  Robe  Infette  fenza  efpurgarle  ,  del 
che  non  può  darfi  uno  fpropofito  più  pregiudiziale  ;  fu¬ 
rono  dunque  inventate  Effumazioni  regolate  ,  mercè  del¬ 
le  quali  fi  pottono  confervar  quafi  tutte  le  Mafserizie  , 
Vedi?  e  Mobili  delle  Cafe  Infette  ,  e  Sofpette  .  Bada 

oggidì 
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oggidì  folamente  confegnare  ai  fuoco  i  pagliaccio  pur 
le  fole  paglie  ,  i  guanciali ,  i  cufcini  ,  i  cenci  o  fia  gli 
firacci  ed  altre  Robe  di  minor  conto  ,  che  abbiano 
immediatamente  fervito  a  gli  Appellati >  ficcome  anco¬ 
ra  le  piume  de’  matteraffi ,  poiché  fi  pofifono  molto  bene 
efpurgar  le  lane,  e  le  fodere  d’  elfi . 

In  tre  maniere  pertanto  può  farli  V Efpurgavon  delle  Ro¬ 
be  %  La  prima  fi  è  d’efporle  all’Aria  aperta,  fpìegando* 
le,  e  aprendole . ben  bene  ,  affinchè  pollano  giocar’ in 
effe  ,  e  in  tutte  le  lor  parti  per  molto  tempo  il  Sole  e 
l’Aria  ,e  battendole  di  quando  in  quando  con  bacchet¬ 
te  .  Ciò  fi  dimanda  Sciorinare  ,  e  col  Ficino  ,  e  col  Mer¬ 
curiale  credo  anch’io,  che  polfano  ballare  20.  giorni  a 
tal  forta  di  fpurgo  ;  con,  avvertenza  però  ,  che  fe  fofife 
tal  tempo  folamente  umido ,  o  foirafifero  Shocchi ,  non 
farebbe  tolto  ogni  pericolo.  La  feconda  è  di  mettere  in 
una  caldaia  d’ Ac.qua  bollente  ,  e  di  far  bollire  ‘le  Robe 
capaci,  e  di  lavar  le  altre  ,  che  pofifono  sofferirlo,  nell’ 
Acqua  corrente ,  e  di  bagnare  e  pulire  la  fuperficie  de 
gli  altri  Mobili  con  Aceto  ,  o  fimili  potenti  antipelli- 
lenziali  liquori.  In  Roma  trovarono  la  forma  di  valerli 
a  tal’ effetto  di  Folli,  che  nell’Acqua  di  canale  andava¬ 
no  co’ loro  martelli  movendo  e  purgando  le  Robe.  Alle 
Merci  nuove  ,  come  Lane  ,  Bombaci ,  Sete ,  Lini ,  e 
fimili  ,  che  non  pofifono  fenza  gran  difeapito  bagnar-? 
fi  ,  ballerà  la  Sciorinatura  .  La  terza  maniera  è  quella 
de’ Profumi ,  cioè  di  accender  materie  odorofe  ,  al  fu¬ 
mo  delle  quali  efpolle  le  Robe  Infette  o  Sofpette,  per¬ 
dono  qualunque  fpirito  velenolb  da  loro  contratto.  An¬ 
cor  quello  è  un  collume  antico,  e  fi  praticavano  Pro¬ 
fumi  anche  nelle  antiche  Pelli;  ma  fe  n’ è  fatto  conofce- 
re  dipoi  maggiormente  l’utilità  dal  P.  Maurizio  da  To¬ 
lone  Capuccino,  che  gli  adoperò  con  grande  utilità  del 
pubblico  in  varie  Città  ,e  maifimamente  in  Genova  nel¬ 
la  Pelle  del  1 656.  ficcome  abbiamo  dal  fuo  Trattato  po^ 
litico.  Efporrò  io  qui  il  metodo  fuo,  ficcome  quello  ? 
che  a  me  fembra  il  piu  facile,  piatili  bile  ,  ed  utile. 

Preferire  egli  tre  forte  di  Profumi,  de’ quali  ecco  la 
compolizione . 

1  ■  '  ; 

f  , 

Pr «- 
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•profumo  per  e  [purgare  le  Cafe  ed  altre  fuppelletih  groffe ; 
e  dofe  per  comporne  cento  libre. 


Solfo  lib.s, 

Kafa  di  pino  lib.  5- 
jtnt'monio  crudo  hb. 
Orpimento  hb.  3. 

Mirra  lib . 

Jncenfo  comune  lib.  3. 
ladano  lib.  2. 

Cubebe  lib.  2 . 

Grani  dì  Ginepro  lib.  2. 


Pepe  lib.  a. 

Zenzero  lib .  4. 

Cumino  lib.  4. 

Cipero  rotondo  lib.  i. 

Calamo  aromat .  lib.  2. 
jLriflolocbia  lib.  1. 

Euforbio  libi  4. 

Crufca  y  0  fta  remolo  >o  breno 
lib.  fo. 


Profumo  più  violento  \  e  dofe  di  cento  libre  per  pur¬ 
gare  i  Lazxeretti  ,  le  Sepolture  ,  ed  altre  Robe 
bifognofe  di  maggior  purgazione  3  che  le  Cafe, 

Solfo  lib.  6.  Sale  armoniaco  lib .  3. 

ftafa  di  pino  lib-  t.  Lit argino  hb.  4. 

Orpimento  lib .  4.  Cumino  lib.  4. 

antimonio  lib.  4.  Euforbio  lib.  4. 

Mrfenico  lib.  i.  Pepe  lib.  4. 

jt/U  fetida  hb.  3.  Zenzero  hb.  4. 

Cinabro  Hb.  3.  Crufca  lib .  50. 

profumo  più  foave  ,  appellato  della  Sanità  ;  e  dofe 

di  cento  libre , 


Jncenfo  hb.  Mirra  lib.  j . 

Gomma  hb.  3.  Cannella  hb.  4. 

Storace  lib.  4.  7tStl  mofeate  lib.  2. 

jinifi  hb.  6.  Tepe  lib.  8. 

Iride  di  Firenze  lib.  6.  Solfo  lib.  4. 

Ladano  lib.  f.  Crufca  hb.  46. 

.  ...  i.  ,  . 

Tanta  quantità  d’ingredienti  {paventerà  forfè  alcuni 
è  rìnerefeerà  ad  altri;  ma  io  per  me  tengo,  effere  bensì 
utili ,  ma  non  eflere  necelTarj  molti  d’effi  ,  e  ballare  per 
gli  primi  due  Profumi  i  principali  d’ elfi  ingredienti  , 
che  fono  prefTo  a  poco  i  fei  primi  .  E  per  conto  dell* 
1  ultimo 
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ultimo  Profumo  della  Sanità  ,  dovrebbono  bacarne  ai* 
cu  ni  altri,  fra’ quali  non  fi  dee  mai  tralasciare  il  Solfo  , 
la  cui  virtù  centra  gli  fpiriti  pedilenziali  è  di  troppo 
momento  ,  anzi  fola  baderebbe  allo  fjpprgo  delle  Cafe  e 
delle  Robe.  Che  fe  ancora  tali  Aromati  mancafiero  al¬ 
la  povera  gente,  procuri  ella  almeno  di  prendere  Legno, 
o  Foglie  ,  o  Grani  di  CipreJJò  ,  e  di  Ginepro  ,  Jiofwanno  r 
'Xim  ,  Lavanda,  Salvia  ,  Maggiorana,  Ahfintto ,  ofia  Modi- 
c betta ,  o  fia  AJJenzio  MoliJfa,tò.  altre  Erbe  limili  di  fatto, 
e  potente  odore,  e  ben  fecehe  le  rjduea  in  polvere,  e 
mescolatele  con  un  poco  di  Solfo,  ne  faccia  Profumo  < 
Le  ragioni  Fificomediche  compruovano  il  valor  di  tali 
Profumi;  e  Francefilo  Ranchino  con  altri  ftima  elfère 
maggior  P efficacia  di  quei,  che  fon  fetenti,©  velenofi^ 
ma  io  lafciando  tali  ricerche  ,  mi  rifiringo  alla  Speri- 
enza ,  e  alPufo,  per  quanto  c’infegna  il  mentovato  Ca* 

puccino .  .  v  v  •  . 

Il  Profumo,  dice  egli,  della  Sanità  e  un  Prefervati» 
vp  mirabile;  e  fe  dall’ uomo,  cui  convenga  trattar  con 
altri,  ed  efporfi  ad  evidente  pericolo  di  redar  ferito  t 
farà  applicato  a  fé  ,  e  alle  Vedi  prima  di  partirli  di  ca* 
fa,  non  li  contrarrà  il  Veleno  pedilenziale  ,  merce  deh* 
la  qualità  contraria  iniprefia  avanti  da  quel  Fumo  ,  la 
cui  virtù  da  me  feoperta  (  dovea  dire  ,  ancora  da  me 
conofciuta  alle  pruove,  perchè  ancora  i  vecchi  ufaro* 
no  tali  Profumi  ,  e  il  Suddetto  Ranchino  Medico-  di 
Mompeliere  ne  avea  fatto  molto  prima  un  Trattato  a 
poda  per  lo  fpurgo  della  Fede  )  la  provarono  i  Mae* 
drati  di  Genova,  i  quali ,  benché  più  fiera  che  mai  1% 
crudeliffe  la  Fede,  ad  ogni  modo,  tifcendo  per  foddis* 
fare  nella  Città  alle  obbligazioni  delle  cariche  loro  » 
mai  più  per  diyin  favore  non  s’ infettarono  .  Impedirò* 
no  cotali  Profumi ,  che  non  fi  deffero  alle  fiamme  tan* 
te  Robe,  come  fi  faceva  prima  con  danno  incredibile 
de’ particolari  ,  e  pericolo  della  della  Città  per  altri 
conti  .  Per  mezzo  d’ eflì  non  fi  fmarrifee  cofa  alcuna  » 
nè  meno  abbandonandoli  da  gli  abitanti  le  lor  Cafe,  9 
Si  toglie  a5 Ladri  la  comodità  di  rubare. 

Quedi  Profumi  mutano  P  Aria  delle  Cafe  .  Giovano , 
è  vero  ,ancora  i  gran  fuochi  ne’cortili ,  e  innanzi  al¬ 
le  finedre;  ma  non  s*  hanno  a  tralafciare  gl’ interni  d«*- 

E  F  1® 
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le  medefime.  Vero  è,  che  le  Robe  Sofpette  o  Infettè* 
purché  polla  in  tutte  le  lor  parti  giocar  l’Aria  ,  e  il  Sor 
le. ,  fé  vi  diano  efpode  per  lungo  tempo ,  fi  purgano  ab- 
badanza.  Senza  quello  fi  coverà  quel  Veleno  ,  e  potrà 
far  gran  danno  anche  molti  anni  dopo  «  Più  fono  ftima- 
bili  i  Profumi  ,  perchè  in  termine  di  2 4.  ore  rellano 
purgatiflìme  le  Cafe  ,  e  i  Lazzeretti  medelìmi,  e  inlìno 
i  letti  de  gli  Appellati  ;  laddove  le  Robe  efpolle  all’Aria 
han  bifogno  di  40. giorni,  tempo  molto  lungo  per  una 
purga ,  e  fono  fottopode  a  varj  accidenti  di  piogia  ,  e 
ladri ,  e  ad  altri  incomodi . 

I  Profumi  fi  fanno  così.  Bifogna  chiuder  portegne-* 
flre,  e  cammino;  e  fopra  una  corda  dillribuire  ,  e  col¬ 
locar  le  velli  Infette,  lenzuola,  coperte  &c. Scucendole 
prima.  Poi  prefe  quattro  o  cinque  libre  di  fieno  molto 
lecco,  e  comprelfo  ben  quello  fieno,  vi  fi  ponga  fopra 
tanto  Profumo  ,  quanto  capirà  in  ambe  le  mani  unite  in- 
fieme  per  due  volte  ;  e  pofeia  ricoprir  quello  con  altro 
poco  fieno  fpruzzato  d’ Aceto,  acciocché  quella  mate¬ 
ria  non  fi  confumi  ,  fe  non  a  poco  a  poco  .  Si  attacchi 
il  fuoco  dalla  parte  di  fiotto  in  due  o  tre  luoghi  del  fie¬ 
no  ,  follenendolo  con  bacchetta,  e  non  fi  parta  il  Pro¬ 
fumatore  ,  fe  noi  vedrà  ben’accefo.  Dopo  di  che  fi  ri¬ 
tiri  ognuno,  e  fi  chiudano  le  porte  molto  bene.  Alcu- 
mi  perfuadono  fefporre  anche  dipoi  le  Robe  all’Aria 
libera;  e  il  maneggiarle  e  batterle  con  verghe.  Sarà  u- 
tile ,  ma  non  è  forfè  necefiario . 

\  Per  le  Robe  non  Infette,  ma  Sofpette,  baderà  aprir' 
le  calfe,  le  credenze,  gli  armar],  le  fcattole  ,  gli  fri¬ 
gni  &c.  Le  Robe  preziofe  fi  potran  coprire  con  qualche 
tovaglia,  o  tela  grolla  ,  affinchè  non  ricevano  in  fe  la 
parte  più  groffa  e  terrea  del  fumo  .  Le  Vedi ,  ove  fi  a 
argento,  e  così  i  vafi  d’argento  patifeono  notabilmente, 
come  ancora  le  pitture  ;  e  però  fi  può  adoperar  loro 
qualche  leggier  Profumo  in  camera  aperta  ,  o  pure  ef- 
porgli all’ Aria  e  al  Sole  per  iy. dì.  Alle  Robe  folamen- 
te  Sofpette  fi  può  adoperare  il  folo  Profumo  Ideila  Sa¬ 
nità.  Per  Fefpurgazion  delle  Cafe  Infette  è  neeedario 
il  primo  de  i  fuddetti  Profumi ,  fatto  il  quale  ,  fi  la- 
feino  per  tre  giorni  ben  chiufe  la  Cafa  ,  e  le  danze;  £ 
dipoi Spalancate  le  porte  e  finedre*  fi  faccia  $  che  F  A- 
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ria  vi  givochi ,  e  ne  fcacci  il  cattivo  odore.  Si  può  di¬ 
poi  ,  occorrendo,  far’ ivi  qualche  foave  Profumo per 
liberar  le  Camere  dal  puzzo.  Oltre  a  ciò  è  ottimo  con¬ 
iglio  il  fare  e  prima ,  e  pofcia  fcopar  ben  bene  tutte  le 
danze,  e  infino  i  cammini, e  in  fine  imbiancar  di  nuo¬ 
ve  le  muraglie;  e  credo  io,  che  gioverebbe  ancora  il 
folo  bagnarle  con  acqua, ove  folle  ilemperata  Calce  vi¬ 
va.  Certo  la  Calce  fmorzata  con  acqua  entro  le  Camere 
Infette,  è  creduta  ballante  col  fuo  .penetrante  fumo  a 
diffipare  o  confumare  i  femi  nafcofi  del  Contagio  ;  e  la 
fperienza  lunga  ha  poi  fatto  conofcere ,  che  il  dare  più 
d’  una  mano  d’ efifa  alle  pareti,  riefce  uno  fipurgo  delle 
Cafe  ficuro,  ed  egualmente  comodo  a  i  poveri  ,  che  a  i 
ricchi.  Deefi  pur  lavare  il  pavimento,  ed  altri  Mobili 
delle  Stanze,  purché  ne  fieno  capaci ,  con  un  forte  Li- 
fcivo,  o  Aceto;  avvertendo  di  non  lafciare  indietro  al¬ 
cun  ripodiglio,  o  mafferizia  ,  e  Mobile  ,  capace  di  li¬ 
mili  lavande,  e  folletto  d’infezione ,  con  levar  via  in- 
fino  le  tele  de’ Ragni, e  mandar  lontano  dalla  Cafa  tut¬ 
te  le  immondezze  ivi  raccolte, e  bruciarle.  Natal  Con¬ 
ti  narra,  che  nella  Pelle  di  Venezia  del .1576'.  più  di 
tutti  gli  altri  giovarono  dodici  Grigioni,i  quali  tra  due, 
o  al  più  quattro  giorni, purgavano  le  Robe  contagiofe; 
nè  molti,  quantunque  diligentilfimi  perfcrutatori  ,  po¬ 
terono  intendere  il  modo  da  lor  tenuto  .Ufavano  diver- 
fi,  fpelTi,  &  efficacifiimi  Profumi  ,  e  praticando  nelle 
cafe  fenza  nocumento  alcuno  ,  redimirono  le  Robe 
purgate  a  i  padroni  ,  che  più  non  ne  fentirono  dan¬ 
no  .  Così  era  vicina  nell’Anno  16 7J.  a  rimanere  affatto 
fpopolata  per  cagion  della  Pelle  lTjblae  Città  di  Mal¬ 
ta;  ma  chiamati  colà  i  Pro  fumatori  di  Marfilia  ,  non 
diverfi  nell’ operare  dal  P.  Maurizio  da  Tolone,  feppe- 
ro  così  ben  profumare  Cafe,  Robe,  e  Pejrfone,  che  in¬ 
di  à  poco  cefsò  interamente  quella  terribile  Pedi- 
lenza.  ■■  ^ 

Per  gli  Lazzeretti  ,e  per  le  Sepolture;  ove. impruden¬ 
temente  fodero  dati  feppelliti  cadaveri  d’ Appellati  ,  a 
fine  di  non  perderne  l’ufo ,  e  di  levar’  anche  i  pericoli, 
cafo  che  s’apri fifero  un  giorno,  ufava  il  fuddetto  Capuc- 
cino  il  fecondo  de’ Profumi  ,  cioè  il  piq  violento  .  In 
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Oc  nova  iidia  Pelle  del  1 6$  6.  purgò  egli  4$o.  tómbe  ri- 
piene  fino  al  Colmo  colla  feguente  irigegnofa  invenzio- 
■tip*  Fece  fate  ufi  tabernacolo  di  legno,  cioè  il  telajo 
d’tiria  gran  catta  quadrata  lungo  e  largo  il.  palmi  ;  e  fat¬ 
tolo  tutto  al  di  fuori  coprire  e  foderar  molto  bene  di 
tela  incerata,  di  modo  che  non  potette  il  fumo  aver  u- 
fcita ,  lafciava  nelle  parti,  che  poggiavano  in  terra,  due 
fenettrellè  quadrate  di  quattro  palmi  l’uria,  acciocché 
per  Tufta  d’ette  fi  àpritte  il  Sepolcro ,  e  per  l’altra  fi  pire- 
pàrafife,  o  preferitane  il  Profumo  .  Quello  telajó  fi  an¬ 
dava  pollando  fopra  cadauna  Sepoltura;  e  mentre  que¬ 
lla  dall’una  delle  fenettrelle  facilmente  3’ apriva  k  dall’ 
altra  fi  accendeva  e  fpingevà  dentro  là  Compunzione 
Violenta*  Ciò  terminato,  tutte  e  due  fubito  fi  chiude- 
Vano  ;  e  quel  terribil  Fumo  penetrando  nelle  tombe,  fióri 
folo  foffbcàva  *  e  diftruggeva  il  Veleno  pettile'nziàlé  , 
irta  corrodeva,  e  confumava  i  Cadaveri  fièttì .  Dòpo  uri* 
©ra  eflifito  il  Profumo  t  fi  rirrioveva  il  cattarie  dàll’avèl- 
la, e  in  etto  gittata  coplofa  quantità  di  terrà;  e  calata  poi 
Con  una  fune  nel  Vacuo  rimanente  nuova  materia  da 
profumare  ,  ben’  afperfa  di  Solfò  petto*  vi  fi  lafciava  ac* 
cèfà,  cori  riporre  al  fuo  luogo  la  pietra  ,  e  friggellarla 
diligentemente  cón  calcina  *  acciocché  il  Profumo  di 
dentro  pur  gaffe  ogni  cofa  .•  Dopo  qualche  anno  fi  po- 
iéanó  liberamente  aprire  ed  tifar  quelle  Sepolture  .  Ma 
chi  abbonderà  di  Giudizio ,  non  avrà  mai  bifogno  di  fa¬ 
te  efpurgar  le  tombe  *  perché  In  tempi  di  Pette  non  per¬ 
metterà  ì  che  alcuno  fia  ivi  feppellito* 

Già  è  manifetto  doverli  efpurgar  tutte  le  Robe  Infette 
c>  Sófpétte  ,  fièno  del  paefe ,  ó  della  Città  ,  fièfìó  fofettie- 
nè  poter  quefte  rientrar  nel  Commercio  de  gli  uo- 
mini  *  e  de’  pàdr'oni  fletti  *  fé  non  farà  precèduto  ló  Spur¬ 
gò  :  fopfa  Che  debbono  faffì  ordini  figóróttttirhi  *  cori 
replicarli  *  ed  accrefcerli ,  affinchè  tutto  venga  denufteia- 
to  fedelmente  a  i  Deputati  ,  ancorché  follerò  Robe  d’ài- 
iti  *  è  tcehchè  rubate  ,  rie!  qual  cafó  non  fi  procederà 
irimlnalmeritè  contro  i  Ladri  denuncianti  *  In  Roma  * 
ove  Ogni  cófk  doveà  portarli  a  gli  ÉfpU  rgà  tori  ,  e  he  ri 
loritario  *  con  quel  grave  incomodo  *  che  fi  puà  ;  fàcil¬ 
mente  immaginare  ,•  ma  che  fi  può  anche  fòhivàréj  tifan¬ 
do  i  fopra  infègnati  Profumi  ,  ì  Deputati  allo  Spurgo 
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prendeano  perle  una  nota  dì  tutte  le  Robe ,  loro  contegni* 
te,  un’altra  fimile  ne  lafciavano  a  ipadroni.  Erafioco 
Pituite  gravi  pene  a  i  Deputati ,  che  levanero  cóla  ben* 
chè  di  minimo  valore  portata  allo  fpurgo  :  il  che  dee 
praticarli  in  ogni  lillema .  Le  gioje,  danari ,  ori,  ed  ar¬ 
genti  li  purgavano  fenza  levarli  dalle  cafe,  dove  li  tro¬ 
vavano,  e  doveano  fubito  confegnarfi  a  i  padroni,© non 
efsendovi  eilì,  portargli  al  Monte  di  Pietà  in  credito 
d’ etti  padroni,  o  eredi .  Era  vietato  a  tutti,  ed  anche  a 
gli  Ecclefialtici,  l’entrare  fenza  licenza  ite  gli  Efpurga- 
torj ,  ficcome  luogo  Infetto,  o  Sòfpetto  *  Sogliono  art* 
che  deputarli  Religiofi  per  foVràftanti  allò  Spurgo,  e  i 
medefimi  alFiftono  all’ inventario  delle  Robe,  entrando 
anch’efll  nelle  Cafe  per  impedire, che  i  Miniltri  nOn  ru¬ 
bino  .  Sempre  poi  dee  awertirli ,  che  gli  Efpurgatori ,  e 
i  Condottieri  di  Robe  Infette  o  Sofpette*  non  hanno  da 
praticar  con  altri,  e  faran  tenuti  a  portare  abiti  >  e  le¬ 
gni  diliinti,  liccome  gente  Sospetta.  .  Nella  noftra  Citta 
fu  nel  i6$o.  prudentemente  pubblicata  Intimazione,  che 
i  Mobili,  e  le  Cafe  da  efpurgarf*  ,  nò n  fi  potettero  ef- 
purgare,  nè  far’  efpurgare,  fenza  l’intervento  de  i  pub¬ 
blici  Deputati,  e  lenza  Servare  il  modo  prefcritto  perni 
funzione*,  ed  altrimenti  facendo,  doVea  riputarli  nullò, 
e  rifarli  lo  Spurgo  .  Le  Città  ricche  alle  fpefe  del  pub¬ 
blico  fanno  efpurgar  Cafe  e  Robe,  ó  almeno  efentaftó 
i  poveri  da  tale  aggravio  ..  Quantunque  poi  molti  de 
Beccamorti,  ed  Efpurgatori ,  fogliano  relìttere  al  mal’ 
Contagiofo,  tuttavia  per  ogni  buon  line  vie-n  loro  con1 
figliato,  e  pfeferitto  ,  allorché  hanno  da  entrar’ in  Cafe 
ammorbate ,  il  prendere  prima  qualche  Antidoto  *  e  il 
non  andarvi  digiuni .  Abbiano  femprd  la  lor  fopravefte 
di  tela  inceratà,ed  anche  alle  mani  guanti  di  litri i I 
teria  ,  Entrino  Colà  portando  avanti  à  fe  tfàfi  di  Fuoco, 
Che  faccia  fu  mio  .  Entrati  aprano  le  finettre,  é  gli  «fei, 
mirandofi ,  finché  l’Aria  abbia  fatto  un  poco  di  fventó* 
lamento  ,  e  difperfi  que’  maligni  vapori  *  Dopo  di  ché 
facciano  Fufizio  loro  .  Altri  fogliono,  e  faggiarfrente  # 
entrar  nelle  Cafe  Infètte  con  de  i  Soffioni  acceli  ,  cottt* 
pólli  di  Polvere  da  fuoco  .  Salnitro#  Canfora,  Carbone 
di  Salce,  e  con  Un  poco  d’ Acquavite,  ©  pure  con  tot*, 
eia  da  vento  accéfa  .  Per  alcuni  già  avvezzi  é  trattar  «fe 
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medicamente  con  gli  fpiriti  Peftilenziali  ,  parran  forfè 
fuperflue  alcune  di  quefte  precauzioni  ;  ma  pur  troppo 
quello  è  un  nimico  da  non  fidarffine  mai  ;  e  però  an¬ 
che  gli  Efpurgatori  abbiano  manopole  ,  legni  lunghi  , 
graffi  di  ferro  ,  mollette  ,  forchette  ,  ed  altri  ordigni 
per  maneggiare  ilmen  che  potranno  colle  mani  le  Robe. 

A  fin  poì  di -ben  comprendere  la  fomma  importanza 
e  neceffità  di  una  efatta  e  fedele  Efpurgazion  delle  Cafe  e 
Robe  Infette  :  ha  ciafcuno  da  imprimerfi  altamente  nell’  a- 
nimo  ,  che  tali  Robe  e  Caffi  facilmente  poffono  portar 
la  morte  a  i  padroni  ftelfi,e  a  qualunque  altra  Perfona, 
che  le  maneggi,  o  le  abiti  ,  non  folamente  allorché  du¬ 
ra  la  Pefte,  ma  eziandio  dappoiché  eda  è  ceffata.  Quel¬ 
la  di  Roma  nell’Anno  x6$6.  finì  verfo  la  metà  di  Mar¬ 
zo  ;  ma  per  l’occultare  ,’che  fuol  farli  delle  Robe  Infette , 
e  non  ifpurgate,  il  Male  ripullulò  ,  con  fuccedere  varie 
morti  anche  per  alcuni  Mefi  dipoi  ,  finché  replicate  le 
diligenze,  reftò  edo  affatto  efpugnato  circa  il  principio 
delfAgofto.  In  tali  cafi ,  benché  foffe  dato  reftituito  il 
Commerzio  colle  Terre  e  Città  confinanti,  è  necelfario 
levarlo  francamente  di  nuovo ,  col  bandire  ffi  ftedo  da  i 
Sani,  così  eligendo  la  buona  Politica  ,  e  la  Carità  Cri- 
diana  j  e  s’ha  poi  dareftituire  a  poco  a  poco  la  commu- 
nicazione,  fficondochè  detterà  la  Prudenza.  In  Marfilia 
l’Anno  1649.  già  ceffata  la  Pelle ,  e  reftituito  il  Commer¬ 
zio  ,  dal  contatto  d’ alcune  Vedi  non  ancora  purgate  fu 
riaccefo  il  fuoco  in  alcuni  Quartieri  della  Città  ,  il  qua¬ 
le  con  rigorofo  governo  fu  si  valorofamente  riftretto  , 
che  non  s’innoltrò  in  altre  parti  della  Città  con  incen¬ 
dio  maggiore  .  Il  che  li  noti  ancora ,  per  chiudere  ,  oc¬ 
correndo  ,  quelle  Contrade ,  che  fole  fodero  Infette ,  ten¬ 
tando  la  preffirvazione  di  quelle  che  fodoro  Sane  Gli 
Editti  pubblicati  in  Modena  l’Anno  i6$o.  fanno  giuda- 
mente  fofpettare ,  o  credere,  che  "anche  dopo  il  dì  ij.di 
Novembre {  in  cui  la  Feda  ,  che  tuttavia  li  fa,  venne  in- 
flituita  ,  perchè  in  quel  dì  non  morì  alcuno  di  Conta¬ 
gio  )  fuccededero  cali  di  Pefte  entro  la  medelima  Città, 
edendorimafo  nel  folo  Tegnente  Gennaio  affatto  èftinto 
il  malore  per  le  diligenze  ,  che  0  replicarono  .  Quello 
ancora,  che  dee  far  più  fpavento,  fi  è  la  licura  teftimo- 
nianza  di  Filippo  Ingrafcia  celebre  Medico,  il  quale  nar¬ 
ra ,  che 
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ra ,  che  finita  in  Palermo  la  Pelte ,  per  cui  egli  tanto  feri  fi¬ 
fe  ed  operò,  quella  da  lì  ad  un’  anno  ripullulò  ,  e  sì  fie¬ 
ramente  ,  come  fé  non  vi  fotte  Hata  dianzi  :  colpa  di  Ro¬ 
be  non  purgate,  e  portate  colà  da  altri  luoghi  non  per- 
anche  liberi  dal  Male.  Così  terminato  affatto  in  Firen¬ 
ze  il  Contagio  l’Anno  1631.  e  reftituita  col  commerzio 
la  pubblica  tranquilità  ,  vi  fu  etto  di  bel  nuovo  portato 
da  Livorno  nel-  1632.  Come  fi  potè  il  meglio  fu  fatto  ri¬ 
paro  a  quello  nuovo  attalto  con  rimettere  il  Lazzeretto, 
e  ufar  le  altre  diligenze,  tanto  che  fi  credette  con  gran¬ 
de  allegrezza  della  Città  ellinto  il  malore.  Ma  fui  princi¬ 
pio  del  1  6$jl.  divampò  etto  in  un  piu  grave  incendio  per 
cagione  di  Panni  Infetti  venduti  a  gli  Ebrei,  e  femiuati 
per  la  Città .  E  però  anche  finita  la  Pelle  ,  bifogna  in¬ 
vigilare  a  i  cali ,  che  feguono ,  perchè  quello  è  un  male» 
che  rifiglia.  Nè  per  altro  è  credibile , che  fi  rinuovi  tan¬ 
to  fpettò  in  Collantinopoli ,  e  in  altre  Citta  del  Turco» 
la  Peltilenza  ,  fe  non  perchè  ivi  troppo  bellialmente  li 
fprezzano  ,  o  fi  trafeurano  gli  Spurghi  .  Il  Fracalloro. 
Giorgio  Garnero,  Alettandro  Benedetto  ,  Erafmo  Ede- 
110,  Mattia  Untzero,  ed  altri  Scrittori  raccontano  var) 
cali  di  Robe  Infette ,  che  dopp  molti  Mefi ,  ed  anche  An¬ 
ni,  tirate  in  luce  e  toccate  infettarono  le  Perfone.  Tra- 
lafcio  tanti  altri  efempj  ,  ballando  quelli  per  ben  conce* 
pire  v  che  grave  tradimento  sì  del  Pubblico ,  come  di  fe 
fletto ,  commetta ,  chiunque  nafeonde  Robe  velli ,  e  Mal* 
ferizie  Infette  fenza  i  convenevoli  Spurghi ,  e  quanto  fi* 
biafìmevole  e  nociva  in  quello  puntp  la  negligenza  o  in¬ 
dulgenza  de5  Maeflrati. 

CAP.  X. 

Cautela  per  efentar  dallo  Spurgo  varie  Robe  .  Prowifioni  per  gl i 
Cani  e  Gatti  .  Monete  ed  altri  Metalli  fe  paggetti  a  portar 
Infezione . .  Regole  per  le  Robe ,  ed  Animali .  LtUoghi  eletti  pel 
Commerzio  d?  Comefttbili ,  e  maniera  di  farlo  .  Se  Ji  dia  Con¬ 
tagio  dijfenìmato  0  dilatato  dalla  Malizia  .  Rjflejjiom  t  ut  ut  no 

a  *  mali  effetti  del  ferrare  ,  e  cautele . 
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Noteremo  ora  altri  ricordi  intorno  all’ Infezione ,  che 
può  venir  dalle  Robe  %  e  intorno  allo  Spurgo  dello 
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me  de  fi  me.  E  primieramente  a  fin  di  falvarne  molte  dal¬ 
la  necefiìtà  dello  Spurgo  ,  riufcirà  di  maggior  quiete  >  e 
minore  incomodo  del  Pubblico,  e  di  fbmmo  vantaggio 
de’  particolari  ,  prima  che  nella  Cafa  fucceda  accidente 
alcuno  di  Pelle  ,  il  levare  dalle  Guardarobe  >  e  Stanze 
tutti' i  Mobili ,  le  Scritture,  Pitture,  ed  ogni  altra  Sup¬ 
pellettile  ,  che  non  fervifie  all*  ufo  quotidiano  ,  o  non 
potette  bisognare  in  que’  pericolofi  tempi  ,  e  far  tutto 
rinchiudere  in  una  o  più  Stanze,  con  far  figillare le  por¬ 
te  d’etta ,  o  di  effe  Camere  per  mano  di  pubblico  Mini- 
firo,  e  con  fìgillo  del  Pubblico,  o  almeno  con  Sigillo  e 
Cogito  di  pubblico  Notaio ,  di  maniera  che  nettuno  poi- 
fa  entrarvi  lenza  rompere  quel  Sigillo.  Operando  cosi, 
qualora  dipoi  awenitte  difgrazia  di  Pelle  in  quella  Cafa, 
le  Robe  tutte  ivi  rinferrate  s’ intenderanno  non  fugget- 
te  all’  incomodo  de  gli  Spurghi.  In  Ferrara  nel  i6$o-fu 
per  buona  precauzione  ordinato  a  gli  Ufiziali  del  mon¬ 
te  di  Pietà  ,  e  a’  Banchieri  Ebrei  ,  di  mettere  in  luogo 
feparato  i  Pegni  da  loro  prefi  per  Taddietro  ,  e  di  non 
confonderli  co  i  fufifeguènti,  bollando  le  fianze  ,  ove  li 
riponevano  ,  con  fìgillo  e  notizia  del  Pubblico  ,  q  in 
altra  maniera  ,  che  aifìcuratte  non  aver’ egli  no  dipoi  ma¬ 
neggiate  più  quelle  Robe. 

Gir  Ammali  irragionevoli  patto no  ricevere  ne’  loro-  pe¬ 
li  y  o  piume  ,  gli  fpiriti  Fefirienziali ,  e  portarli  feco,  e 
communi eargli  a  chi  de  gli  Uomini  non  fi  guarda,  ben¬ 
ché  eglino  per  l’ordinario  nulla  ne  patifeono  ,  ettendq 
cofa  notittima  ,  che  la  Pelle  d’uiia  fpezie  d’ Animali 
non  fuol  ferire  quei  dell’  altre  fpezie  ma  Sì  ben  dila- 
tarfi  e  comunicarli  per  mezzo  ancora  di  chi  non  ne  re¬ 
fi  a  internamente  Infetto.  Così  all’incontro  è  avvenuto, 
ed  avviene  nella  térribil  mortalità  delle  Beftie  bovine  , 
che  da  tre  anni  in  qua  và  devafiando  fenza  rimedio  tan¬ 
ti  Territorj  di  Lombardia,  ed  entra,  mentre  fio  fer¬ 
vendo,  anche  nel  nofiro  Paefe  -,  con  far  pariménte  Una 
mifera  ftrage  nel  Regno  di  Napoli  >  nello  Stato  della 
Ghiefa  Romana  ,  in  Olanda,  e  in  altre  parti  dell’ Eu¬ 
ropa,  mentre  gli  Uomini  praticando  con  .Buoi,  e  Vac¬ 
che  Infette  fenza  provarne  eglino  danno  alcuno  nella 
per  fona ,  portano  via  quegli  aliti  velenofi  ,  e  infettano 
difawedutamence  k  Stalle  proprie  ,  o  d'altrui .  Perciò 
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ìn  tempo  di  Pelle  cortvieh  prowedere  al  pregiudizio  $ 
che  pollòno  recare  i  Gdhì  ,  eGatti  col  portare  nella  lor 
pelle  alle  Càie  ,  e  Perfonè  Sane  1*. Infezione  raccolti 
altrove  ,  fìccome  cé  ne  alfieri  ratio  Marfilio  Fidilo,  Gu¬ 
glielmo  Grattatolo  >  ed  altri .  Sogliono  pére,  i  è  le  béri 
regolate  Òittà  allora  far’*  Editto  ,  che  11  Uccidano  tali 
èeftie  ;  e  il  Pubblico  d'alcUne  ha  talvòlta  pagato .  6.  e  £.• 
GiUlj  per  eadaurì  Càne  ttccifo ,  purché  folle  d’altri  i  Do¬ 
vendoli  nondiitienò  oli er vare  ,v„che  nel  1630.  per  efser& 
Rati  amniazzàti  tanti  Gatti  ili  Padova  ,  fu  quella  Cittì 
col  fuo  Territorio  fuggetta  per  gli  dite  anni  fegitenti  ad 
una  mirabil  quantità  di  ford  :  parrebbe  più  ficuro  ri*- 
piego  il  {blamente  ordinare,  che  tutti  cuftodi fiero  coi! 
diligenza,  anche  per  proprio  bene,  i  loro  Gatti,  e Ga* 
ili,  con  facoltà  poi  ed  ordine  di  ammazzar  quelli,  che 
ufcifl'ero  dalle  Cafe,  e'  Vagassero  per  le  firade  >  o  per  le 
Càfe  altrui  .  Si  piiò  efser  più  rigido  co  i  Cani  Citta¬ 
dini ,  perchè  la  lor  vita  regolarmente  iniporta  poco  al 
pubblico  j  e  farebbe  fcidCchezZa  iì  volere  unicamente 
gér  hifso  efporre  a  Un  gran  pericolo  la  propria,  e  l’aR 
crai  vita. 

Per  poi  regolarli  bené  nel  Commercio  ,  o  contatto  de 
gli  altri  Animali ,  e  delle  altre  Robe  ,  fi  ofTer  ve  ranno 
le  feguenti  regole  tratte  da  i  Migliori  Maeflri  .  Alcuni 
(  e  fra  effi  V  ingtafcià  ,  il  Mercuriale  ,  e  il  Diemerbro- 
chio)  tengono  j  che  l'Oro ,  X Argentò  ,  e  gli  altri  Metalli 
non  ricevano  ,  nè  ferbinò  Contagio  •  e  il  fuddetto  Iti* 
gtafeia  fa  fa  pere  a  gli  altri  Medici  „  che  piglino  pur  le 
Àhnete  allegramente  ,  mentre  arich’egli  faceva  lo  Il  elfo 
ialino  da  gli  Appellati,  e  così  caldi  caldi  fe  li  metteva 
ìli  tàlea ,  non  avendo  operato  diverfaménte  gli  altri  Me¬ 
dici  i  è  Cerarmi  del  fuo  paefe  ,  e  tutti  fenza  Infezione,  ’ 
e  danno  .  Certo  la  fliper  fiele  de’  metalli  per  fe  dèlta  >\ 
à  cagióne  della  lof  dénfìtà  è  freddezza ,  rioh  par  Capace 
ài  ritener  gli  fpiriti  velenofl  della  Pelle  *  Tuttavia  per¬ 
chè  può  tòete  attaccata  qualche  ruggine ,  feccia,  Untu¬ 
me  ,  o  altra  materia  impura  >  o  terrea  ad  elfi  Metalli ,  ' 
e  manimaniente  a  i  bonari  \  e  con  ciò  uniffi  gli  aliti  pe-  ' 
ititoiiaii  j  e  pOlfbnói  medèfirni  eiTèrè  fiati  toccati  dal 
fu  do  re  è' Un’  Infettò  :  p'er  ogni  maggior  cautela  fi  dèe  ri- 
tenete  -$  e  non  abbandonare  la  regola  inveterata  di  pur¬ 
garli  . 
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sarji,  mettendogli  in  Aceto,  o  in  Acqua  ben  calda.  Le 
* pietre  preziofe  anch’etté  fi  porranno folamente  in  Acqua, 
acciochè  non  reftino  offeìe  dall’Aceto  .  *Da  altri  fi  cre¬ 
de  ,  che  la  Carta ,  e  per  confeguente  le  Lettere  ,  non  con¬ 
traggano,  nè  ritengano  l’ Infezione  per  cagione  della  lor 
fuperficie  confiftente,  e  lifcia  .  Trattandofi  nondimeno 
di  rifparmiare  i  pericoli  ,  s’ha  da  ritener  la  faggia  cau¬ 
tela  di  profumare,  o  bagnar  nell’Aceto  le  Carte  fiottili 
da  feri  vere  ,  o  da  ftampare ,  e  di  profumare  i  Libri ,  ma 
con  più  diligenza  ;  e  non  farebbe  fe  non  bene  il  tenere 
dopo  i  Profumi  la  Carta  grolla  ,  e  i  Cartoni  ,  e  le  Per¬ 
gamene  all’Aria  per  molti  giorni  .  Per  conto  poi  delle 
Lettere  fuddette  coflume  lodevole  fi  è  il  profumarle  ben 
bene,  bagnandole  anche  prima  con  Aceto;  e  il  tagliare 
i  pieghi  »  affinchè  entro  vi  penetri  il  Profumo .  Gli  Efpur- 
ratori  di  effe  Lettere  debbono  contenerfi  come  gente  So: 
fpetta  ,  e  perciò  non  trattar  co  i  Sani  ;  e  hanno  anch’ efii 
da  prelervarfì  con  guanti ,  incerate ,  Profumi  &c.  Le  Let¬ 
tere  ,  che  vengono  da  paefe  Infetto  ,  o  non  fi  debbono 
ammettere,  o  convien’ aprirle ,  e  profumarle  con  piu  di¬ 
ligenza  .  Che  fe  ne  i  pieghi  delle  Lettere  fi  chiudette  al¬ 
tro  che  Carta  ,  s’ ha  da  provvedervi  con  aprirle  ;  awerten; 
do  di  deputare  per  sì  ge-lofo  ufizio  pedone  timorate  di 
Dio  ,  ed  anche  Religiofe  ,  che  prendano  giuramento  di 

non  rivelare  i  fatti  altrui.  .  .  .  _  ,  . 

I  Vafi  di  vetro  coperti  di  paglia  o  vimini ,  li  purghino 
col  Profumo;  fe  nudi ,  con  Acquaiola.  Ogni  forta  di 
Panno  ,  Corde,  e  Tele  sì  di  Seta  ,  come  di  Lino,  Canape , 
Bambagia  ,  e  maffimamente  di  Lana  ,  fi  purghi  per  due 
ore  col  Profumo  della  Sanità.  Le  Piume,  i  Peli,  e  le  Pelli 
-d’ogni  Animale  ,  quando  non  fieno  falate  di  frefeo  ed 
umide ,  fono  fuggette  a  ricevere ,  e  comunicar  l’ Infezio¬ 
ne  ;  e  però  fi  debbono  ben  purgare  o  con  Profumi ,  o 
con  efporle  per  molto  tempo  all’  Aria,  e  al  Sole .  I  Cavalli , 
Buoi ,  Vitelli ,  Muli ,  ed  altri  giumenti ,  e  le  Capre ,  purché 
fi  facciano  prima  tranfitar  per  acqua  ,  owero  fieno  im- 
‘  merfi  più  volte  in  ettà  ,  o  lavati  interamente  due  o  tre 
volte  con  etta,  potranno  ammetterfi,  awertendo  però,  che 
vengano  nudi;  perché  portando  capezze,  corde,  briglie, 
V  o  felle,  fi  dovranno  tali  arnefi  profumare ,  o  almeno  la- 
-  var  con  lifeivo,  o  con  fapone.  A  i  Cajìrati ,  ed  Agnelli , 

4e  alle 


Lib.  t  Cap.  X.  '  77 

fc  alle  Tepore,  fe  avranno  pelle ,  e  molto  più  fe  cjilelìa  fià 
ben  lanuta j  farà  neceflaria  maggior  diligenza,  per  elle- 
re  certo,  che  la  Lana  riceve  e  niltrifce  più  dell’ altre  co- 
fe  il  Veleno  peftilenziale .  I  Tolli^  i  Caponi ,  le  Galline ,  e 
gli  Uccellami  tutti,  quando  abbiano  le  piume,  ififegna- 
no  alcuni  ,  che  non  balli  il  tuffarli  nell’  Acqua  $  ma  che 
fi  ricerchi  V  immergerli  più  volte  nell’Aceto ,  ovvero  per 
più  ficurezza  fpogliatili  delle  piume  abbrollolirli  ;  ma 
altri  tengono,  che  fìa  fuffiriente  una  buona  lavata  co» 
Acqua  pura . 

L 'dova  cavate  dalle  celle,  e  polle  falla  nuda  terra  ,  fi 
prenderanno  fenz’ altro  con  rimetterle  in  altre  celle,;  e 
lo  llefib  può  farli  per  V Erbe ,  e  Frutta ,  e  perle  Carni  fre* 
fche  fenza  pelle*  Andrà  nulladimeno  più  ficuro  ,chi  la¬ 
verà  con  Acqua  Robe  tali  .  L’ Olio  può  prenderli  colle 
nude  pelli  fenz’  altra  diligenza ,  purché  non  vi  fi  lafci- 
no  corde  oltre  a  quella,  che  lega  fuftìcientenlente  là  boc¬ 
ca  della  pelle  ,  la  qitale  non  è  Capace  d’infezione  .  Il 
Pane,  Fino,  Zucchero,  i  Limoni,  Cedri,  e  Aranci,  il  Miele, 
t  Salumi ,  e  Formagi ,  gli  Aromati ,  le  Robe  Medicinali ,  le  Ce¬ 
te ,  e  le  Droghe  d* ogni  Torta  ,  fi  pofiono  ricevere  libera¬ 
mente  ,  avvertendo  folo  di  levar  gl*  invogli,  le  corde,! 
Tacchi ,  le  carte ,  le  calle,  i  vali ,  i  barili ,  ove  fodero,  ta¬ 
li  Robe  Così  le  Furine,  il  Frumento  ,  Frumentone  ,  O  fia 
Grano  Turco  *  e  tutti  gli  altri  Grani  e  Legumi ,  fi  pofsono 
liberamente  prendere ,  a  riferva  femprè  de’  Sacchi ,  e  d’al¬ 
tri  limili  invogli  ed  arneli  ,  che  fi  debbono  lafciare  in¬ 
dietro,  o  profumare,  o  lavar  con  Acqua  fecondo  là  lof 
qualità  . 

Ed  a  fine  di  regolar  bene  colle  maggiori  calitele  pof. 
fibili  il  Gommerzio  tra  chi  conduce,  o  vénde  ,  e  chi  ha 
da  comperare  Grani ,  Vino  *  ed  altre  GrafCie  ,  e  Co- 
meflibili ,  che  abbiano  detto  efenti  dal  portar  feco  Infe¬ 
zióne  ,  è  da  fuggirli  per  quanto  fi  può,  ravvicinamento 
delle  Perfone,  e  il  contatto  delle  Vefti,  de’  Sacchi  ,  e 
d’ogni  altra  Roba ,  che  polla  colfaver  feco  la  Pelle,  pre¬ 
giudicare  a  chi  è  Sano  *  Per  quello  ottima  regala  fi  è  il  r 
deputar  certi  liti,  e  luoghi  aperti,  fuori,  fe  fi  può  mai, 
della  Città,  con  piantativi  due  file  di  Cancelli  ,  o  pa¬ 
lizzate  ,  che  impedivano  dall’  una  parte  ,  e  dall’  altra 
*1  palleggio,  e  contatto  de’  Cittadini*  e  Paefani  .  Le 
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Robe  vendute  fi  depongono  in  terrà,  ©fopra  lenzuola, 

©  coperte  Refe  in  terra  ,  quando  fi  polla  ;  e  poi  vanno 
a  prenderle  i  compratori .  I  Vini,  ed  altri  liquori  fi  vo¬ 
tano  da  quei  di  fuori  ne1  Vali  deporti  in  terra  da  i  Cit¬ 
tadini?  fenza  toccar  punto  erti  Vafi  .  Il  Danaro  ,  che  fi 
sborfa ,  faarà  purgato  per  ogni  buon  fine  da  chi  il  ^rice¬ 
ve  ,  basnandolo  in  Aceto  .  E  perciocché  troppo  è  ne- 
cellario,  che  vengano  alla  Città  le  Grafcie,  e  Vettova¬ 
glie,  è  ciò  dee  anche  farfi  fènza  pregiudizio  della  falu* 
te  de’ Condottieri  :  farà  libero  a  quelli  il  poter’  andare 
e  venire  colle  lor  Fedi  di  Sanità,  purché  non  fi  levino 
dal  diritto  cammino,  e  fi  guardino  di  praticar  per  viag* 
gio  con  genti  Sofpette  ,  A  qualche  Ofteria  deputata  in 
mezzo  al  cammino  dovrà  farli  la  po fata  da  ì  Vetturali. 
Fuori  della  Città  faranno  deputate  Orterie  per  loro  folli 
e  fi  farà  il  Commerzio  della  Roba,  da  loro  condotta  , 
a  i  Cancelli  porti  fuori  d’elfa  Città  ,  in  maniera  che  1 
Sani  Erteri  non  pratichino  co  i  Sofpetti  Cittadini .  Nul¬ 
la  fi  dovrà  confegnare,  fe  non  alla  prefenza  He’  Com- 
meflfarj ,  che  invigileranno  all’efecuzion  de  gli  ordini  , 
affinchè  non  fegua  mifcuglio,  nè  contatto  .  I  Confoli, 
o  Ivi  affari  delle  Arti  fi  troveranno  ad  elfi  Cancelli  per 
irtabilire  ì  prezzi,  e  far  torto  pagare  e  sbrigare  i  Con¬ 
dottieri  .  Si  vieterà  a  i  CommefiTarj  delle  Porte  il  com¬ 
perare  e  mercantar  le  Vettovaglie  portate  a  i  Cancelli, 
per  rivenderle  poi  a  i  Bottegai  ,  benché  per  altro  fia  da 
proccurare,  che  mancando  Compratori,  villa  qualche 
Deputato, il  quale  comperi  quelle  Robe,  affinchè  fi  ten^ 
ga  viva  ne’ Rullici,  e  in  altre  perfone  ertere  la  voglia  ài 
condurne,  e  di  accrefcere  il  mercato,  e  a  fine  ancora  di 
fpedire  in  breve  i  Poverelli  delle  Ville,  afpettati  a  man 
giunte  dalla  mifera  lor  Famigliupla  con  qualche  foc- 

eorfo.  , 

Con  quelle  ed  altre  limili  precauzioni  un  Popolo  Sa> 
no  può  aver  Commerzio  di  Vettovaglie  con  un’altro  IriV 
fetto ,  fenza  centrarne  la  ftefsa  disgrazia.  E  perciò  po¬ 
rto  ancora  che  l’uno  bandifea  l’altro  ,  fi  può  a  i  confini 
fare  una  fpezie  di  Mercato,  quando  vi  fia  bifognodi  ri¬ 
cevere  Q  comperar  Grafcie ,  obbligando  però  tutti  a  non 
far  quello  Commerzio,  fe  non  ne’  luoghi  deftinati  ,  e 
fptto  gli  occhi  d.e  i  Deputati  da  ambedue  le  parti  ;  I» 
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Modena  fu  Fatto  Editto,  che  niunp  potefife  toccar  Vet¬ 
tovaglie,  Frutti,  e  fimili  Comeftibili,  prima  d  5  averli 
pagati  .  Nelle  Città,  e  mafìimamente  in  quelle  di  gran 
popolazione  ,  bifogna  provvedere  ,  che  tutta  la  gente 
non  concorra  ad  un  luogo  folo  per  comperar  da  viver 
re  ;  perchè  ci  vuol  poco  ad  intendere  ,che  mefcolandoft 
c  fregandoli  infieme  moltiffimi  ,  alcuni  pochi  Infetti  , 
de’  quali  ne  trapela  fempre  fuori  qualcheduno  ,  poflfò~ 
no  appellar  gli  altri  :  pericolo  ,  a  cui  fon  fottopofii 
tanto  i  Poveri  ,  quanto  i  Ricchi  ,  quelli  per  andarvi 
in  perfona  ,  e  quelli  pel  Commerzio  con  la  Servitù  . 
Tutte  le  Botteghe  ,  ove  li  vendono  Robe  fuggette  a  ri¬ 
cevere  Infezione  ,  e  quelle  de  i  Comeftibili  ,  e  così  le 
Spezierie  ,  dovranno  tener  chiufe  le  loro  Porte  o  con  ra- 
ftelli,  o  in  altra  forma,  di  modo  che  niuno  v’entri, ma 
fi  efeguifea  la  confegna  delle  Robe ,  o  per  le  Fineftre ,  o 
per  gli  Cancelli;  nè  li  faccia  adunanza  entro  o  davanti 
Bottega  alcuna  .  Spezialmente  fi  ulino  tali  riguardi  alle 
Botteghe  de’  Fornai,  e  a’ Macelli,  o  fia  alle  Beccherie. 
Le  ftefse  cautele  pofsono  proporzionatamente  ofservarlì 
nel  fomminiftrar  Cibi  cd  altre  Robe  a  gl 5  Infetti  o  So- 
fpetti  di  mal  Contagiofo ,  potendoli  ciò  bene  fpefso  fa¬ 
re  fenza  accollarli  loro ,  e  fenza  toccare  i  loro  Vali,  e 
Robe  .  Nella  Pelle  di  Roma  del  1 6$  6.  furono  pubbli¬ 
cate  faggie  Irruzioni  ,  raccolte  poi  tutte  dal  Cardinal 
Gàftaldi  nel  fuo  Trattato  della  Pelle  ,  con  infegnare  al 
Popolo  la  maniera  di  governarli  nel  Commerzio  delle 
Robe  e  Per-fone  .  Altre  ne  furono  fatte  per  gli  Depu¬ 
tati  a  i  (Quartieri ,  &  a  i  Mercati  fuori  della  Città  ;  per 
gli  Medici  ,  Cerufici  ,  Speziali ,  Olii,  Guardarobieri  , 
Soldati  di  Guardia  ,  ed  altri  Miniftri  de’  Lazzeretti  ; 
per  gli  Deputati  all’ Efpurgazion  delle  Cafe  e  Robe  In¬ 
fette  o  Sofpette  ,  infegnando  ancora  la  maniera  di  far 
tali  Spurghi .  Così  nel  1680.  furono  ftampati  in  Ferrara 
varj  Ordini  da  ofservarfi  in  fofpetti  e  tempi  di  Contagiò 
da  tutti  gli  Ufiziali  della  Sanità  ,  con  un’ Editto  ancora 
del  Vefcovo  per  gli  Conventi  delle  Monache  ,  mentre 
allora  la  Pelle  di  Vienna  metteva  molta apprenfione  all* 
Italia  tutta.  E’  degna  quell’  Opera  d’  edere  ftudiata, 
c  tenuta  davanti  a  gli  occhi  da  i  Maeftrati  delle  altre 
Città,  alla  prudenza  de’ quali  in  tempo  di  Contagio  ap¬ 
parterrà 
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parterrà  il  vedere,  quali  e  quante  Iftruzioni  s’abbianoa 
formare  e  pubblicare  ,  fecondo  le  forze^e  il  fiftema  di 
cìafcuna . 

Hanno  in  oltre  i  Maefirati  da  invigilare  ,  non  fola- 
mente  per  impedire,  che  il  Morbo  non  fi  comunichi  , 
e  dilati  inavvertentemente  per  lo  Commerzio  delle  Perfi¬ 
ne,  e  Robe  Infette  o  Sofpette ,  ma  ancora  per  vedere  ,  che 
non  fia  effo  accrefcmto  dalla  malizia  e  diabolica  ingor¬ 
digia  de  gli  fcellerati .  E’ cofa,  che  fa  orrore,  anzi  può 
comparir  tofto  come  incredibile,  cioè  che  fi  dieno  del¬ 
le  Pefii  fufcitate  o  dilatate  per  via  di  Veleni,  Polveri, 
cd  .Unzioni  pefiifere.  Alcuni  negano  ,  che  ciò  fia  av¬ 
venuto  mai,  o  polla  avvenire;  mafuperiori  in  numero 
e  più  accreditati  fon  quelli,  che  P afiferifcono ,  e  citano 
i  cafi.  Raccontano  efii  ,  che  nella  Pelle  di  Cafale  del 
i f$6.  furono  giulliziati  molti,  i  quali  in  numero  di 40. 
s’ erano  congiurati  per  moltiplicare  la  mortalità  con  Un¬ 
guenti  e  Polveri  pefiilenziali .  Niccolò  Polo  fcrive  fuc- 
ceduto  lo  fielfo  in  Franchefiein  l’Anno  1 606.  Ercole 
Saflfonia  ,  e  il  celebre  nofiro  Falloppia  attellano  il  me- 
defimo  della  Pelle  de’lor  tempi,  ed  altri  narrano  fatta 
lamedefìma  fcelleraggine  in  diverfe  Pefii  di  Genevra  , 
Parma,  Padova,  e  d'altre  Città.  Non  importa  ch’io 
citi  gli  Autori  .Mattia  Untzero  nel  Lib.  1.  Cap.  17.  del 
fuo  Trattato  della  Pefte  ne  ha  raccolto  molti.  Ma  nef- 
fun  cafo  è  più  rinomato  di  quel  di  Milano  ,  ove  nel 
Contagio  del  1630.  furono  prefe  parecchie  Perfone,che 
confefiiarono  un  sì  enorme  delitto ,  e  furono  aframen¬ 
te  giuftiziate.  Ne  elifie  ivi  tuttavia  (  e  Pho  veduta  an- 
ch’  io  )  la  funefta  memoria  nella  Colonna  infame  pofia, 
ov’era  la  Cafa  di  quegl’ inumani  carnefici  .  Il  perchè 
grande  attenzion  ci  vuole  ,  affinchè  non  fi  rinovafièro 
più  limili  efecrande  leene. 

.Tuttavia  avvertano  i  faggi  Maefirati,  e  Lettori,  che 
..tal  vigilanza  non  degenerale  poi  in  Superazione , 
e  in  Timori,  ed  Apprenfioni  lpropofitate  ,  dalle  quali 
potrebbonopoi  nafeere  altri  non  men  gravi  difordini .  Il 
punto  è  di  particolare  importanza,  e  però  bifogna  pe¬ 
lar  bene  >e  tenerli  a  mente  anche  le  feguenti  riflefiioni. 
Egli  e  facilismo  fecondo  me,  che  fia  accaduto  fpefio, 

ed  accada  fpdfifiimo. anche  di  nuovo  ne’ tempi  di  Pelle 
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ciò,  che  vergiamo  tante  volte  accadere  ne’ mali  llraor- 
dinarj,  o  non  molto  ufitati  delle  Donne,  e  de’ Fanciul¬ 
li  del  volgo,  mentre  con  gran  leggerezza  s’attribuifco- 
no  quali  tutti  a  Malie,  e  Stregherie,  e  ad  invalioni  di 
Spiriti  cattivi  ,  giungendoli  anche  talvolta  non  folo  a 
fofpettare ,  ma  a  credere  Streghe  certe  povere  Donne  , 
che  altro  delitto  non  hanno,  fe  non  quel  d’  edere  Vec¬ 
chie.  Molto  più  fenza  paragone  polTono  occorrere  tali 
fofpetti  nell’  inulitato  ed  orrendo  fpettacolo  d’una  Pe¬ 
nitenza,  al  mirar  tante  morti,  e  tanti,  che  di  fani  che 
erano  ,  rellano  all’  improvvifo  eftinti  .  Balla  ,  che  un 
folo  cominci  a  fparger  voce  ,  benché  dubbiofa  e  timi¬ 
da,  che  quella  mifera  e  non  mai  più  veduta  carnificina 
proceda  da  Stregherie,  Unguenti, o  Polveri  di  Veleno 
artefatto,  affinchè  tal  voce  prenda  gambe  e  corpo,  e  di¬ 
venti  una  indubitatiffima  verità  in  mente  de  i  più  del 
popolo.  IlToio  aver  tetto,  o  intefo  a  dire,  che  li  dan¬ 
nosi!  fon  date  dilatazioni  di  Pelle  per  empia  e  crude! 
manifattura  d’alcuni  ,  è  ballante  a  cagionare  in  molti 
una  fiera  Apprefione  dello  Hello, e  che  V  Apprenlione  gagli¬ 
arda  ad  ogni  picciol  romore  ,  o  olTervazione  ,  palli  in 
ferma  credenza.  In  que’  tempi  sì  calamitoli  ,  ne’ quali 
per  attellato  di  chi  n’  ha  veduta  la  pruova  ,  non  li  può 
dire  ,  quanto  Ila  il  Terrore  del  Popolo  ,  palìando  effio 
infimo  a  farne  molti  fìolidi  ed  infenfati,  egli  è  troppo 
facile  il  concepir  fimili  Spaventi  ,  e  che  alla  Fantalìa 
fembri  poi  di  trovar  qua  e  là  Fatucchierie  ,  e  unti  i 
martelli  delle  porte,  o  te  panche,  o  i  V'afi  dell’Acqua 
fanta  nelle  Chiefe,  e  fparfe  Polveri  peltifere  ,  e  limili 
altre  vifioni. 

Da  quello  ftravolginlento  di  fantafmi  nafce  poi  un’ 
incredibil  miferia  dimoiti  ,  che  temono  la  morte,  an¬ 
che  dove  non  l’hanno  da  temere;  e  alcuni  fi  muoiono, 
anche  fenza  Pelle  ,  di  pura  Apprenlione  e  Spavento  . 
Anzi  fi  giunge  ad  imprigionar  delle  Perfone ,  e  per  for¬ 
za  di  tormenti  a  cavar  loro  di  bocca  la  confeffion  di  de¬ 
litti  ,  ch’eglino  forfè  non  avranno  mai  commefio  ,  con 
far  poi  di  loro  un  miferabile  fcempio  fopra  i  pubblici 
patiboli .  Quella  malattia  delflmmaginazione  è  vecchia 
in  altri  fimili  cali:  ed  è  curiofo  quanto  abbiamo  dai  fa- 
molo  Arcivefcovo  e  Scrittore  Agobardo  ,  il  quale  nel 
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Libro  de  Grandine  y  &  tonitrms  al  Gap-  X  VX  nàrra  ,che  in- 
porta  a’ fuo  1  tempi)  cioè  nell’ Anno  8io. la  mortalità  de 
Buoi)  quali  ancor  noi  abbiam  provata,  fi  ficcò  nella 
mente  a  molti,  che  tal  di  fa  v  ventura  procedette  da  Gri- 
moaldo  Duca  di  Benevento  ,  il  quale  per  etter  nemico 
di  Carlo  Magno  Imperadore ,  a  vette  mandato  in  Fran¬ 
cia  perfone  a  fpargere  polveri  micidiali  pe’campi  , mon¬ 
ti,  e  prati.  Furono  prefi  non  pochi  fu  quello  fofpetto » 
ed  alcuni  ancora  trucidati  ;  e  il  mirabile  era  )  che  talu¬ 
no  confettava  quello  delitto  ,  fenza  mai  porfi  mente  , 
come  potette  formarfi  una  polvere  sì  giudiziofa  e  di- 
fcreta ,  che  dette  morte  a  ì  foli  Buoi,  e  non  a  gli  altri 
Animali .  Così  Agobardo.Ma  i  tormenti  (  torno  a  dir¬ 
lo  )  hanno  il  fegreto  di  far  confettare  misfatti  anche  a 
gl’  innocenti.  Ho  trovato  gente  favia  in  Milano,  che 
avea  buone  relazioni  da  i  ìor  Maggiori, e  non  era  mol¬ 
to  perfuafa  ,  che  fotte  vero  il  fatto  di  quegli  'Unti  vele- 
nofi ,  i  quali  fi  dittero  fpaffi  per  quella  Città  ,  e  fecero 
tanto  fi  re  pi  to  nella  Pelle  del  162°*  Anzi  ho  ottervato  , 
efserne  fiato  in  dubbio  lo  ftefso  Cardinal  Federigo  Bor¬ 
romeo  ,  Arcivefcovo  allora  di  Milano,  Perfionaggio  di 
fanta  ed  immortai  memoria  ,  e  gran  Filofofo  ancora  , 
il  qual  fece  ìnfìgni  azioni  ,  durante  quella  Peftilenza  , 
e  potè  parlarne  con  fondamento  .  Fu  anche  più  orri- 
da  la  feena  nella  terribilifiima  Pefte  del  1 348.  poiché 
fparfa  voce,  che  alcuni  ,  e  fpezialmente  i  Giudei, fof- 
fero  quegli,  che  con  varj  Veleni  e  Malie  avefsero  in¬ 
trodotta  e  dilatata  quella  incredibile  mortalità  ,  furo¬ 
no  trucidati  molti  Crifiiani ,  e  moltifiìme  poi  migliaia 
d* Ebrei  per  la  Francia  e  per  la  Germania  ,  di  modo 
che  loffie fso  Papa  Clemente  VI.  fu  mofso  dalla  Cari¬ 
la  Crifiiana  a  foccorrere  e  proteggere  con  varie  Botte 
quella  povera  gente,  al  certo  non  rea  di  quello  delit¬ 
to.  Bifogna  dunque  andar*  adagio  in  profferir  fenten- 
ze  ,  e  in  avvalorar  fofpetti  ,  allorché  fi  fpargono  tali 
voci  .  Nel  prefente  Anno  1713.  abbiam  co’noffri  oc¬ 
chi  veduto  nella  noffra  Città, che  romori,che  paure  , 
g  cavate  di  fiangue  abbia  cagionato  la  voce  difsemina- 
ta,  che  fi  mirafse  di  notte  una  Fantafilm  per  le  Con¬ 
trade  4  Oh  molti  la  videro;  ma  loro  la  fece  vedere  la 

ibia  precedente  Apprenfione  -e  Paura  ,  la  quale  è  un* 
1  •>  indù- 
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induftriofa  dipintrice,  maffimamcnte  in  tempo  di  not- 

tCi  >  che  {l  pu°  cre^ere  fenza  veruna  diffi¬ 

cili^  efsere  avvenuto  qualche  volta, e  poter  di  nuovo 
avvenire,  fi  è,  che  qualche  fcellerato  pofsa  in  tali  oc- 
cafioni  valerli  di  Veleni,  o  d’  Unguenti  peftiferi ,  per 
incamminare  all’altro  Mondo  qualche  particolare  e 
determinata  perfona,  la  quale  non  avefse  gran  fretta  o 
voglia  d  andarvi,  per  ifperanza  di  cogliere  i  loro  Da¬ 
nari,  o  Taccheggiar  le  loro  Cafe  :  il  che  avrà  anche 
dato  motivo  a  più  larghi  e  generali  fofpetti,  e  al  che 
li  dee  ben  por  niente  ,  invigilando  fpezialmente  alla 
condotta  de’ Beccamorti,  gente  ingordiffima  ,  e  di  chi 
volefse  fare  il  Medico  ,  e  il  Ceruìico  allora  fenza  le 
legittime  licenze  ,  ed  approvazioni  della  Tua  abilità  e 
fedeltà  .  Per  altro  ,  che  fi  dieno  congiure  di  gente 
la  quale  con  limili  Unti  e  Veleni  fi  inetta  a  far  mo¬ 
rire  il  Popolo  alla  rinfufa  ,  io  non  m’indurrei  a  cre¬ 
derlo,  fe  non  dopo  una  grande  evidenza.  La  Pefie  fo¬ 
la  ha  troppa  pofsanza  d’empiere  una  Città  di  firagi.fen- 

?a/d7cor*€re.a^. aitre  incerte  e  firaordinarie  cagioni  , 
laici ata  la  vifibiie  e  certa  .  Che  fe  faranfi  ben’efeguir 
le  Regole  finquì  prefcritte,  non  farà  facile,  che  alcun 
particolare  infid)  alla  vita  altrui ,  perchè  tolta  la  como¬ 
dità  di  poter  rubare,  o  trafportar  le  Robe  Infette,  farà 
anche  tolto  il  prurito  derubar  prima  la  vita  alle  Per- 
fone  comode  con  falli  medicamenti,  e  veri  Veleni 
Dirò.in  fine,  ch’io  concepito  per  cofa  poffibile  ,  che 
infuriando  la  Pefte  in  una  <5&tà  ,  naturalmente  com- 
parjfcano  talvolta  i  martelli  delle  porte  ,  ed  altri  cor - 
pi  duri  ,  come  unti  ,  qualora  fia  umida  ,  o  Sciroccale 
JiAll^,>  poiché  la  gran  diffipazioné,  e  fvolazzamento  , 
che  allora  fi  fa  di  fpiriti  e  vapori,  si  da  tanti  Infermi, 
come  da  tanti  Cadaveri  ,  può  efser  cagione,  che  fi  fer¬ 
mi  fui  a  fuperficie  d’ alcuni  corpi  qualche  untuofità,  fe 
pure  il  gran  Terrore  non  fa  allora  prendere  per  Untu¬ 
mi  la  fola  umettazione  dell’Aria,  e  dello  Scirocco. 
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•Svernamento  di  Lazzeretti  per  gl  Infetti ,  <•  per  gli  Soffietti  . . 
V  L  noie  per  Luoghi  tali.  Danni ,  che  provengono  da  t  La^e 
retti  Sequeftri ,  ed  altri  rigori .  Precauzioni  necefjarte  J. 
chi  fi  poi  permettere  il  Seffiro  .  attenzione  Jopra  ,  Bec- 

cornarti . 

UN’altra  gran  cura  de'Macftrati  della  Sanità  in 
tempo  di  Pefte  ha  da  efser  quella  de  Lazzeretti  , 
_i.r  Prepararli  fui  principio,  fe  già  fieno  fatti ,  o  pure 
per  coftituirli  >  fe  mancafsero ,  con  provvederli  di  tut- 
P  -i  Ki/nònevòle  ,  cioè  di  Miniftri ,  Letti  ,  Mobili  , 
Medicamenti  Vettovaglie  &c.  Sieno  quelli  feparati  , 
lì  può  dal  corpo  della  Città  ,  ma  non  molto  lon¬ 
tani  in  fico  d’aria  buona,  ed  abbiano  le  Stanze,  che 
’  Amichino  l’una  con  l’altra,  acciocché  fia  divi- 
fochi  abita  >e  ricevano  l’aria  più  torto  dalla  Tramon¬ 
tana  che  dal  Mezzo  giorno, dovendoli  tener  chmfe  le 
fineftre  allorché  fpirauo  dalle  parti  Meridionali  v-en- 
fì  caldi  fempre  mal  fani,  ma  fpezialmente  in  tempo 
di  Pelle.  Abbiano  fofse  e  mura  d’intorno,  che  impe¬ 
divano  a  i  Sani  il  commerziare  ,  e  1  o  ti  r* n  i )■  A 


t  Carmi  eicano  i  cadaverine  per  j.  j 

Ufiziali'  eie  Vettovaglie.il  Cimitero  fia  per  un  gian 
Ufa  u  ò,nte  da  erti,  acciocché  ì  fuoi  vapori  non  ar¬ 
tratto  dift.  ®refcer  l’Infezione  di  chi  Ila  ne’Lazzeret, 
nVino  ad  coreCamere  de  gli  u laziali  fieno  fegregate 

anch’erte  in  buona  forma  dalle  Camere  de  gl  Infetti  , 
&  mai  fi  può ,  la  loro  abitazione  fia  feparata  af¬ 
fatto  dallo  ftertb  Spedale, poiché  per  attediato  de’Sag- 
of  dò  aiuta  di  molto  per  confervar  quelli ,  che  opera- 
1,1  CL  ri rvinio  de  gli  Appellati .  Si  provvedera  d  uno, 
n°r,h\  Sacerdoti,  che  minillrino  i  Sacramenti,  e  cele¬ 
brino  la  Merta  nella  Cappellina  aperta  da  tutti  ì  lati, 
la  ciuale  farà  fituata  in  mezzo  al  cortile  ,  onde  gl  In 
fermi  tutti  dalle  lor  Camere  portano  vedere  ‘1  Santo 
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Sacrifizio.  S’abbia  ivi,  fc  lì  può,  un  Medico,;  &  è  in- 
difpenfabile  l’avervi  uno  ,  o  più  Cerufici  ,  Speziale  , 
Cuochi,  Vivandieri  ,  o  fia  Provveditori  del  vitto,  Bec¬ 
camorti  ,  Ode ,  o  fia  Difpenfiere  de’  cibi ,  con  un  Diret¬ 
tore  fu  premo  ,  ed  altri  Ufiziali  fubalterni ,  e  Serventi, 
tanto  Uomini,  quanto  Donne  per  fervigio  dell’  uno  e 
dell’altro  Sellò,  che  ivi  ha  da  edere  .  fegregato .  Tali 
bade  perfone  fogliono  allora  non  difficilmente  trovar- 
fi,  avvertendo  eziandio,  che  a  i  difubbidienti  del  Po¬ 
polo  fi  cambia  talvolta  la  pena  da  loro  meritata  nell 
aggravio  eli  fervire  a  i  Lazzeretti  :  nel  che  però  fi  dee 
camminar  con  pelatezza  ,  perchè  la  forza  è  ,un  duro 
Maedro  del  ben  fare.  Si  tenga  nota  del  Nome  ,  Co¬ 
gnome  ,  e  Parodila  di  chi  vi  entra,  e  della  fua  mor¬ 
te  ,  occorrendo,  per  avvifarne  poi  il  Paroco ',  o  altri 
Ufizj  :  cola  da  ricordarli  anche  pel  redo  della  Citta  . 
Si  faccia  anche  provvìfione  di  molte  Donne  lattanti  , 
avendole  pronte  per  gli  Fanciulli  fani  ,  ma  rimali  or¬ 
fani  e  abbandonati  per  la  morte  de’fuoi  .  E  in  difet¬ 
to  di  Nutrici ,  li  proccurino  per  tempo  molte  Capre  , 
le  quali  fono  ottime  balie  in  cafo  di  neceffità  3  come 
s’è  tante  volte  provato.  Alle  Donne,  che  lattano,  bi- 
fogna  levare  , immediatamente  che  s’ha  indizio  del  lo¬ 
ro  male ,  i  Fanciulli , con  pofeia  provveder  Cagnoline  , 
che  tirino  il  latte  loro  ,  quando  ve  ne  lia  bifogno.  Si 
terranno  rinchiufe  tali  Beftie  ,  come  fe  fodero  Perfo¬ 
ne  Sofpette  ;  e  infettandoli  effe  (  il  che  fuccede  )  deb¬ 
bono  todo  ammazzarli  ,  e  prontamente  feppellirfi  in 
fo fife  profonde. 

Due  Lazzeretti  indifpenfabilmente  convien  codituire. 
Il  primo  per  gl’  Infetti ,  ove  debbono  condurli  fenza  di¬ 
lazione  coloro,  che  li  fcuoprono  aver  fegni  ,  o  infer¬ 
mità  peftilenziale  ;  e  l’altro  per  gli  Sofpetti  >cìoè  per  con¬ 
durvi  coloro,  che  non  fono  già  Infetti ,  ma  hanno  pra¬ 
ticato  con  Infetti,  o  Robe  Infette.  Egli  è  una  crudeltà 
fomma  l’obbligare  quell’ ultima  forta  di  perfone  a  i 
Lazzeretti  de  gli  Appellati,  perchè  potendo  facilmen¬ 
te  edere  elle  con  tutto  il  fofpetto  ben  fané  ,  '  la  Carità 
e  G  indizia  efige,  che  non  fi  efpongano  al  gravifiimo 
pericolo  di  divenir  veramente  Infette  nel  coabitar  cpn 
tanti  altri  Appedati  .  Se  in  quedo  fecondo  Lazzeret-, 
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to  alcuno  fi  {coprirà  ferito  dalla  Pelle  ,  fi  trasferifca 
fubito  alT  altro  de  gl’ Infetti ,  acciocché  non  fi  ammor¬ 
bino  gli  altri  ;  e  fi  profumi  la  fianza  fua  per  renderla 
abitabile  ad  altri  ,  che  fopravengano .  Chi  de  i  Sofpet- 
ti  dopo  20.  giorni  reità  fano  ,  fi  licenzj;  e  può  in  que¬ 
llo  Lazzeretto  tenerli  unita  cadauna  Famiglia, con  che 
però  ,  fe  veniffe  ad  ammalarli  alcuno  in  ella  con  fegni 
-il1  Infezione ,  e  perciò  s'avelfe  immediatamente  da  tras¬ 
ferire  all’ altro  Lazzeretto  ,  debba  il  redo  della  Fami¬ 
glia  cominciar  da  capo  la  Contumacia  de’Sofpetti.  Ma 
avvertali,  che  prima  di  licenziare  alcuno  tanto  da  que¬ 
llo,  quanto  dall’altro  Lazzeretto  ,  saranno  di  nuovo 
da  purgare  le  velli ,  e  il  corpo  di  lui .  Cioè  nel  Lazze¬ 
retto  de  gl’  Infetti  ,  rifanato  che  uno  fìa  ben  bene ,  v* 
ha  da  elfere  una  gran  Caldaia  d’ Acqua  bollente  ,  in 
cui  fi  purgheranno  le  lenzuola  ,  i  panni  ,  e  le  vedi  , 
che  fervono  ,  o  hanno  fervito  a  lui,  purché  fieno  Ro¬ 
be,  che  foffrano  tal  purga;  e  fi  uferanno  i  Profumi  coll’ 
altre  Robe  incapaci  di  fofferir  la  Caldaia  .  Intanto  il 
guarito,  trattenendoli  nudo  in  una  danza  per  un  quar¬ 
to  d’ora,  fi  laverà,  o  lafcerà  lavarli  il  corpo  con  una 
buona  lavanda  d’Aceto.  A  chi  dovrà  licenziarli  dal  Laz¬ 
zeretto  de’Sofpetti,  ballerà  fare  sì  a  lui  ,  come  a’ Tuoi 
panni,  un  leggier  Profumo  per  lo  fpazio  di  mezz’ora  . 
Configliano  alcuni,  che  i  liberati  dal  male, è  dal  Chio- 
fìro  de  gl’infetti,  fi  facciano  pafifare  per  alquanti  gior¬ 
ni  a  quel  de  i  Sofpetti.  In  tutti  e  due  i Lazzeretti  fi  fa¬ 
ranno  giornalmente  de  i  Profumi .  Veggafi,  che  anche 
i  poveri  Ebrei  codituifcano  per  Lazzeretti  della  lor 
Nazione  alcune  cafe  del  loro  Ghetto  colle  necefifarie 
prowilioni  ,ed  abbiano  carretta  a  poda,  che  in  fìto  de¬ 
terminato  fuor  della  Città  conduca  i  lor  cadaveri  ad  ef¬ 
fe-re  feppelliti .  In  dìffetto  di  fabbriche  dì  pietra  per  Rii 
Lazzeretti,  fi  fono  talvolta  fatte  gran  file  di  Capanne 
alla  campagna  aperta  con  tavole  e  travicelli  a  guifa  de’ 
Lazzeretti  formali , e  tutto  alle  fpefe  del  Pubblico,  Dee 
;anche  avvertirli , che  i  Condottieri  de  gl’infetti ,  ficco- 
me  gente  Sofpetta,  debbono  regolarli  come  tutti  gli  al¬ 
tri  Ufi^iali,  e  Serventi  de’  Lazzeretti  nell’  abitare  ,  e 
vedire,  acciocché  ognun  fugga  il  Commerzio  loro;  ed 
efiendo  codoro  perlopiù  di  genio  ed  impiego  poco  di¬ 
vertì 
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verfi  da’  Beccamorti,  farà  neceffario  aver  fopra  di  loro 
una  fomma  attenzione  ,  perchè  nel  trafporto  de  gl’In- 
fermi  non  nafeano  que’ difordini  ,  che  non  fon  rari,  di 
violenze  ,  di  ruberie,  o  di  flrapazzi  a  quei  miferi  pazi¬ 
enti  .  Chi  poi  potette  coflituire  un  terzo  Lazzeretto  per 
gli  Convalefcenti  a  fine  di  condurvi  i  rifanati  dalla  Pelle, 
per  afficurarfi  meglio  ,  farebbe  un’ utili  dima  provvigio¬ 
ne.  Ciò  s’è  praticato,  e  d  pratica  dalle  Città  dovizio- 
Te-  Ma  le  altre  appena  han  torza  da  reggere  a  gli  altri 
più  necedfarj  Lazzeretti .  Almeno  fi  noti  ciò  ,  che  fc ri¬ 
ve  il  P.  Maurizio  Cappuccino  colle  feguenti  parole:  Gli 
Ammalati  attuali  s*  hanno  a  fep arare  da  i  ■  Convalefcenti  ,  perchè 
queftì  fono  molto  più  facili  ad  Infettaci  de  i  primi ,  come  in  Ge¬ 
nova  ,  Marjiglia  >  e  Tolone ,  ed  altrove  y  ho  diligentemente  notato . 

Nuli’ altro  dirò  io  intorno  al  governo  de’ Lazzeretti 
per  non  ingroffar  di  troppo  quefi’  Opera  .  La  prudenza 
de’ Maeftrati  fupplirà  facilmente  a  ciò,  ch’io  tralafcio; 
e  il  volume  del  Cardinal  Gaftaldi  rifparmierà  loro  la 
fatica  di  pe^farvi  molto.  Più  tolto  mi  preme  di  efpor- 
re  qui  alcuni  de  i  mali  effetti,  e  difordini ,' che  nafconc* 
dall’introduzione,  &ufo  tanto  de  i  Lazzeretti, quanto  de  i 
Sequeftri  de  gl’infetti, oSofpetti  nelle  lorCafe  in  difetto  di 
Lazzeretti .  Certo  la  Sperienza  ha  fatto  vedere,  che  tali  ri¬ 
trovamenti  ,utilidimi  fenza  fallo, quando  fe  ne  fa  buon’ufo 
accrefcono,non  diminuifeono  i  malori  delIaPefte,fe  fono 
mafufati.  Il  perchè  prefTo  alcuni  Scrittori  è  un  punto 
difputato  forte,  fe  talvolta  lia  maggiore  l’utilità  ,  o  il 
danno  de  i  Lazzeretti ,  fe  quell  ri ,  ed  altri  limili  rigoroli 
Rimedj  Politici .  Se  crediamo  a  Lorenzo  Candio  ,  e  ad 
altri ,  nel  1478.  elfendo  fera  la  Pelle  furono  introdotti 
rigori  inulitati,  e  cominciarono  circa  que’ tempi  a  di¬ 
rizzarli  Lazzeretti ,  (  forfè  prima  li  mandavano  gl’  In¬ 
fetti  alle  fole  Capanne  ,  praticate  anche  dipoi  in  alcu¬ 
ne  Città  )  e  a  metterli  pena  la  vita  per  ogni  minima 
cofa.  La  mifera  plebe  fpaventata  e  dal  Male  ,  e  da  i 
Rimedj  del  Male ,  cadeva  morta*  per  tal  timore  impref* 
fo  vivamente  nella  loro  immaginazione ,  malìimamente 
aj  mirar  tante  morti  ogni  giorno  .  Si  facevano  tutto  dì 
ripari  muovi,  e  configli  di  Medièi ,  ma  fenza  frutto,  e 
fempre  peggio.  Finalmente  apertigli  occhi  ,  fu  rifolu- 
to  generofamente  di  rallentare  l’aufterkà  :  laonde  co- 

F  4  minciò 
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minciò  a  declinare  il  Male  ,  e  in  breve  cefsò  .  Perciò 
non  par  buon  configlio  V  ufar  talvolta  eccellivi  rigori  > 
foftenendo  alcuni,  efiTere  alle  volte  fiati  più  quelli, che 
in  tempi  tali  fono  morti  d’inopia,  e  terrore  fenza  Pe- 
fie ,  che  gli  altri  efiinti  di  Pefie  vera. 

L’invenzione  de’ Lazzeretti ,  e  Sequefiri ,  foggiungo- 
no  elìi,  apre  l’adito  a  mille  ingiuftizie  ,  opprefiioni,  e 
rubamentì,  mentre  quando  non  fi  pofsa  convenevolmen¬ 
te  prowedere  al  bisogno  de  gl’infermi,  e  Sequefirati ,  e 
cagione,  che  molti  perifcano  di  fame,  di  fetore,  di  do- 
glfa  di  cuore  ,  edifperazione ,  efsendo  i  Lazzeretti  d’or¬ 
dinario  mal  tenuti ,  e  mal  prowifionati  ,  e  bene  fpefso 
ferviti  da  gente  empia  e  ladra  .  Il  folo  timore  d’efsere 
condotto  colà  ,  o  di  efsere  Sequefirato  ,  fa  che  molti, 
afcondano  il  Male,  e  converfìno  con  gli  altri  ;  e  fenza 
medicarli  >  e  quel  che  è  peggio ,  fenza  Sacramenti  ,  fe 
ne  muojano,  e’facciano  morir’  altri,  ohe  alla  buona  han 
praticato  con  efso  loro  .  Certo  è,  che  la  maggior  par¬ 
te  naturalmente  abborifce  l’efsere  firafcinato  fui  carro, 
e  il  venir  confegnato  a  gente  non  conofciuta ,  e  inuma¬ 
na,  fra  i  puzzori ,  e  le  fchifezze  di  tanti  Ammorbati  . 
Che  fe  vengono  nelle  lor  cafe  Sequefirati ,  niuno  talora 
ardifce  di  dar  loro  mangiare  ,  e  di  medicarli ,  morendo 
perciò  alcuni  abbandonati  e  difperati  ,  anche  per  Mali 
non  pefiilenti  ,  perchè  nè  pure  i  Parenti  ofano  entrare 
in  cala  di  que’  mefchini  ,  per  non  efser  poi  anch’egli¬ 
no  Sequefirati ,  o  condotti  al  Lazzeretto  .  E  poi ,  chi.  è 
d’animo  sì  forte,  che  non  fi  atterifse,  e  non  cadefse  in 
qualche  o  difperazione  ,  o  paffione  ftraordinaria  d’ani¬ 
mo  ,  ai  vederli  per  ogni  picciolo  motivo,  di  Male  ,  che 
talvolta  nè  pure  è  di  Pefie  ,  levato  e  rapito  improwifa- 
mente ,  e  con  rigori  e  violenze  ,  dal  proprio  letto  e  ca¬ 
ia,  o  dalle  braccia  de’  fuoi  più  cari ,  con  pericolo  anco¬ 
ra  o  perdita  di  tutte  le  Robe  fue  (  come  tuttavia  fucce- 
de  in  qualche  paefe  d’Europa)  e  al  mirarfi  portato  in 
mafsa  con  altri  Ammorbati  in  que’  Lazzeretti,  che  pur 
fono  come  tante  beccherie,  e  luoghi  regolati  e  ferviti 'per 
lo  più  da  gente  di  poca ,  o  niuna  Carità  ,la  quale  non  aju- 
ta,  nè  confola,  e  fe  pur  fi  rilolve  a  foccorrere,  il  fa  col¬ 
la  punta  d’una  lunga  picca,  e  con  roba, che  non  follie- 
va,  ma  accrelce  la  miferia? 
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■  E  per  conto  de  gli  altri  ufi  e  rigori,  egli  è  troppo  fa¬ 
cile  P  awilirfi  ,  e  il  morire  di  fpavento,  al  vedere  ofen- 
tire  i  Minillri  de’ Lazzeretti ,  e  i  Beccamorti  aiidare  at¬ 
torno  con  faccie  orribili ,  abiti  fìravaganti,  e  voci  fpa- 
ventevoli,  e  portar  via  Infermi  e  Sani ,  Vivi  *  e  Morti  , 
purché  vi  ha  da  rubacchiare  .  Nè  fi  può  dire  >  che  or¬ 
rore  fpiri  il  frequente  fuono  di  que’  lor  Campanelli .  Cer¬ 
to  fi  fa  per  relazione  di  perfone  accreditate  ,  che  molti 
da  quelli  e  limili  fpaventi  opprefii  ,  fenza  efsere  Appe^ 
fiati,  vi  lafciarono  la  vita  ,  Perciò  anche  Livio  narra  , 
efserliin  una  Pelle  molli  i  Romani  a  rallentar  tailti  rigo¬ 
ri  :  il  che  fé  in  breve  cefsare  la  mortalità  .  Narrano  pa¬ 
rimente,  che  ne’ Contagi  di  Firenze  del  1325.  e  ij-^o.fu 
proweduto ,  che  li  levalsero  via  certi  fegni  funebri  ;  cer¬ 
ti  Tuoni  di  -Campanelli  per  le  lirade  ,  i  quali  aumenta¬ 
vano  la  Meliizia  e  il  Terrore  a  i  poveri  Infermi,  e  che 
fi  rammentafséro  loro  i  Vivi ,  e  non  mai  i  Morti 
affi  curarli  di  non  moverli  dalle  lor  Cafe  .  In  Bologna 
nella  Pelle  del  1527.  fu  ritrovato  in  line  per  miglior  ri¬ 
medio  il  levare  i  Seq'uefiri,e  lafciata  la  libertà ,  e  rimefi* 
fo  il  Commerzio  ,  permettere  che  tutti  comprassero  e 
vendefsero  :  con  che  tolta  la  Strettezza  slargo!!!  il  cuore 

,  -V 

al  popolo  ,  e  molti  camparono  ,  che  farebbero  morti 
Così  in  Venezia  una  volta  ,  e  in  alcune  Terre  grofse  di 
Lombardia  nel  1630.  e  1631. dove  moriva  in  quantità  la 
povera  gente  ,  nè  li  Sapeva  più  che  rimedio  prendere, 
ho  Ietto  ,  che  furono  levati  i  Sequeflri  ,  e  Libito  que5 
miferi  tanto  fi  rallegrarono  ,  che  «fcendo  tutti  511’aria 
libera,  e  andando  a  procacciarli  le  cofe  necefifarie  ,  co¬ 
minciarono  a  risanarli  la  maggior  parte ,  e  eefsò  la  mor¬ 
talità  . 

•  .  .  ,  •  f  V  . 

Tali  fono  i  Sentimenti  d’ alcuni  Scrittori,  ed  io  n’hor 
fatta  menzione  ,.non  perche  s’ abbia  a  mutare  alcuna  del¬ 
le  Regole  prefcritte  da  tanti  Saggi ,  e  praticate  da  loro;, 
ma  perchè  quelli  difordin'  e  danni  facciano  ben  tenere? 
aperti  gli  occhi  a’ Maeftrati  ,  affinchè  i  Rimedj  non  di¬ 
ventino  Mali  intollerabili  afìch’  ehi.  Vero  è,  che  la  co - 
flituzion  tfe  i  Lazzeretti,  e  i*l  rigor  de  i  Sequellri ,  Sog¬ 
giacciono  a  diverfi  abufi  ;  ma  così  è  di  tanti  altri  favj  ri¬ 
trovamenti  ,  e  co  fi  u  mi  Poi  itici ,  i  !  bene  de’  quali  non  fi  h^ 
da  dismettere  >.•  perchè  effi>  non  vada-  dilgiunto  per  V or¬ 
dinar  10 
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binario  da  molti  pericoli  e  mali.  Sicché  confiderino  fe¬ 
damente  i  Maertrati  di  prevenire  *  e  rimediare  per  quan¬ 
to  fi  può  a  gli  accennati  abufi .  Quando  non  pollano  prov¬ 
vedere  di  tutto  il  bifognevole  i  Lazzeretti  ,  fi  contenti¬ 
no  de’  Sequeftri .  Men  male  farà  ,  o  almeno  men  crudel¬ 
tà,  il  falciare  in  mano  alla  divina  Prowidenza  i  poveri 
Infermi  nelle  Cafe  lóro,  e  fra  i  loro  Parenti  ,  che  fira- 
fcinargli  a  morire  di  dìfperazione  e  di  ftento  in  Lazze¬ 
retti  informi,  e  fenza  mifericordia  .  Che  fe  mancalfero 
.anche  le  forze  per  mantenere  i  Sequefirati  bifognofì  , 
rhen  male  farà  il  permettere  a  tutti  qualche  forma  di  li¬ 
bertà  ,  attendendo  allora  a  regolar  folamente  il  Com- 
merzio  ,  affinchè  fi  dirti nguano  ,  e  sì  fuggano  da  i  Sani 
gl’infetti,  e  Sofpetti  ,  con  obbligar  quelli  a  non  cam¬ 
minare  fenza  certi  convenienti  fegnali,  e  colf  impedire 
il  più  e  il  meglio  che  fi  potrà  i  concorfi ,  e  mifcugli  del¬ 
le  perfone  ,  rìcordandofi  che  è  un  gran  vantaggio  nella 
State  ,  e  nell’  Autunno  il  guadagnar  tempo  con  falvare 
la  sente  ,  poiché  d’  ordinario  il  freddo  del  Verno  fuol 
metter  fine  a  tante  miferie .  Non  fi  nieghi  a  i  Sequertra- 
ti  Pingrertò  de’ Medici  ,  Cerufici  ,  e  Sacerdoti  ;  o  pure 
fieno  elfi  dalle  finertre  o  porte  afcoltati  e  configliati  da 
erti  Mèdici  ,  Chi  può  curarli  in  fua  Gafa  nelle  debite 
forme ,  o  efiere  inviatola’  fuoi  poderi  ,  farebbe  da  efau- 
dire.  Co’  poverelli  abbandonati ,  e  privi  di  fcampo  ,  e 
con  chi  farebbe  troppo  di  danno  a  gli  altri ,  e  maffima- 
mente  per  chi  abita  Cafeansufte,  fi  venga  al  ripiego  del 
Lazzeretto ,  ma  con  tutti  i  buoni  termini ,  e  Carità  Cri- 
fi iana ,  5’  abbia  cura  delle  lor  V erti ,  efponendole  all’aria, 
c  purgandole,  e  falvando  loro  quel  che  lafciano  in  Ca- 
.  e^fiuel  che  vogliono  portar  feco  ;  giacché  non  dee 
‘effiere  interdetto  a  chi  è  condotto  a  ÌJL  azze  retti ,  il  me¬ 
nar  feco  quelle  comodità  ,  o  Robe  ,  che  a  lui  faranno 
più  in  grado  ,  e  di  cui  egli  lia  padrone  .  Si  proccuri  di 
non  accrefcere  il  Terrore  al  Popolo ,  ma  di  fminuirlo  , 
per  quanto  fra  poflibile.  E  per  quello  non  fi  fuonino  al¬ 
lora  campane  a  morto  ,  nè  fi  lafcino  mirare  a  i  fanciul¬ 
li  alle  donne  ,  a  i  malencònici  le  carrette  de’ cadaveri , 
nè  altri  fanelli  fpettacoli  .  Gonfentono  tutti  i  Medici, 
^he  fia  di  un  fingolar  pregiudizio  alla  Sanità  .in  tempi 

ù  fatti' il  Timore  e  lo  Spavento  .  Una  divota  Allegria 

può 
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può  recare  allora  un  giovamento  incredibile.  Del  pari 
h  proccurerà  ,  per  quanto  fi  può  ,  di  detonar  Miniltri 
fedeli  ,  e  Serventi  caritativi  e  timorati  di  Dio  alla  cura 
de  gl’  Infermi  ne’ Lazzeretti ,  ed  altrove  ;  e  vi  fia  Soprin'- 
tendente,  il  quale  ogni  di  faccia  la  vinta  con  informar¬ 
li  daila  bocca  propria  di  ognuno,fe  hanno  avuto  i me¬ 
dicamenti  desinati,  e  come  fi  portino  sii  Alianti  mellì 
per  loro  fervizio  ,  i  quali  non  faranno  “allora  predenti 
per  corregerli  o  tacciarli  occorrendo.  E  torno  a  dire  * 
che  fi  abbia  una  rigorofa  avvertenza  fopra  sii  andamenl 
ti  de’  Beccamorti,  e  de’ Condottieri  de  sf  Infermi  nè 
mai  fi  permetta  ,  che  chi  è  folamente  Sofpetto,  ha  con¬ 
dotto  a  1  Lazzeretti  de  gl’infetti  ,  quando  npn  meritaf- 
fe,  per  elTere  caduto  in  pena,  d’elfere forzato  a  fermarli 
cola  per  fervire  a  gl’infermi .  Non  fi  portino  fullo  llef- 
fo  carro  Infetti ,  e  Sofpetti  a  i  Lazzeretti  ;  non  infieme. 
Morti ,  e  Semivivi  alla  Sepoltura  :  quelle  fono  crudeltà 
indegne  d  Uomini,  non  che  di  Crihiani  .  Nella  Pelle 
di  Milano  del -1*7 6.  cioè  a’ tempi  di  S.  Carlo  ,  -accadde 
quello  cafo  :  Fu  portato  dallo  Spedale,  o  fia  Lazzeretto 

.1  'r  lefono  un  ^omo  non  peranche  morto  di  Pelle 
alla  Sepoltura ,  confuto  con  gli  altri.  Stette  egli  tutta  la 
notte  in  una  mafTa  di  que’ cadaveri  .  PafTando’Ia  matti¬ 
na  per  quelle  bande  il  Sacerdote  ,  che  portava  il  Via» 
co  a  gli  Appellati,  il  pover’  Uomo  per  grandelìderiodi 
quel  divino  Cibo  fi  alzo  in  ginocchioni  tutto  pieno  d’al¬ 
legrezza,  e  d’anfietà  ,  e  con  quella  voce,  che  potè  fic- 
come  fpirante ,  chiefe  la  fanta  Comunione .  Avendoglie¬ 
la  volontari  data  il  Sacerdote,  ed  avendola  egli  ricevu¬ 
ta  con  fomma  venerazione  e  tenerezza,  da  lì  a  poco  in 
quel  luogo  tutto  contolato  fe  ne  morì .  Alefsandro  Be¬ 
nedetto  racconta  d’una  nobil  Matrona  portata  inavver- 
tentemente  alla  fofsa  ,  creduta  già  morta  Lirnften» 

1’II<?.ano’ 11  Crafizio,  il  Diemerbrochio  rifèrifcono  altri 
limili  cali  accaduti  nelle  Pelli  de’ loro  tempi.  Adunciue 
raccomandare, e  invigilare  ,  affinchè  non  fi  commettano 
fomiglianti  errori  o  barbane  da  i  Beccamorti ,  foli»  in 
gualche  luogo  a  portar  via  i  poveri  agonizzanti  o  tut- 
tavia  fpiranti ,  con  quell’ indegno  pretefto.che  tal  «en- 
te  fi  può  contare  per  morta  .  Alcuni  già  tenuti  per  evin¬ 
ti,  li  fon  riavuti,  ed  hanno  ricuperata  la  vita,  e  la  fallite. 

E  per- 
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E  perciocché  talvolta  accade,  che  alcuni  Cerufici  o i  pei 
ignoranza,  o  per  poca  diligenza  mandano  al [  Reietto 
perfone  inferme  ma  non  di  Contagio:  perciò  fatti  “ep0 
fi  tare  gl’infermi  in  un  lettuccio  prima  d  introdurli  ,  e 
ben  vifitati  da’ Cerufici  del  Lazzeretto  al!a  prefenza  del 
Relipiofo  ,  fe  vi  troverà  che  fieno  appettati >  loro  ì  d 
no  ivi  i  Sacramenti  ,  e  pofcia  entrino  ;  o  purelcoper 

infermi  d’altro  male,  fi  mandino  al  luogo  de  Sofp-tt  - 

Selle  Città  opulente  e  capaci  di  fai;  groffiffime  fpefe 
per  la  falate  del  Popolo  fuo,  tutto  può  venir  ben  tatto, 
e  non  feguiran  tanti  difordini ,  cagionati  per  lo  piu  dal 
voler  certi  buoni  fini  fenza  aver’ anche  buoni  mnzziper 
arrivarvi.  Ed  efeguendofi  le  Leggi  finqui  accennate  > 
Lazzeretti,  Sequeftri  ,  ed  altri  rigori  torneran  tuta  m 
vantaggio  dei  Popolo.  L’  altre  Citta  o  Terre  d^bb  _ 
regolarli ,  come  poflono  il  meglio  .  Almen  proGctirino 
disformare  un  Lazzeretto  per  gli  Appettati,  poichealle 
perfone  (blamente  Sofpette  fi  può  provvedere  m  calo  ^ 
bifosno  con  ben  regolati  Sequeftri ,  e  fenza  LazzeLet 
a  pofta.  Nella  nottra  Città  l’Anno  16 30.  tre  era^,t> 
Spedali  de  gl’In  fermi  ,  cioè  uno  a  S.  Lazzaro  .> 
tro  nelle  Sgarzerie,  e  il  terzo  nelle  Stimmate, 
tre  mantenuti  alle  fpefe  del  Pubblico  .  Si  , 

nelle  loro  abitazioni  le  Perfone  comode,  e  molte  ame, 
che  aveano  Cafe  capaci  per  feparar  gl  Infermi 
petti  da  iSani,  rettando  proibito,  che  ne  e  1  * 

o  Sofpetti,  nè  chi  loro  ferviva  ,  potettero  pr  . 

altri, e  venendo  obbligato  al  Sequeftro  medefimo,  1 

que  avefse  converfato  con  efso  loro.  I  I  overi,e  a  c  - 

ni  altri,  fecondo  la  prudenza  de  i  ?on^r^ftoJ)1  %  T 
putati  ,  fi  mandavano  a  i  Lazzeretti  .  Nella  1  ette  di 
Roma  fui  principio  !fi  camminò  con  gran  rigore  ,  e  1 
condurre  irremittìbi  Intente  a  i  Lazzeretti  anche  1  Citta¬ 
dini  più  comodi,  fece  che  gli  altri  furono  piu  ritirati 
dal  converfare,e  più  cauti  dal  Contagio.  Ma  non  met¬ 
terò  molto  ivi  a  permettere,  che  rettaisero  in  Cala  pro¬ 
pria,  per  far’  ivi  la  Contumacia,  le  Perfone  civili  ,  a 
agiate,  purché  con  rigorofa  feparazione  da  1  pam.  Al¬ 
trettanto  è  da  fare  in  altre  firmili  lunette  congiunture  > 
afserendo  ancora  accreditati  Scrittori,  che  balta  rinler- 
rare  i  Sofpetti  nelle  lor  Cafe  con  profumar  bene  le  me- 

L  dp  i  m 
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defirne, e  le  Robe  loro,  e  .con  vifita  giornaliera  de  i 
medèfimi  rinchiufi ,  facendoli  venire  alle  porte  o  hne- 
ftre  ,  per  chiarirli ,  fe  alcuno  fi  fofse  di  nuovo  ammala¬ 
to  .  Dopo  quindici  dì  trovandofi  eglino,  tutti  Sani  ,  lì 
può  dar  loro  la  libertà .  Certo  i  Profumi  fediranno  di 
gran  rimedio,  e  di  rifparmio  di  molte  altre  fpefe  ed  in¬ 
comodi  .  Morto  che  lìa  di  Pefte  alcuno  ,  profumandoli 
la  fua  Stanza  colle  Robe  ivi  pofce,  o  che  abbiano  fer¬ 
vi  to  a  lui,  pofsono  ivi  abitar  fra  non  molti  giorni  altre 
Perfone;  e  potendo  i  Sofpetti ,  fequeftrati  in  efsa  Ca- 
I  fa,  abitar’  altre  Stanze,  non  c’è  necelììtà  precifa  di  for¬ 
zarli  ad  ufcire  ,  giacché  il  foccorfo  de  i  Profumi  può  li¬ 
berar  quelle  Stanze,  e  le  Robe. loro  da  i  vapori  Pefti- 
lenziali,  che  per  difawentura  vi  fofsero  penetrati .  Ve¬ 
ro  è,  che  in  Firenze  nel  1630.  efsendofi  ofservato  ,  che 
il  lafciar  fare  la  Quarantena  nelle  Cafe,  ove  era  morto 
;  alcuno  di  Pelle,  riufciva  di  gran  nocumento  a  i  Sani  , 
j  perciò  fu  rifoluto  da  lì  innanzi  di  condurli  tutti  al  Laz¬ 
zeretto  de’ Sofpetti  ;  ma  il  danno  procedeva  dalle  angu- 
fte  e  pedi  lenti  ftanze  :  al  che  ci  è  rimedio  ,  come  s’è 
detto,  e  malfimamente  per  chi  ha  Cafe  larghe,  e  abbon¬ 
da  di  comodità  .  Ivi  medefimamente  ripullulato  il  Con¬ 
tagio  nel  1633.  vinfe  il  parere  di  chi  configliavail  con- 
tentarfi  de  i  foli  Sequeftri  nelle  Cafe  proprie  de  gl’in¬ 
fetti  ;  ma  conofciuto  da  lì  a  non  fo  quanti  giorni, che 
:  fi  andava  di  male  in  peggio,  fi  aprì  di  nuovo  il  Laz- 
1  zeretto  non  oftante  Pabbórrimento ,  che  vi  aveva  il  po- 
1]  vero  volgo;  e  fe  ne  provò  in  breve  buono  effetto.  In 
ì  Ferrara  nel  1630.  fu  preparato  per  Lazzeretto  il  Moni¬ 
li  fiero  di  S.  Giorgio  de  gli  Olivetani  ,ed  altre  Città  fi  fon 
l  pure  fervite  d’altri  Conventi  in  sì  eftremo  bifogno. 
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CAP.  XII. 

Luogo ,  e  Regole  della  Quarantena  .  f  Se  fieno  neceffarj  quaranta 
giorni  per  e(ja  .  Regolamenti  per  V  introduzione  delle  Vetto¬ 
vaglie.  Ohbligazion  de  i  Ricchi  di  ficcorrere  i  Poveri.  Do¬ 
ver]!  facilitare  il  fare  i  Tejì amenti  .  Cura  de  gli  Spedali ,  e 
delle  Prigioni , 

T Olendo  Perfine ,  o  Robe  procedenti  da  Luoghi  So - 
V  fpetti  introdurli  in  un  Territorio  fano,  ognun  sa 
che  debbono  elle  fuggettarfi  alla  Contumacia,  o  fi  a  al¬ 
la  Quarantena ,  la  quale  nè  pur  fi  dee  ,  fe  non  con  gran 
riguardo  ,  concedere  a  chi  venga  da  Paefe  Infetto  e  vi¬ 
cino.  Per  la  Quarantena  li  ha  da  eleggere  un  Luogo  ame¬ 
no  e  feparato  dalla  frequenza  de  gli  altri,  colle  fue  di¬ 
visioni  per  varie  Famiglie  ,  e  Perfone  ,  e  regolarli  poi 
nella  feguente  forma  .  Sul  principio  Spogliate  le  Perfo¬ 
ne  delle  lor  vedi  ,  fi  lavino  ben  bene  i  lor  Corpi  con 
Acéto  in  ogni  parte,  e  fi  rivedano  con  altri  vedimenji 
non Sofipetti .  In  mancanza  di  quedi  altri  abiti dovran¬ 
no  fopportare  il  Profumo  della  Sanità  per  lo  fpazio  di 
mezz’  ora  in  circa  con  tutte  le  Robe,  che  avran  porta¬ 
to  ,  in  una  camera  ben  chiufa  ,  avendo  ivi  ben  dideSe 
ede  Robe,  in  maniera  che  per  due  ore  pollano  riceve¬ 
re  perfettamente  il  Profumo  ,  dopo  il  quale  fi  poSTono 
ufar  come  nuove  Ciò  fatto  fi  noti  in  un  Libro  il  gior¬ 
no  *  da  cui  comincierà  la  Quarantena  .  Non  parlino 
nè  trattino  con  altri,  fe  non  con  le  cautele  preferitte 
per  la  gente  Sofpetta  .  Se  fi  ammalaffe  alcuno,  il  via- 
tino  i  Medici?  o  Cerufici;  e  feoperto  Appedato  ,  o  te¬ 
muto  per  tale,  d  dirà  porre  in  una  Capanetta  molto  fe- 
parata  dall’  altrui  abitazione  con  guardie.  Ma  non  aven¬ 
do  Pefte,  fi  potrà  curare  in  compagnia  de’ Suoi  ,i  quali, 
folamente  in  cafo  ch’egli  folle  feoperto  Infetto  di  mal 
Contagiofo,  dovranno'ricominciare  la  Quarantena  .  Sui 
principi  fi  può  con  quedo  ripiego  foftbcar  la  Fede  na¬ 
scente. 

Il  tempo  della  Quarantena ,  fecondo  la  pratica  de’ pru¬ 
denti  Maedrati  di  Venezia  ,  ora  è  di  pochi  ?  ora  c  di 
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molti  giorni,  prendendoli  la  mi  fura  di  ciò  dal  maggiore* 
o  minor  pericolo ,  e  fofpetto,  e  dalla  maggiore  o  mi*j 
nor  lontananza  deirinfezione .  L’  intera  Quarantena  %  di 
40.  dì ,  dal  che  venne  il  fuo  nome  ,  e  tanto  lì  fuol  ri¬ 
chiedere  negli  urgenti  fofpetti  di  Pelle  .  Nulladimena 
a  me  fernbra  meritevole  di  molta  rifiedione,  e  fondati!-* 
lima  la  fentenza  di  Lodovico  dettala ,  e  del  P.  Mauri-* 
zio  da  Tolone  Cappuccino,  dell’ultimo  de’ quali  rap¬ 
porterò  i  fentimenti,  e  le  ragioni .  |La  Pratica  ,•  dice' 
egli,  di  20.  e  più  Anni  mi  dà  animo  di  francamente 
afserire ,  efsere  ba fievoli  10*  giorni  di  Quarantena  y  ben¬ 
ché  l’ufo  fia  introdotto  di  40.  Certo  è,  che  chi  avrà  ma¬ 
neggiato  Robe  Infette,  o  attratta  Aria  Appellata  ,  in 
I  guifa  che  gli  lì  fia  attaccato  il  Male,  proverà  prima  che 
pallino  15.  dì  qualche  grave  accidente come  di  febbre 
con  vertigini,  ed  inquietudine;  camminerà  vacillando* 
avrà  gli  occhi  ottufi,  ed  aggravati ,  la  faccia  pallida  ,  e 
livida ,  vomito ,  fonno  grave,  che  ha  del  letargo  ,  fre- 
nelìa&e.  o  veramente  mollrerà  fegni  edemi  di  Buboni* 
Petecchie  &c.  Quindi  è,  che  fe  qualche  perforraSofpet- 
:  ta  fi  farà  ,  nell’entrare  in  Quarantena  ,  lavata  ben  con 
'  Aceto,  mutando  le  vedi ,  e  ìnlreme  profumando  tutte' 
le  altre  Suppellettili ,  nè  avrà  fentito  ombra  o  apparen¬ 
za  di  Male  ,  li  può  pattato  il  Ventèlimo  Giorno  licen" 
ziare  come  ficura  di  ogni  Infezione ,  avendo  iopiùvol-^ 
te  odervato ,  non  efservi  Infetto ,  che  prima  de’  1;  .  evi- 
;  dentemente  non  fi  conofea,  o  abbia  pattato  quel  termi- 
|  né  con  fallite ,  e  poi  fi  fìa  feoperto  Appedato.  Vero  è, 
che  fe  fi  trafeuradero  le  cautele  fuddette ,  e  le  diligen^ 
ze  prefcrkre  ne’ Lazzeretti ,  potrebbe  laPefte  divampa¬ 
re  non  folo  dopo  i  30.  ma  anche  dopo  i  40.  giorni  . 
Avverto,  che  la  mutazion  delFAria  fatta  da  Luogo  In¬ 
fetto  in  altro  Sano  è  cagione,  che  la  malignità  defMor- 
bo  fi  dia  più  predo  a  conofcere,  che  fe  fi  fotte  fermato 
i  nel  primo. 

Stieno  poi  ben’ oculati  i  Confervatori  della  Sanità  , 
perchè  nel  dare  le  (Quarantene  fi  commettono  tutto  dì  de 
i  gran  dilòrdini,  con  venir  delitti  i  faggi  Editti.  Le  Guar¬ 
die  ,  perlone  vili,  per  danari  permettono  tutto  ,  e  fpe- 
zialmente  l’oltrepadar  le  mete  sì  a’ Quarautenarj  >  che  a 
quei  di  fu  or  a,  Spirando  Shocco*  o  Aria  umida  e  pi$- 
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vofa,  avvertano,  che  PInfezion  delle  Robe ,  anche  ef- 
polle  all’Aria,  non  fi  leva,  ma  fi  fomenta  ,  facendoti 
talvolta  la  Quarantena  intera  fenza  purgarli  .  Si  dee  an¬ 
che  temere  d’un’  inconveniente  nel  Verno ,  che  non  fuol’ 
accadere  la  State,  cioè  che  in  tempo  freddo, o  fpirando 
la  Tramontana,  fi  nafcondono ,  eli  concentrano  ne  i 
panni  e  nelle  Robe  gli  fpiriti  peflilenziali ,  i^  quali  ve¬ 
nuto  poi  il  Caldo  ,  fanno  flrage  orribile.  Ma  in  qualun¬ 
que  tempo  che  corra  ,  fe  faranno  ben  fatti  i  Profumi 
alle  Robe,  e  verrà  ben  cuflodita  la  Perfona  ,  e  gover¬ 
nata  colf  Aceto ,  e  colla  mutazion  de  i  panni,  la  Qua¬ 
rantena  farà  mezzo  ficuro  per  accertarfi  ,  fe  la  Perfona 
abbia  condotta  feco  lTnfezione,  e  per  liberamela  anco¬ 
ra.  Neffuno,  aggiunge  il  mentovato  Capuccino  ,  addu¬ 
ce  una  ragion  loda  e  vera,  per  cui  fi  alfegnino  40.  gior¬ 
ni  alla  Puma  fudetta .  Ma  pollo  per  vero  ,  che  la  pefti- 
fera  qualità  del  Male  non  può  Ilare  più  di  15.  dì  a  fco- 
prirfi,  hanno  da  ballar  20.  giorni.  E  per  le  Robe,  quan¬ 
tunque  Infettilfime ,  fi  purgano  quelle  in  24*  ore  a  fegno 
che  li  potranno  dipoi  maneggiare  con  tutta  ticurezza  . 
Ad  un’ Uomo  ,  che  parla  colla  Sperienza  alla  mano  ,  e 
reca  buone  rasioni ,  parmi  che  li  pofsa  acquetar  la  Pru¬ 
denza  anche  a’  tempi  noltri  .  Veggafi  Paolo  Zacchia 
Lib.  9. Tit.  f.  delie  Quid.  Medico-Legali,  che  tiene,  e 
diffufamente  tratta  la  fentenza  medefima. 

Una  delle  più  dure  e  difficili ,  ma  delle  piu  necefiarie 
àpplicazioni  di  chi  governa  in  congiuntura  di  Conta¬ 
gio  ,  fi  è  quella.dell’^»^^  ?  e  delle  Grafite ,  cioè  di  provve¬ 
der  Grani  e  Vettovaglie ,  e  maffimamente  per  mantene¬ 
re  alle  fpefe  del  Pubblico  i  Poveri,  e  chiunque  non  ha 
mezzo  allora  per  alimentarfi  colle  fue  rendite ,  o  colle 
fue  fatiche.  Il  Cardinale  de  Luca  faggiamente  infegna, 
che  i  due  punti  principali  del  buon  Governo  in  tempi 
di  Pelle,  fono  l’Ubbidienza  rigorofa ,  eguale  in  tutti, e 
fenza  eccezione  o  rifpetto  di  perfona  alcuna  ,  e  l’allet¬ 
tamento,  e  la  piena  libertà  de’ Vivandieri,  che  da’Pae- 
fi  non  infetti  colle  dovute  cautele  poetino  Vettovaglie. 
E  certo  non  fi  dee  in  tempi  tali  \  perdonare  a  diligenza 
e  fpefa  veruna,  perchè  la  Fame  può  far  non  men  dan¬ 
no  allora  ,  che  la  Pelle  medefima  .  Quello  è  un’ atto  di 
lemma  Carità  ,  ed  è  medelìmamente  un’  interefse  im¬ 
portanti- 
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portantiffimo  ,  perchè  perduti  gli  Artigiani ,  i  Contadi¬ 
ni  ,  i  Trafficanti ,  e  gli  altri  Operai ,  non  fi  può  dire  » 
che  pregiudizio  ne  venga  a  coloro ,  che  rellano  in  vita  . 
E’  mifero  il  Capo ,  allorché  noi  fervono  ,  o  gli  manca¬ 
no  le  Membra.  Finita  la  Pelle  del  1630.  e  finite  tante 
\altre  ,  fu  Careftia  in  alcuni  Paefì ,  perchè  erano  manca¬ 
ti  i  Contadini .  Le  perfone  ricche  e  Nobili  furono  ga¬ 
lliate  nella  morte  de  i  Poveri,  perchè  non  trovavano 
piu  chi  loro  fervifiè,  nè  chi  rendefse  loro  frutto  de’  lor 
Poderi,  Cafe ,  Botteghe,  Dazj ,  Gabelle,  e  Fondachi. 
Tutte  le  nrercatanzie  sì  del  paefe,  come  ftraniere ,  e  le 
manifatture  del  veftire,  fabbricare  &c.  vennero  cariffi- 
me  con  tanti  altri  danni  e  fconcerti ,  che  fi  pofifono  ben’ 
immaginare  moltiffimi  ,  ma  che  non  fi  pofFono  fiiper 
ben  tutti,  fe  non  da  chi  ha  la  difawentura  di  farne  la 
pruova  .  Il  perchè  gran  gafiigo  è  la  Pelle ,  anche  dopo 
efifer  finita  ,  per  gli  effetti  fuoi  ;  e  per  confeguente  i 
Principi ,  le  Città  ,  i  Ricchi  ,  e  i  Nobili  dovrebbono 
ben’  accudire  per  prefervare  il  paefe  da  sì  afpro  flagel¬ 
lo,  o  almeno  per  confervare  in  vita  il  pi  ir  che  potefle- 
ro  del  mifero  Popolo,  contra  del  quale  fiiol  per  l’ordi- 
nario  sfogarli  il  principal  furore  della  Peftilenza  .  E  i 
vicini  Sani  anche  debbono,  purché  pollano,  vendere  , 
e  condurre  al  Paefe  Infetto,  che  ne  abbifogni ,  i  viveri, 
sì  per  motivo  di  Carità  Crilfiana,  e  sì  per  altri  riguar¬ 
di.  Si  ricordino,  che  nella  Pelle  del  1576.  i  Cittadini 
di  Monza  rinferrati,  non  fapendo  come  vivere,  per  di- 
fperazione  faccheggiarono  il  Paefe  circonvicino. 

Non  folamente  hanno  i  Maefirati  ,  e  i  Principi  da 
adoperare  ogni  sforzo  per  la  pronta  ed  anticipata  prowi- 
fion  delle  Biade  ,  e  perchè  fi  feguiti  a  fare  il  trafporto 
delle  Vettovaglie,  col  concedere  ancora  occorrendo  , 
efenzioni  a  i  Condottieri;  ma  debbono  con  egual  cura 
invigilare,  affinchè  non  fuccedano  monopolj,  e  frodi  , 
affai  facili  in  tempi  sì  fconcertati ,  con  troppo  aggravio 
o  delle  borfe  o  della  fanità  del  Popolo  .  Non  fi  venda¬ 
no  dunque  Comefti bili  a  prezzo  eccedente ,  nè  Vini  gua¬ 
iti,  nè  altre  Robe  nocive  ;  e  però  fieno  vietate  le  Frutta 
accerbe,o  fradice,  i  Cìtronì ,  V  Uve  immature,  i  Mofcatellì> 
le  Perjiche ,  i  Funghì  di  qualfivoglia  forta,  lì  Latte  quaglia-, 
to  ,  e  il  Tefie  prefo  con  palla  o  efca  ,  o  pur  cattivo  ,  o 
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fradicio ,  e  anche  il  marinarlo ,  o  frigerló ,  per  poi  ven¬ 
derlo.  Ricordò  nondimeno  ,  che  il  Sugo  d'Slgrefla  è  utile 
in  tempi  tali  per  condirne  le  vivande,  entrando  éffo  fra 
gli  Acidi  ,  che  poffono  ot debbono  adoperarli.  Nellano- 
ìlra  Città  fu  in  fine  proibito  il  vendere  anche  ogni  Tor¬ 
ta  di  Pefce  foreftiero  frefco  ,  tanto  vivo  ,  quanto  morto* 
aihn  di  fuggire  var)  mali  effetti ,  che  ne  venivano ,  o  ne 
poteano  venire.  Così  è  da  vietar  l’ effrazione  dell’Olio* 
delle  Droghe  de’  CoMeftibili ,  e  d’altre  Robe  non  Facili 
ad  averfi.  Apprettò  è  da  tener  1  ’  occhio  attentittìmo  a  i 
Maccelli,  acciocché  nòli  lì  vendano  té  non  Carni  fahé* 
e  molto  più  a  i  Fornai  *  e  a  i  Provveditori  di  Grani* 
Farine*  e  Pane,  per  impedire,  che  non  li  véndano  Bia¬ 
de  guafte-,  o  immonde  *  o  non  li  affaflini  col  Pane  dettò 
pieno  di  loglio,  e  d’altre  brutture  ,  il  povero  Popolo  * 
e  non  fuccedano  Frodi  ,  o  Ruberie  nella  lor  didribuzio- 
fte.  Meglio  è  Pane  Pano  con  Acqua  pura*  Che  Cibo  gua¬ 
ito  .  Tengano  l’occhio  a  i  Mulini  ,  ove  fi  macina  gra¬ 
no,  perchè  fi  fchivi  il  mefcuglio  de’  Pacchi  ,  per  quanto 
Pi  potrà  .  Facciano  cudódire  Con  buon  recinto  i  pubbli¬ 
ci  Forni ,  ed  abbiano  premura ,  che  i  Fornai  fi  tengano 
lontani  dal  Commerzio  del  Popolo,  Méntre  più  volte  è 
accaduta  la  difgrazià,  che  o  morti*  0  caduti  infermi  efii 
Fornai  per  poca  loro  avvertenza  ,  s’è  provata  per  qual¬ 
che  giorno  nella  Città  non  lieve  penuria  d’un’ alimentò 
sì  neceflàrio.  In  Firenze  l’Ànnò  1630.  la  maggior  parte 
de’ Fornai  s’infettò  pel  concorfo  di  tante  perfone,ema- 
neggio  di  tante  affé  e  tele*  Convièn  penfare  al  rimedio* 
Dovraffi  anche  ordinare  per  tempo,  che  le  Spezierie  fie¬ 
no  provvedute  con  abbondanza  di  Medicamenti  *  Dro¬ 
ghe,  ed  altre  cofe  occórrenti  in  limili  congiunture,  pre¬ 
dando  anche  danaro  del  pubblico  a  gli  Speziali*  qualo¬ 
ra  mancatTe  loto  il  mezzo  di  far  fintili  prowifioni.  Toc¬ 
cherà  poi  a  i  Medici  l’offervare  ,  che  nòli  fi  vendano 
ivi  Robe  tarlate,  Muffate,  o  guade ,  e  Medicaménti  inu¬ 
tili  o  finti,  fenza  verun  giovamento ,  e  forfè  con  pregiu¬ 
dizio  della  fallite  altrui  ,  e  nulla  fi  venda  a  troppo  carò 
prezzo.  Sarà  anche  interdetto  a  gli  Speziali,  il  vendete 
Medicine  Solutive  ,  e  a’  Barbieri  il  cavar  Sangue  fenzìt 
licenza  de’ Medici  per  le  ragioni*  che  fi  diranno. 

E  perchè  in  sì  faitidiod  tempi  foglio  no  i  Nobili  ,  i 
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Cittadini,  e  Paltre  Perfone  comode  allontanar/!  dalla 
Città  :  il  che  pure  s’è  da  me  ancora  configliato  di  fo* 
pra,  alla  riferva  di  quegli,  che  fon  tenuti  alle  pubbli¬ 
che  incumbenze,e  a  certe  obbligazioni  per  la  cura  del¬ 
la  Patria  :  farà  neceflario  provvedere ,  che  la  loro  riti¬ 
rata  non  gli  efima  dal  fowenimento  de  iPoveri,  e  dall’ 
impiego  de’  pubblici  Uiizj  ,  quotizzando  tutti  nel  far 
Collette  di  Letti ,  Biancherie,  Buoi,  Cavalli ,  Carette, 
e  limili  cofe ,  e  obbligandoli  ,  fe  farà  creduto  bene  ,  a 
fupplir  col  danaro  l’opera,  che  negaffero  preftar  colla 
propria  perfona  ,  effendo  pur  troppo  in  tali  difgrazie 
gravitimi  i  pubblici  difpendj .  Nella  noftra  Città  l’An* 
no  1630.  adì  3.  di  Settembre  fi  venne  al  ieguente  pla¬ 
cido  ripiego  .  Fu  fatta  pubblica  intimazione  a  tutti  i 
Capi  di  Famiglia  abitanti,  o  loliti  ad  abitare  in  Città 
in  cafa  propria,  o  tenuta  ad  affitto,  e  ad  ogni  altro  Cit¬ 
tadino  originario  abitanti  nel  Diftretto,  purché  quelli 
poffedeffero  beni  in  effa  Città  o  fuo  Diftretto,  che  in 
termine  di  tre  giorni  lòtto  pena  di  molti  Scudi  fi  tró- 
vallerò,  o  veniffèro,  o  mandaffiero  Deputato  in  Città 
a  far  l’infrafcritta  oblazione*  con  obbligare  a  ciò  anche 
i  minori,  e  le  Donne,  ed  altri,  che  follerò  Capi  di  Fa¬ 
miglia,  per  gli  quali  erano  tenuti  i  Tutori, e  Curatori» 
Cioè  fapendofi  pur  troppo  il  bifogno  della  Città  perle 
intollerabili  fpelè ,  che  giornalmente  fi  faceano  in  occa* 
lion  della  Pelle,  doveano  tutti  fare  un’  offerta  di  Dana¬ 
ri  ,  o  Biade  ,  o  Argento  ,  o  Oro*  conforme  alla  loro 
poffibilità ,  prefentandola  con  polizza  a  chi  era  Depu¬ 
tato  .  Si  aggiunfe,  che  non  fi  voleva  far  Colletta  for¬ 
zata  ,  perchè  più  lì  fperava  dalla  fpontanea  amótevol 
Carità  de’ Cittadini .  Tuttavia  a  chi  folle  più  fcarfocU 
quello,  che  portaffero  le  forze  fue  (fopra  che  s’invigi¬ 
lerebbe  )  fi  facea  làpere  ,  che  verrebbono  prefi  contri 
di  lui  altri  fpedienti  *  e  che  incorrerebbe  nella  pena  > 
chi  mancale  all’offerta  fatta  ,  la  quale  fi  doveva  polpa* 
gare  in  termine  di  quindici  giorni  ;  fperandofì  intanto  > 
che  il  Signor’Iddio  avrebbe  infpirato  nella  mente  *  e 
nel  cuore  di  tutti  un’accefo  e  piiffimo  fentimentodì  Ca¬ 
rità,  e  una  pronta  rifoluzione  d’impiegar  tutto  quel  che 
potefièro  in  foccorfo  e  fervizio  deli’ affitta  lor  Patria. 

Fu  anche  nella  noftra  Città  facilitata  con  difpenfa  del 
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Principe  la  maniera  di  far  Teftamento ,  durante  il  Con¬ 
tagio.  In  Città  era  lecito  il  farlo  con  un  legittimo  Nota¬ 
io,  e  tre  Teftimonj,  ballando  per  gli  Codicilli  il  No- 
tajo  con  due  Teftimonj  .  Quanto  al  Diftretto  ,  e  alle 
Ville  fue,  ove  non  lì  potelTe  facilmente  trovar  Notaio, 
ballava,  che  dal  Teftamento  o  Codicillo  li  rogafte  il 
proprio  Paroco,  o  pure  il  Capellano,  in  abfenza  o  le¬ 
gittimo  impedimento  del  Paroco,  alla  prefenza  di  due 
foli  Teftimonj  ;  ma  che  non  lì  ufaffero  fraudi  ;  perchè 
fcoperte ,  farebbono  con  ogni  rigor  punite .  Che  fe  ve- 
niftèro  a  mancare  nella  Città  i  Notai ,  allora  anche  per 
la  Città  lì  concedeva  la  facoltà  conceduta  alle  Ville  Sud¬ 
dette  .  Così  furono  levate  via  le  difpute,  che  poftono 
nafcere  per  le  formalità  d’effi  Teftamenti  ,  intorno  a  i 
quali  hanno  oltre  a  varj  Legifti  fcritto  due  Teologi,  cioè 
il  P.  Marchino,  e  il  P.  Gio:  Angelo  Boflìo  T.  2.  Tit.9. 
Gli  Appellati  fi  potranno  far  portare  alle  fineftre  ,0  alle 
porte  ,  ed  ivi  alla  prefenza  de  Teftimonj ,  e  del  Notajo 
pubblicare  la  loro  ultima  Volontà.  Non  aggiungo  altro 
intorno  a  quello  argomento  per  non  entrare  nel  Caos  . 
Certo  è  ,  che  in  tempo  di  Pelle  fon  validi  molti  atti  , 
benché  mancanti  di  alcune  folennità  richiefte  dalle  Leg¬ 
gi  in  altri  tempi  ;  perchè,  a  cagion  d’efempio  ,  allora 
balta  un  teftimonio,  dove  regolarmente  ce  ne  vorrebbe¬ 
ro  due  ;  e  una  Donna  può  fervire  di  teftimonio  a  un 
Teftamento,  ed  elfapuò  far  de  i  contratti  fenza  l’inter- 
vento  de’ parenti  o  vicini,  per  tacer’  altri  Privilegi  di 
que’  miferi  tempi  .  In  Roma  fu  anche  ordinato  ,  che 
gli  Strumenti  pubblici  allora  fatti  lì  confervaftero  dili¬ 
gentemente  ne’ Protocolli,  e  fe  ne  delle  copia  fenza  di¬ 
lazione  al  pubblico  Archivio. 

Abbiano  cura  iMaeftrati  anche  de  gli  Spedali.  Se  ve 
n’ha  di  quegli,  ove  fi  ricevano  Bambini  efpofti  ,  Orfa¬ 
ni,  e  Vecchj  inabili,  non  lì  permetta,  chè  vi  entri,  o 
ne  efca  alcuno,  fe  non  per  necelfità ,  e  con  gran  riguar¬ 
do,  tenendoli  chiuli  con  rigorofo  Sequeftro  .  Si°può 
provvedere  al  loro  bifogno  fenza  capitarvi  dentro  ;  e 
quando  vi  penetrale  il  Morbo ,  farebbe  difficile  l’impe¬ 
dire,  che  non  vi  facelfe  un’eccidio  univerfale.  Gli  al¬ 
tri  Spedali ,  ne  ’  quali  lì  fogliono  ricevere  o  i  febbri- 
citanti,  o  i  piagati ,  farà^necefifario  chiudergli  affatto 
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per  tali  perfone,  affinchè  fotto  l’apparenza  d’altro  Male 
non  vi  entraflfe  la  Pelle ,  che  di  tutti  farebbe  fcempio  . 
Non  meritano  minor’  attenzione  le  pubbliche  Carceri. 
Per  le  fegrete,  ove  non  fuol  trattenerli  che  uno,o  po¬ 
chi  altri  per  cadauna,  la  disgrazia  liefTa  è  una  fpezie  di 
ventura  per  que’  prigionieri ,  mentre  fegregati  dalCom- 
merzio  altrui  poffono  facilmente  afficurarfi  ancora  dal 
Morbo .  Solamente  per  colloro  s’ha  d’aver  cura  de’  lor 
Cuùodi  ,  acciocché  incautamente  fomminiftrando  il  Ci¬ 
bo,  non  portino  la  morte  entro  que’  nafcondigli ,  o  pu¬ 
re  fe  venilTero  a  mancar  tali  Guardiani  ,  i  miferi  Car¬ 
cerati  coll’ efsere, dimenticati  non  perillèro  aneli’  elìi  . 
Il  pericolo,  e  la  difficultà  maggiore  li  è  per  le  Prigioni 
Comuni,  che  elTendo  d’ordinario  ripiene  di  Rei  ,  e  di 
fordidezze  ,  fono  per  confeguente  una  facile  occalìone, 
e  un  più  facile  pafcolo  alla  Pellilenza  .  Adunque  o  li¬ 
berare  i  Rei  di  minore  importanza  ,  e  mettere  nelle  fe¬ 
grete  gli  altri ,  o  pur  chiuderli  tutti ,  o  trovarvi  altro 
più  utile  ,  o  più  plaulibile  e  fpedito  ripiego  ,  coman¬ 
dato  dalla  Giuliizia,  o  conligliato  dalla  Carità.  In  Pa¬ 
lermo  nella  Pelle  del  1625.  non  li  carcerava  alcuno  per 
liti  Civili.  Per  delitti  Criminali  leggieri  li  alFegnavala 
Cafa  per  carcere  fotto  pena  delia  vita;  e  per  gli  eccelli 
gravi  il  Reo  lì  metteva  in  prigione  ,  ma  non  fe  gli  la- 
feiava  portar  feco  altro  ,  che  il  folo  vellito ,  e  una  ca¬ 
micia  bianca  .  E  ciò  fia  detto  del  GOVERNO  POLI¬ 
TICO  in  tempo  di  Pelle.  Palliamo  al  GOVERNO 

medico. 


G  3  DEL 


DEL  GOVERNO 
MEDICO 

DELLA  PESTE 

LIBRO  SECONDO. 

CAP.  1. 


Regole  Mediche  per  prefervarfi  dall ’  Aria .  Ricette  varie  per  Pro + 
fumi  .'Come  fi  debba  governare  ne  IP  ufo  del  Mangiare  e  Bere , 
del  Sonno ,  e  della  piglila ,  del  Moto  ,  Quiete*,  e  delle 

Tal/ioni  dell'  jinimo  •  Grande  utilità  dell'  Intrepidezza  ■>  e  del 

Coraggio .  * 


Opo  le  diligerne  de’  Ma- 
giftrati  per  tener  lontano  il 
Contagio,  o  per  impedirgli, 
venuto  che  fia,  ulteriori  pro¬ 
gredì  ,  e  maggiori  ftragi ,  e 
da  vedere  ,  quanto  dal  canto 
loro  debbano  e  pofsano  fare 
i  Medici  per  ottener  lo  ftef- 
fo  fine  .  Ancor  qui  l’Arte 
loro  principalmente  fi  divide 
in  Prefervati  va  e  Curativa.  In 
quanto  alla  prima  ,  c’  infe- 
gnano  effi  a  regolarli  bene  > 
mafiimamente  in  que’ tempi > nella  Dieta,  cioè  nell’ ufo 
di' fci  cofe  ,  appellate  da  loro  Non  Naturali,  che  fono 
l1  Aria ,  il  Mangiare  ,  e  Bere  ,  il.  Movimento ,  e  la  Quiete  ,  il 
Sonno  re  la  Pigi  ha ,  la  Redenzione ,  ed  Ef erezione  delle  cofe  con- 
fuete,  e  le  Baffoni  dell'  Animo. 

Non  occorrerebbe  dir  qui  altro  intorno  all’  ufo  dell’ 
Mria,  perchè  già  di  fopra  le  n’è  parlato  diffiifamente  , 
colfaddurre  ancora  i  Rimedj  Enervativi ,  affinchè  ella 

redi 
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refi!  purgata,  o  per  mezzo  d’efià  non  fi  contragga  l’In-ì 
lezione  .  Tuttavia  aggiungerò  qui  ,  che  il  Fuoco  è  uno, 
de’ migliori  correttivi  dell*  Aria  peftilente  ,  avendo  in¬ 
fin  lo  llefib  Ippocrate^  per  quanto  fi  crede,  domata  ed 
efiinta  quella  fierifilma  Pefiilenza  .  che  a’fuoi  dì  pafsò 
dall’ Etiopia  nella  Grecia,  col  far’  accendere  *  e  fpezial- 
mente  in  tempo  di  notte ,  de  i  gran  Fuochi  per  la  Cit¬ 
tà  .  Quelli  tanto  più  riefcono  utili;  quanto  più  fono 
odorole  le  Legne  accefe  ,  Ma  fovente  cofiando  troppo 
fimili  incendj,  e  potendo  efiì  talvolta  cagionarne  anche 
de’maggiori  nelle  Città, ballerà  ritenerne  l’ufo  per  pur¬ 
gare  V  Arici  interna  delle  Cafe ,  bruciando  ivi  per  le  ca¬ 
mere  Ginepro  ,  Fr affino  ,  QipreJJò  ,  ed  altre  limili  legna  di 
grato  e  fano  odore  ,  che  fono  mirabili  correttivi  de  gli 

fffluvj  peftilenziali .  Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice  nel- 
a  Pefiilenza  del  1288.  e  Clemente  VI.  in  quella  del 
1348.  fi  tergevano  .chiudi  nelle  loro  Stanze,  facendo  far1 
ivi  e  per  tutto  il  Palazzo  gran  Fuoco  anche  del  Mefe 
di  Luglio.  In  tempo  di  State  ardendo  tal  Profumi  e 
Fuochi  in  una  Camera,  fi  può  Ilare  ritirato  in  un’  al¬ 
tra;  e  allora  ancora  gioverà  il  valerfi  difpruzzi  d' Aceto „ 
e  di  Fiori,  e  d’ Erbe  odorifere  fparfe  per  le  Stanze  .  Ha 
veduto  alcuni ,  che  in  vaiò  di  maiolica  ,  o  d’altra  terra1 
ben’inverniciata,  confervavano  varie  Erbe  con  Fiori 
di  buona  fragranza,  alquanto  fpruzzate  di  Sale  bagnan¬ 
dole  di  quando  in  quando  con  Acqua  in  tempo  'di  Sta¬ 
te ,  con  che  davano  buon’odore  a  tutta  la  Stanza,  Sono 
Erbe  fane,&  odorifere  la  Menta,  la  Salvia,  Y  Origano ,  P 
Abrotano,  il  Pulegio,  la  Calaminta ,  la  Satureia,  la  Lavanda, 
1’  Erba  Sangiovanni ,  cioè  la  Sclarea  ,  o  fia.  il  Qallitrica  ,  la 
Ruta,  Y  Artemifia,  la  Mattrìcaria.  ,  dee.  Il  piu  ficuro  però 
fra  limili  PrefervatjvLdr  è  l’ulò  de  i  Profumi  fopra  da 
noi  deferittì.  Stiacciano  dunqup  per  le  Camere  in  tut¬ 
ti  i  tempi  dell’  Anno  ,  due-  o  tre  volte  il  giorno  .  E  per¬ 
ciocché  abbiam  già  biafimato  certi  Odori  acuti  e  cali- 
di  ,  come  quei  del  Mufchio ,  e  dello  Zibetto ,  ora  non  vo’ 
tacere  , che  dopo  il  Matfària,  feguitato  da  altri  ,  il  Die- 
merbrochio,  uno  de’ più  dotti  ed  efperti  Maefiri  di  que¬ 
lla  materia  ,  ci  afiicura  d’  aver  notato  ,  che  i  fuftìimigi 
di  foave  e  fiottile  Odore  (  quali  dice  egli  efiere  anche  lo 
Storace  ,  il  Ladano,  il  Bellino,  i  Qarofoli  ,  ed  altri  fimili  ) 
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non  folamente  poco  giovavano  nella  Pelle  del  Tuo  tem¬ 
po,  ma  ancora,  a  mokilfimi  erano  di  gran  nocumento 
fe  non  per  altro  ,  per  recar  loro  doglia  di  capo  .  Perciò 
lafciando  egli  ilare  i  lufTì  del  nafo  ,  prefcriveva  Odori 
anche  pqco  foavi,  ma  più  fani ,  e  non  già  molti  ,  ma 
pochi  .  Ijltiliffimo  è  il  Tuo  ricordo  ;  nè  ciò  fi  oppone  a 
quanto  i/o  configliato  di  fopra  colla  fcorta  d’  altri  Au¬ 
tori  intorno  al  valerli  ancora  di  alcuno  d’efll  Odori  Rot¬ 
tili  ,  efìfendo  bensì  da  dir  nocivi  i  Profumi  comporti  di 
foli  ingredienti  per  dir  così  eflfemminati  ,  ma  non^già 
fe  alcun  d’  erti  venga  unito  ad  altri  Odori  mafchili ,  e 
alquanto  o  molto  {piacenti  alle  narici .  ‘ 

Il  perchè  lo  ftefifo  Diemerbrochìo  commendava  quali 
a  tutti  le  feguenti  cofe  .  Cioè  far  Profumi  con  Incenfo  e 
Bacche  dì  Ginepro  parti  eguali,  efifendo  che  tal^  Profumo, 
quantunque  vile  e  comune ,  vince  però  in  vigore  mol^ 
tirtìmi  altri .  Prefcriveva  egli  anche  i  feguenti . 


Paflelli  per  Profumi . 


Incenfo,  grani  di  Ginepro,  Succino  bianco,  ana,  (cioè  par¬ 
ti  eguali,  o  Ila  di  cadauno  )  mezzi  oncia.  Mirra,  Belzoino , 
Majìice ,  Storace,  ana  dram.  2.  Garofoli  drar/t.  i.e  mez.  Si  pol¬ 
verizzi  tutto,  e  con  mucilagme  di  Dragante  fe  ne  formino  Pa¬ 
pe  Hi  da  bruciar  fulle  brage . 

Altri  P afelli. 

Zolfo  ,  Incenfo  ,  granì  dì  Ginepro  ,  Pece  navale  ana  mezz 
oncia,  Mef colati,  e  preparati  fi  riducano  in  Paflelli . 

Altri  Paflelli . 

Incenfo  onc.  i.  Solfo  onc.  i.  Mirra  dram.  3.  Pece  navale 
Belzoino ,  Storace,  Succino, ana  dram.  ì.e  mezz .  Garofoli  dram. 
I.  Se  ne  faccia  polvere ,  a  cui  aggiungi  Olio  di  Ginepro  fcrup.  2. 
con  mucilagine  di  Dragante  quanto  bafli  e  fe  ne  facciano  pezzet¬ 
ti  per  Profumi. 

Il  Sennerto  per  gli  Poveri  prefcrive  la  feguente. 

' Polvere 
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Ij£.  Pacche  dì  Ginepro,  manipoli ,  o  pugni  2.  Scorte  dì  Pacche 
di  Lauro  manip.  I.  Incenfo  mezza  libra  ,  Foglie  d1  Abfintio),  & 
fia  Me  di  eh  etto,  Ruta,  Quercia  i  and  manip .  2.  fegatura  di  Legnò 
di  Ginepro  manip.  4.  Ambra  bianca  onc .  I.  Se  ne  faccia  Pol¬ 
vere 

Il  medefimo,e  Gregorio  Horftio  lodano  molto  per  la 
pruova  fattane  quella  . 

Altra  Polvere  da  far  Profumi  * 

1JL  Bacche,  0  Jìa  Grani  di  Ginepro  manip.  4*  tifici  dì  Elle- 
nio  ,  di  fcorza  efleriore  di  Bieta  ,  Corno  dì  Becco  rafpato  ,  Sabi¬ 
na,  ana  manip.  2.  Foglie  di  Quercia  ^  Mirra  ^  ana  onc .  I.  Se 
ne  faccia  Polvere  ,  e  fi  bruci  per  le  Stanze \ 

Torno  poi  ad  inculcare  ,  che  il  foló  Solfo  può  fer-4 
vire  d’un  mirabil  Profumo  ,  poiché  il  fuo  alito  e  fumo 
refifle  mirabilmente  a  gli  aliti  peltilenziali,  e  toglie  in 
poco  tempo  ed  ottimamente  ,  le  corruzioni  dell’ Aria  . 
Ma  perchè  fole  effo  riefee  troppo  {piacevole  >  e  laringe 
il  refpiro ,  perciò  gioverà  mifchiarlo  con  altri  meno  mo^ 
lelìi  Suffumigi .  Anche  la  Pece  è  ftitnatiffima  ,  ed  effà 
dicono  che  fu  il  fegreto  d’ìppocrate  per  correggere  l’Aria 
Infetta,  Lo  ffeffo  buon’effetto  può  fperarfi  da  altri  bi¬ 
tumi  .  Pazienza  ,  fe  il  nafó  ne  ha  difgufto  :  ^la  fanita 
ne  avrà  ben  vantaggio .  Oltre  di  che  noti  c’  e  necefft** 
tà  di  flar  nelle  lìanze ,  allorché  li  profumano  Col  Solfo. 
E’ anche  migliore  il  Solfo  col  Nitro  ,  e  perciò  la  Polvere 
da  fuoco  è  tenuta  per  egregia  ed  ottima  medicina  per 
purgare  TArìa.  Levino  Lemnio,  ed  altri  lodano  .mol¬ 
to  per  gli  fuffumigi  le  Corna  delle  Beftìe ,  fìccotfie  ricche 
di  Sai  volatile, e  maffintamente  quelle  di  Becco  .  Pofi* 
fono  anche  bruciarli  Scarpe  vecchie ,  e  Peli ,  e  Unghie  ,  ed 
anche  Sterco  AiBeflìe  Bovine:  delle  quali  cofe  io  ffo  men^ 
zione,  perchè  in  difetto  di  meglio  pollano  iPoveri  ri¬ 
correre  ad  un  sì  facile  Profumo.  Anche  il  Fumo  del.  buon 
'Tabacco  è  creduto  giovevole  più  di  moltiffimi  altri  per 
impedire  ,  o  ellinguere  il  Contagio  dell’Ària  nelle  Ca- 
fv  Sembra  poi  ottimo  confi glio  >  quando  il  tempo  noi* 
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fia  piovofo  o  nebbiolo  ,  Jfiaprire  la  mattina  una  o  due 
pte  dopo  la  levata  del  Sole  le  fìneftre  delle  Camere  * 
quelle  però,  che  riguardano  l’Oriente,  e  molto  più  le 
volte  a  Tramontana,  acciocché  v’entri  buon’ Ària,  la¬ 
rdando  Tempre  chiufe  quelle,  che  mirano  il  Mezzodì, 
e  le  Cloache  fetenti,  o  altre  Cafe  confinanti  ,  ove  fo fi¬ 
lerò  ammorbati.  Il  Vento  Aquilone,  o  fi  a  la  Tramon¬ 
tana,  è  tenuto  da  Ippocrate,  e  da  gli  altri  Medici  per 
molto  falutifiero  in  Europa;  e  all’incontro  i  Venti  Ispi¬ 
ranti  dall’ Aulito. ,  cioè  dal  Mezzo  dì  ,  fiogliono  edere 
noe  ivi  fiimi ,  ellèndo  fiato  ofifervato  infin  da  Plinio,  che 
fipirando  gli  Scirocchi,  sfi  aumenta  la  Pelle. 

Per  conto  del  Mangiare  e  Bere  allora,  più  che  mai  deb¬ 
bono  guardarli  gli  uomini  da  Cibi  malfa ni,e  di  cattivo 
nutrimento ,  e  dalle  Bevande  guafie  ,  o  perniciofie  an¬ 
che  in  altri  tempi, Non  è  qui  luogo  da  copiare  la  Scuo^ 
la  Salernitana;  e  farebbe  anche  per  altra  imprefa  ten¬ 
dente  aj  ridicolo  il  metterli,  come  appunto  fanno  alcu¬ 
ni  Medici  ,  ma  pou  di  prima  sfera  ,  in  trattando  del 
Contagio,,  a  decidere  fopra  l’utile  o  danno  d’una  lunga 
ferie  di  Carni,  Pefci,  Frutta  &c.  ventilando  tutto,  co¬ 
me  vuole  la  lor  Fantafia  ,  e  pronunziando  :  quello  è 
buono  ,  e  fano;  quell’altro  è  cattivo  .  Una  tale  fcru- 
polofità  vien  derifa  da  i  Medici  più  a  Bennati ,  perch* 
eglinp  fanno,  non  doverli  ,  nè  poterli  camminare  con 
si  rigorofo  bilandno,e  dependere  il  buono  o  il  cattivo 
d  e  i  Cibi  ,  non  tanto  dalla  lor  qualità  ,  quanto  dalla 
difpofizione  di  chi  ha  da  prenderli ,  Ballerà  pertanto  av¬ 
vertire,  che  i  Comefiibili, de’ quali  abbiam  detto  di  fo¬ 
pra  doverli  proibire  il  mercato,  regolarmente  fi  hanno 
a  fuggire  da  tutti  iti  tempo  di  Contagio  ;  ed  efifer  benf 
l’aftenerfi  per  quanto  fi  può  da  quelli  ,  che  fi  credono 
di  mal  lugo  oper  la  lor  troppa  grafiezza,  o  troppa  du¬ 
rezza  ,  o  troppa  facilità  a  corromperli ,  come  per  e fe ni¬ 
fi10  1?  farm  dt  T°rc-0  >  ed  altri  graffimi  ,i  Salmoni,  le  Un?u-. 
\  e  \}he&um  \  ^,Latte  ,  i  Cocomeri ,  i  Meloni ,  le  Cerate  , 
le  Befihe  ,  o  fia  i  Verjict ,  efortando  infino  alcuni  a  non 
mangiare  quali  mai  Frutta  in  tempo  di  Pelle  :  il  che  a 
me  lembra  troppo, e  così  credo  che  parrà  a  i  più  inten- 
denti  di  me  ,  Convengono  ancora  gli  Scrittori ,  doverli 
sfiora  piu  che  mai  laficiarc  i  Cibi  molto  dolci ,  come  il 

Mele , 
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i  Mele ,  ì  Canditi ,  lo  Zucchero  ,  ed  altre  limili  dolcezze 
anche  de  i  Vini ,  e  delle  Frutta  (  nè  V  Acquavite  è  credu¬ 
ta  giovevole  )  attenendoli  per  quanto  li  può  a  Cibi  e  Be¬ 
vande,  che  abbiano  fapor  naturale  e  Fano  di  Acido,  e 
di  amaro .  Perciò  fono  anche  da  ricercarli  allora  ,  fic- 
come  utiliflìmi,  i  Limoni ,  Cedri ,  ed  Aranci ,  i  P0/72/  0*0- 

!  ei  Granati ,  il  ,  e  limili,  che  pollo  no  coll’ Ace- 
tofo,  ed  afiringente  loro  prefervare  dalla  corrutella,  e* 
dallo  fcioglimento  gli  Umori ,  e  il  Sangue  ,  mifchian- 
done  il  fugo  col  Vino,  o  fremendolo  fopra  le  Vivan¬ 
de  .  Anche  le  Scorze  de  gli  Agrumi  fon  buone  .  Del 
redo  chi  è  folìto  a  nutrirli  di  Cibi  grolfi,  non  dee  allo¬ 
ra  mutar  regifiro  ,  liccome  nè  pure  chi  è  affuefatto  a 
Cibi  leggieri,  e  di  facil  digeftione  *  E  f>erchè  è  com- 
mune  opinione  ,  alfiftita  ancora  da  non  pochi  Medici  * 
che  gli  Agline  le  Cipolle , fieno  un  gran  Prelervativo  con- 
tra  le  Pelle ,  li  vuol’  awertire ,  che  tal  credenza  viene 
impugnata  da  altri  Medici,  tenendo,  edi,  che  sì  fatti 
Cibi,  almen  f  Aglio,  fieno  dì  cattivo  fugo  ,  e  produ¬ 
cano  de  i  mali  effètti  nel  Corpo  umano  .  Tuttavia  per 
la  gente  di  flomaco  gagliardo ,  e  ufata  alle  fatiche, .qua¬ 
li  per  V  ordinario  fono  i  Contadini  ,  e  i  Facchini  ,  1* 
Arte  Medica  li  permette  ,  e  forfè  loro  giovano  aliai 
Potrebbe  confìgliarfi  a  i  delicati,  e  a’ nemici  della  fati¬ 
ca  corporale,  che  fe  ne  afleneffero,  almeno  dall’ Aglio 
chiamato  da  Galeno  Triaca  bensì  de*  Rullici  ,  ma  non 
già  dì  tutte  le  perfone;  quando  non  volelfimo  fuppor- 
re  ,  che  P  Aglio  prefo  in  difcreta  quantità  potefle  colle 
fue  parti  faline  e  penetranti  avvalorare  la  digeftion  del 
ventricolo  fpelfo  languente  nelle  perfone  delicate ,  e  in¬ 
trodurre  col  fuo  odore  ne’  fluidi  certe  parti  vigorofe  per 
refifiere  a  gli  aliti  peftilenziali .  E  che  quelli  frutti  dell* 
Orto  pollano,  le  non  con  altro  ,  almeno  col  grave  lo¬ 
ro  odore  difendere  da  gli  fpiriti  veleno!!  della  Pelle  > 
io  facilmente  il  credo, nè  truovochi frai  Medici  fi  met¬ 
ta  a  rifolutamente  negarlo  ,  per  nulla  dire ,  fcriverfi  dal 
Sennerto  ,  che  fe,  non  fon  buoni  per  Alimento  ,  fie¬ 
no  ben  buoni  per  Medicamento  contra  il  Morbo  fud- 
detto . 

E  quello  quanto  alla  Qualità  de’ Cibi ,  e  delle  Bevan¬ 
de  .  Quanto  alla  Quantità  ,fi  dee  ricordare,  che  il  Trop¬ 
po  , 
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po  ,  e  il,Troppo  Poco  fono  due  elitemi,  da’  quali  dee  al¬ 
lora  più  che  mai  tenerli  lontano,  chi  vuol  prefervarli  , 
ed  ama  la  fua  falute.Se  li  ha  da  pendere  all’ uno  di  que¬ 
lli  due  eftremi,  li  faccia  allora  verfo  ìlVoco  ,  più  tollo 
che  verfo  il  Molto  ,  con  guardarli  accuratamente  da  i 
Conviti,  e  dalle  Gozzoviglie,  e  dalla  moltiplicità  del¬ 
le  Vivande,  e  fopra  tutto  da  certe  compofizioni  inven¬ 
tate  dal  frenetico  ludo  della  Gola  per  rovina  de  gli  llo- 
machi  ,  e  difpendio  delle  borfe.S’  hanno  per  configlio 
di  tutti  da  amare  &  eleggere  Cibi  e  Vivande  femplici 
e  naturali;  e  ancora  di  quelli  conviene  mangiar  mode¬ 
ratamente  per  ifchivar  le  indigeltio ni  e  crudità,  cioè  la 
forgente  della  maggior  parte  de  i  Mali,  che  fanno  fare 
il  mellier  del  corriere  a  i  Medici ,  e  buone  facende  alla 
Morte.  Quelli  fon  ricordi  utililfimi  per  tutti  i  tempi  , 
ma  fpezialmente  per  quei  del  Contagio  ,  ne’ quali  per 
l5  ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  de  gli  altri  è  in 
viaggio  per  quel  paefe ,  ove  i  Medici  non  hanno  giu- 
rifdizione .  La  Sperienza  poi  ha  fatto  vedere  con  trop¬ 
pi  cali  (non  dovendoli  attendere  alcuni  pochi  in  con¬ 
trario  )  che  F  Ubbriacchezza  allora  è  più  che  mai  perni- 
ciofa  ;  anzi  alcuni  proibirono  affatto  in  quelle  congi¬ 
unture  il  Vino .  Ma  per  parere  de’ migliori  elfo  ,  purché 
fano,  e  moderatamente  prefo,  è  Prefervativo  dalla  Pe¬ 
ndenza:  il  che  fu  afTerito  ancora  da  gli  antichi .  Anzi 
alcuni  il  lodano  e  permettono  infi  no  alle  perfone  feb¬ 
bricitanti,  ferite  dalla  Pelle  medefima  ,  e  ne  concedo¬ 
no  più  fpeflì  i  bicchieri  alle  Malinconiche. 

Che  la  fteffa  moderazione  s  abbia  a  fervare  nell’ufo 
del  Sonno  e  della  Vigilia  ,  effendo  cattivo  l’ecceffo  d’a- 
mendtie,  ce  ne  avvertì,  fon  già  due  mila  anni,  Ippo- 
crate  infuno  de’fuoi  Aforifmi.  A  i  dormiglioni  ha  un 
gran  genio  la  Pelle  per  parere  dell’Untzero.  Egli  è  fem- 
pre  pericolofo  il  dormire  fopra  Fieno  ,  e  Paglia  fatti  di 
frefco,  o  di  notte  a  certe  Arie,  ma  fpezialmente  in 
tempi  di  Pelle.  Similmente  convien  temperare  il  trop¬ 
po  Moto,  o  la  troppa  Quiete  del  Corpo ,  con  quella  avver¬ 
tenza  però ,  che  ne’ tempi  fani  inerita  atque  torpedo  plus 
detrimenti  jacit  ,  quatti  exercitium  ,  come  diceva  Catone  , 
riferito  da  Aulo  Gelilo ;  ma  qualora  l’uomo  fi  truovi 
in  mezzo  alle  morti,  più  fictira,  o  men  peri  col  ola  farà 
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la  Quiete ,  e  P  02*0,  emaffunamente  per  chi  non  è  avvez¬ 
zo  in  altri  tempi  a  tener  molto  in  moto  i  piedie  le 
braccia  .  Certo  non  farà  fe  non  giovevole  il  guardarli 
;  allora  da  qualunque  grave  Fatica ,  che  rifcaldi  di  fover- 
i  chio,  e  fianchi  le  membra ,  inducendo  Sudore,  perche 
così  troppo  aperti  i  pori  più  facilmente  contraggono  I 
malori  dell’Aria  impura.  Hanno  ollervato  i  faggi,  che 
dopo  i  violenti  efercizj  molte  Perfone  venivano  forpre- 
fe  dalla  Pelle,  di  modo  che  avvedutifene  anche  i  Con¬ 
tadini ,  non  lì  arrifchiavano  poi  a  continuare  le  lor  ne- 
cesarie  fatiche .  In  alcuni  paefì  il  gudo  del  Nuotare  ne* 
Fiumi  era  pagato  bene  fpeflfò  dal  terribil  difguflo  della 
Pene,  che  fopravveniva.  Intorno  alla  Ritenzione  ed  Se¬ 
crezione  delle  cofe  consuete  non  potrei  dire  ,  fe  non  colè 
frettanti  alla  Dietetica  di  tutti  i  tempi  ;  e  però  mi  ba¬ 
tterai  aggiungere, avere  la  Sperienzainfegnato,che  allora 
piu  che  mai  s’ hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i 
piaceri  leciti  del  Santo  Matrimonio, perchè  ciò  in  tem¬ 
pi  peflilenziali  troppo  difpone  i  Corpi  a  facilmente  ri¬ 
cevere  gli  fpirìti  velenolì  della  pelìima  influenza  ,  che 
corre .  Sei  ricordino  fpezialmente  gli  Spofi  novelli,fra* 
quali  è  flato  notato ,  che  fpelfe  Fate  la  Morte  ha  intro¬ 
dotto  un’eterno  divorzio. 

Finalmente  le  gagliarde  Tdajjlom  dell'  Animo  ,  regnando 
il  Contagio ,  poflfono  chiamarli  i  primi  Beccamorti  dell* 
Uomo.  Gridano  qui  ad  una  voce  tutti  i  Medici  ,  che 
fpezialmente  la  Collera ,  la  Malinconia ,  e  il  Terrore  s’hanno 
a  fuggire,  come  la  Pelle  mede  li  ma  ;  e  doverli  in  loro 
vece,  dar  luogo  all’ Intrepidezza,  Ilarità ,  e  Quiete  dell'  Animo, 
Tucidide  racconta,,  che  nella  graviflimaPefle  ,  da  lui 
deferitta,  più  de  gli  altri  cadevano  eftinti  i  Malenconi- 
ci  e  Faurofì .  Altrettanto  hanno  olfervato  a  i  tempi  loro 
diverfi  Medici,  e  fra  gli  altri  il  Sennerto  attefla,  edere 
flati  preli  da  quello  Morbo  non  pochi  pel  folo  Terrore 
conceputo  al  mirar  da  lontano  ,  o  pure  fenza  vederlo 
al  lo  lo  afcoltare ,  che  paffava  lòtto  le  fineftre  ,  il  Carro 
funelto,  fu  cui  erano  condotti  i  Cadaveri  de  gli  ellinth 
Altri  /paventati  da  un  folo  Sogno  funello  ,  lì  fon  tanto 
abbattuti  di  cuoie  ,  che  caduti  Infermi  hanno  delufo 
tutti  i  Medicamenti .  Ed  e  anche  llato  avvertito ,  edere 
piu  rade  volte  fcampati  coloro^  che  dopo  un  gran  Ter¬ 
rore 
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rore  contraevano  la  Pelle  >che  gli  altri  aHaliti  dal  Mor¬ 
bo  ,  ma  Cenisi  precedente  cofternazione  d’animo  .  Fe¬ 
rita  l’Immaginazione,  e  melll  in  difordìnato  moto  gli 
fpiriti  e  gli  umori  da  qualche  fpaventofo  fpettacolo  , 
troppo  agevolmente  fi  prende  il  Veleno  pefiilenziale  , 
ed  anche  fenza  Pelle  h  muore  talvolta  di  pura  CofieL- 
nazione  ,  ed  Umor  nero  .  Per  lo  contrario  le  olfervazio- 
ni  fatte  ci  afficurano ,  che  i  Corraggiofi  >  gl’  Ini  reptd: ,  ed  Al¬ 
legri  fono  men  fuggettì  all’Infezione  ;  e  pero  dovrà  al¬ 
lora  eleggerli  una  forma  di  Cofianza  Criftiana  >  e  di 
Allegrìa  onefia  d’  animo  ,  fuggendo  la  Meftizia  e  la 
Paura,  e  le  occaiionì  d’ adirarfi  ,  con  tenerli  a  me¬ 
moria  le  parole  del  Bauderon  parlante  della  Pe¬ 
lle  :  Confidentes  ut  plurimum  ferVaritur •  \  contro,  Me - 
ticulofi  facile  corripiuntur  .  Tanto  è  ciò  vero  *  che 
non  mancano  Filofofì  e  Medici  >  condottier  de  i  fimvu 
è  PElmonzio  ,  i  quali  penfano  ,  che  la  cagione  prolìi- 
ma  ed  efenziale  della  Ideile  altro  non  ha  ,  che  il  7 errore, 
e  non  già  la  comunicazione  de^  fottiliffimi  fpiriti  peli  1- 
lenziali.  Anche  il  Rivino  grattando  della  Pelle  di  Eip- 
fia  dell’Anno  1679.  o  80.  ha  tenuta  la  medefima opi¬ 
nione  .  Il  fuddetto  Elmonzio  però  infegna,  non  balla¬ 
re  il  non  apprendere  per  terribil  cofa  la  Pelle,  ma  elie- 
re  necelfario  il  credere,  e  tener  per  certo,  che  non  ne 
relleremo  Infetti-;  perchè  in  tal  maniera  l’Archeo,  ofia. 
l’aura  vitale  dell’  Uomo ,  viene  a  fortificarli  con  un  Idea 
contraria  all’Idea  perniciofa,  che  può  in  noi  imprime¬ 
re  jj  Terrore ,  e  la  Paura .  Io  per  me  non  credo  vero  tut¬ 
to  ciò  ,  che  in  quello  propolito  hanno  alcuni  Autori  , 
e  molto  meno  mi  allicuro  fopra  l’Idea  Fantallica  dell^ 
Elmonzio  ;  ma  con  tutto  ciò  polliamo  almeno  di  qui 
maggiormente  imparare,  efsere  allora  di^  formilo  giova¬ 
mento  il  guardarli  dalla  Paura  >  e  da  ogni  gagliarda  Ap¬ 
presone  drquel  Morbo  micidiale  ,  efiendo  probabile  , 
che  una  tal  Pafiione  cagioni  la  deprellione  delle  parti 
fpiritofe  del  Sangue  ,  nel  quale  fiato  poi  li  renda  elfo 
più  atto  a  ricevere  con  minore  contrailo  le  velenofe  im- 
preflioni  de  glieffiuvj  contagio!]  »  Finirò  Con  riferirgli! 
ciò,  che  ha  il  Rondinelli  nella  Relazione  della  Pelle  di 
Firenze  del  1630  e  1633.  Qpei  c^e  erano  Portat*  a*  Ijaz* 
zeretto,  fi  efaminavaao ,  come  avefsero  prefo  la  Pelle  , 
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le  per  avèr  maneggiato  Robe  Infette  *  òwèrò  tk-aticatò 
con  Appellati:  fi  trovò,  che  alla  maggior  parte  veniva 
ÌQJ}Z'Ì  datò  óccafione  .  Una  delle  principali  èra 

elierfi  riscaldato  o  nel  camminare,  ò  nel  durar  fatica  » 
o  per  èifeflì  niello  fidato  al  frefco  y  ó  aver  bevritò ,  di- 
modo  che  P  aver  préfo  una  calda  era  delle  principali  di- 
lpolizioni  per  là  Pelle.  Si  éoriòfcéva  >.fégùita  egli  ascri¬ 
vere  $  che  quello*  che  per  ordinario  farebbe  flato  Ma! 
di  punta ,  Febbre  maligna,  quartana  y  terzana,  lì  cori- 
veitivà  in  Buboni ,  e  Carboncelli  ;  Nè  in  Firerizé  ,  riè 
altrove  fu  in  duelli  tempi  alcuna  Torta  di  Febbre  ;  ma 
quali  ftìtt^i  Mali  battevano  in  Contagio  .  Io  nondime- 
?' ^.(?iIa.,1lto  a,  rifarei  duro  a  credere  tutto  quello .  Egli 
ed  litici  le  pel  volgo  ilfaper  dire  ,  còfa  abbia  loro  no¬ 
ciuto  in  tempi  tali  <  Ma  di  quello  non  più» 

c  A  p;  i  I. 

j 

Cauterj  commendati  per  prefervarfi  datia  Pefle  ;  Quali  Perfine 
piu  facilmente  contraggano  d  Morto  .  Salajfi  *  Medicine  So- 
luti  ve  ,  Pré fervutivi  biafimati .  Amuleti  o  peri  co  lofi ,  o  durttojì 
coptra  la  Pejli lenza  .  Attenzione  de'  Magijlrati  contra  chi  f pa¬ 
ci  a  Rime  dj  vani  o  nocivi .  Sacchétti  Prèfirvativi .  Olio  del  Mat* 
tiolo  utile  anche  nella  Prefervativa , 

c^e  vicino  fervono  a  prefervar 

dalla  Pelle  ,  ci  vengono  fuggenti  dall’ Arte  Medi- 
Ca  i  Prim.lcramerite  i  Cauterj  y  o  Ila  le  Fontanèlle  y  fatte  Ó 
nellebraccia  *  o  nelle  co'fcie' ,  riori  hanno  più  prelfp  al* 
curii  Medici  modèrni  quel  credito,  che  aveario  prelìo  gli 
antichi .  A  me  non  li  conviene  Tefaminar  le  ragioni  dell3 
una  e  dell  ^tra  parte  ,  ma  l’  awifar  folamente  ,  che  in 
moltiffime  Pelli  fi  fon  veduti  de  i  mirabili  effetti  di  uri 
tale  sfogo  artifiziàlè  de  gli  Umori  nocivi  e  corrotti  del 
^orpo  untano  ;  e  perciò  ne  è  fomrriarrferité  commendato' 

C  C?Ìip4  ?fo  ?eriP^eferVilrfi  aaI  Contagio  nelle  Ope~ 
4*e  del  Ingrafcia,,  dell  ArColano  ,  del  Parilìrio  ,  del  Pa¬ 
reo ,  d  Antonio  Porto ,  di  Niccolò  Malfa ,  d'Èrcole  Sàf L 
fonia  >  de!  Sennerto  ,  dell’  Untzero  ,  e  d’altri  atfailMt 
Medici  magni,  co  quali  accordano  il  Diemerbrochio, 

l4  Et- 
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PEtmullero ,  ed  altri  moderni,  che  ne  han  vedute  egli¬ 
no  fletti  le  pruove.  Anzi  gioverà  rapportar  qui  le  parole 
precifedi  Alettandro  Mattana  \lUud ,  feri  ve  egli,  Experientia 
fatis  confirmavit ,  quando  qui  dem  accurata  obfervatione  compertura 
ejì  non  folum  apud  nos  ,  veruna  etiam  apud  Venetos  ,  P atavi- 
nos  C53  Infinitis  Peftilentia  fublatis  ,  ^  ,  aut 

certe  paucos  obiijfe  ,  quibus  alicubi  Cauteria  inujla  eftent  .  Ab¬ 
biamo  DarimSnte  da  Guglielmo  Ildano  ,  che  nella  fiera 
Pefte  di  Laufanna  del  Té  12.  niuno  dì  quei ,  che  porta- 
vano  Cauterj,  vi  morì  di  Fette,  a  riferva  d’uno  o  due, 
pieni  prima  di  mali  umori  ;  e  però  aggiunge  egli ,  d’ave¬ 
re  ottervato  in  fe  fletto,  e  in  altri,  quanto  fia  efficace  un 
tal  Prefervativo .  Giorgio  Guarnero  anch’egli  attefladi 
non  aver  veduto  ,  che  "nella  Pelle  di  Venezia  del  15  76. 
•mnritte  alcuno  di  quei,  cjie  s’ erano  premuniti  con  Fon¬ 
tanelle;  e  il  Quercetano  fcrive  d’aver  conofciuto  mol¬ 
ti  Cerufici  deltinati  alla  cura  de  gli  Appettati,  chefidi- 
fefero  meglio  con  quetto,che  con  alcun’ altro  Rimedio. 
Girolamo  Mercuriale  ,  uomo  anch’  egli  di  fperienza  e 
credito  riguardevole ,  ne  fcrive  ne’  feguenti  termini  :  Dì - 
cam  ,  quod  ego  Experientia  vidi .  Pojjura  teftari  ,  me  innumeros 
hac  Pefte  extinttos  vidijje  ,  nec  unquam  vidijfe  quemquam  ,  qui 
h  aber  et  Cauterium ,  prceter  mura  tantum  ,  atque  ili  e  erat  Sacer - 
dos  .  Interrogavi  etiam  hac  de  re  multos  D/ledicos  ^  qui  teftati  funt , 
neminera  fe  vidifte  .  Quod  quidem  argumentum  efte  poteft ,  hoc  ge* 
7ius  auxilìi  magnopere  conducere ,  C71  furama  cum  ratione  j  quan- 
doquidera  per  Cauteria  ,  tamquam  per  cloacas  ,  [contìnuo  ichores 
pravi ,  &  putredini  obnoxii  educuntur .  Parimente  Giovanni 
Doleo  atteftad’  averne  veduta  feliciflima  la  fperienza  nel 
Contagio  de’  fuoi  giorni  .  E  però  mi  ha  quafi  fatto  ri¬ 
dere  Olao  Borrichio  ,  uomo  per  altro  celebre  ,  il  quale 
appretto  il  Boneto  pubblica  come  un  Segreto  inobfervatum 
hadenus ,  il  vantaggio,  che  nella  Pefte  fi  ricava  dai  Cau¬ 
teri  .  Deprehenfum ,  dice  egli,  nobìs ,  graffante  bine  ante  20 .00- 
nos  Pejiilentia  ,  propemodum  e xt indura  fuifte  eorum  nerainem  , 
quibus  in  aliqua  corporis  parte  hiabant  Fonti  culi .  La  fletta  of- 
iervazione  fu  fatta  dal  P.  Chirchero  ,  il  quale  nel  fuo 
Trattato  della  Fette  atterifee;,  che  durante  il  Contagio 
di  Roma  del  1 656,  ov’egli  fi  trovò ,  niuno  fegnato  con 
quelli  fpiragli  delia  Natura ,  fu  invafo  dalla  Pelle ,  a  ri¬ 
ferva  d’ alcuni  di  vita  Epicurea  e  difloluta ,  ficco  ine  egli 
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—  Jl  1  •  t  /n  1  •  »  degni  di  fede  .  Parmi  ,  che  in 

quello  anche  il  Chirchero  polla  meritar  fede  da  noi  •  e 

tanto  piu,  perche  ne  fa  fede  ancora  il  celebre  ed  accura- 
tilìimo  Monfignor  Lancili  Medico  Pontifìcio. 

Nulla  però  di  meno  hanno  licenza  i  Lettori  di  dar 
qualche  calata  a  tanti  magnifici  encomj  de’  Cauteri ,  giac¬ 
che  del  loro  valore,  per  quel  che  concerne  la  Preferva- 
uva  s  non  è  sì  facile  l’addurre  qualche  Fificoanatomica 
ragione  ,  che  appaghi  .  Oltre  di  che  può  awenire  che 
non  in  tutte  le  Pelli  fi  ottenga  lo  fìelTo  buon’effetto*  e 
m  latti  il  Diemerbrpchio  fcrive  d’ aver  *  offervato  m 
quella  de  Cuoi  giorni  ,  che  qualche  perfona  mancò  di 
vita  pel  Veleno  Contagiofo  ,  tuttoché  provveduta  di 
Fontanelle  .  Forfè  era  gente  difordinata  .  Comunque 
pero  lia,  buon  configlio  reputo  io  il  non  traforare  in 
occorrenza  di  Pelle  quello  Prefervativo ,  o  aimen  que- 
fto tentativo, che  che  fentano  in  digredito  d’elfo alcuni 
Moderni  Seguaci  delle  ingegnofe,  ma  non  di  rado  Fra- 
vaganti  Idee  dell’ Elmonzio ,  giacché  la  Sperienza ,  piu 
venerabile  di  tutte  le  fpeculazioni,  fembra  commendar¬ 
lo  per  utile ,  e  vien’  efso  conligliato  anche  dal  mento¬ 
vato  Diemerbrochio  ;  e  tanto  più  perchè  non  è  molto 
1  incomodo  di  tali  Ennfsarj ,  quand’anche foflerofuper- 
e  Cp^ta  h _peFe  e  il  bifogno  ,  fi  può  facilmente 
1%cifr.n|  11Iu%«  Fu  anche  notato  ,  che  alcuni  fentendoli 
alianti  dalia  Pelle  ,  avendo  prontamente  prefo  qualche 
Rimedio  Sudorifero ,  ne  recarono  liberi  in  breve  coll’ 
avere  la  natura  cacciato  fuori  per  le  Fontanelle  una  mar¬ 
cia  nera,  e  veleno  fa  .  Il  fuddetto  Chirchero  fcrive  d’a¬ 
ver  conofciuto  un  Medico  deputato  alla  cura  d’uno  de* 
Lazzeretti  di  Roma  ,  che  li  fece  cinque  Cauteri  e  li 
prelèrvo  fempre  illefo  .  Io  non  affiorerei  però  ,  che 
quella  fofìfe  la  ^recifa  cagione  d’effierfi  egli  felicemente 
falvato;  ma  diro  bene  d’elfer’io  perfuafo  ,  che  almeno 
Per  la  Curativa  pollano  recar  molto  vantaggio  sì  fatti 

Em-Tvrri-‘  *Pe^  qu?fte  medelime  ragioni  è  lodato  da  al- 
cumMedic1,  al  primo  fofpetto  d’aver  contratta  la  PeFe, 

j  n°r?r  ?ute  3ua  »  e  là  nell  ’  .eFremità  de’  mufcoli 
de  e.  braccia,  owero  de  fianchi,  con  poi  mettervi, e  te¬ 
nervi  dentro  Radice  d’Elleboro  nero ,  come  fi  fa  a’ buoi, 
e  cavalla,  elfendo  veramente  tal’  Erba  un  femplice  di 
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gran  forza  per  attraere  (mi  fia  lecito  di  cosi  parlare  )  o 
per  purgare  (qualunque  fia  il  modo,  con  cui  ciò  lì  fac¬ 
cia  )  ì  cattivi  umori ,  e  i  fali  peccanti  e  potendo  efso 
in  tal  guifa  impedire  la  generazion  de’ Carboni,  e  de  Tu¬ 
mori  peftilenfciali .  Se  poi  taf  operazione,  chiamata  Se¬ 
tacci#  ,  e  da  i  noflri  popolari  Sedagno ,  riefea  di  grande  uti¬ 
lità  alle  prove,  noi  so  dire*,  ma  fembra  ,  che  non  dov¬ 
rebbe  fe  non  giovare  per  l’analogia ,  che  ha  co  i  Cauterj. 
Angelo  Sala  molto  la  magnifica  ,  citando  ancor  qui  la 
Sperienza  fua ,  e  contando  miracoli  dell5 Elleboro  nero, 
del  quale  dice  egli  non  darfi  medicamento  piu  efficace 
per  tirar  via  sdì  Umori  peccanti .  Nulladimeno  efsendo 
i  Medici  Chimici ,  fra*  quali  è  celebre  quello  Autore,  in 
concetto  dì  aprir  molto  la  bocca,  bifogna  fiat  cauto  ìn- 
crederli  tutto:  e  in  fine  efifendo  quello  un  Rimedio  do- 
lorofiffimo  ,  fi  dovrà  andare  adagio  a  valerfene,  eacon- 
figliarlo.  Quello  sì,  che  vien  tenuto  per  certo  ,  fi  e, che 
noumeno,  e  forfè  più  de’ Cauterj  artificiali,  giovino,  e 
difendano  dalla  Pelle  i  Cauterj  fatti  dalla  Natura,  qua¬ 
li  fono  la  Rogna ,  le  Ulcere  ,  e  le  Fijiole ;  e  però  allora 
non  bifogna  chiudere,  nè  levare  quelli  canali,  e  sfoghi 
de’  perverfi  Umori  ,  ma  lafciarli  aperti  per  ilperanza 
d’un  maggior  benefizio .  Quella  è  fentenza  quali  comune. 

Oltre  a  quelle  Perfone  fottopolle  men  dell i  altre  all 
Infezion  della  Pelle,  ne  accennerò  qui  per  parente!! al¬ 
cune  ,  che  più ,  o  meno  vi  fono  luggette.  Già  notammo, 
che  i  Fanciulli ,  e  i  Giovanetti  a  cagione  non  men  della 
lor  tenera  complelfione,  che  della  lor  poca  avvertenza  , 
più  di  tutti  fon  facili  a  contrarre  quello  Morbo  attacca¬ 
ticcio,  A  i  Vecchi  difficilmente  s’appicca  elfo;  e  le  Don¬ 
ne  più  de  gli  Uomini ,  e  più  le  Parturienti  ,  e  più  le  Gra¬ 
vide  ,  che  ìe  altre,  il  contraggono  .  I  ^  Podagra  [i  ,  o  fia 
Gottojì ,  e  i  Quartanarj ,  meno  He  gli  altri  ;  e  i  Flemmatici 
men  de’  Sanguigni  e  Biliojì  prendono  la  Pellilenza  .  Cosi 
le  perfone  Comode  e  Ricche  men  de  i  Poveri,  a  cagione  del 
loro  miglior  nutrimento,  e  governo,  e  non  già  per  al¬ 
tro  privilegio  ;  perciocché  in  Firenze  l’Anno  1630.  fu 
©Hervato ,  che  pochiffimi  bensì  de5  Nobili  s’infettarono, 
ma  pochiffimi  ancora  ne  guarirono  .  Del  relìo  quantun¬ 
que  regolarmente  più  fieno  in  pericolo  di  refìar  ferite 
dal  Veleno  della  Pellilenza  le  Perfone  piene  de’  cattivi 
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Umori ,  e  difordinate  nella  Dieta,  che  non  fono  i  ben 
Sani  di  corpo,  e  ben  regolati  nel  vivere:  tuttavia  bifo¬ 
ra  confettarlo,  la  Pelle  non  porta  rifpetto  nè  meno  a 
quelle;  nè  ferve  allora  il  gloriarli  di  fentirlì  ben  forte  , 
giovane,  e  fano,  perchè  più  forte  li  è  la  malignità  di 
quello  nemico  nell* alfalire  i  Corpi  umani,  o  deboli,  o 
robulli  che  fieno,  qualora  etti  non  illanbene  in  riguardo. 
Il  che  Ila  detto  per  configliar  le  cautele  a  chi  può  ; 
poiché  per  altro  è  degno  di  molta  attenzione  l’otterva- 
fcion  fatta  da  alcuni  :  Cioè,  che  nel  principio  de’ Con¬ 
tagi  molti  di  coloro  ,  che  fervono  a  gli  Appellati  ,  li 
appellano  anch’efii,  e  molti  ancora  ne  muoiono.  CreP 
cendo  la  llrage  del  Morbo,  meno  di  quelle  Perfone  re- 
lla  Infetto;  e  allorché  il  Contagio  è  nel  fuo  furore  e 
in  declinatione ,  pochiffimi ,  e  quali  niuno  di  tali  Ser¬ 
venti,  o  Beccamorti,  s’infettano;  o  pure  infettandoli, 
meno  de  gli  altri  rellano  offefi  .  Può  proceder  quello  o 
dal  reftare  in  vita  quei  ,  che  hanno  interna  difpofizio- 
ne,  per  refiftere  al  Veleno  peftilenziale ,  mancando  gli 
^  tr^ 5  jbe  P°n  Privii  0  Pure  dalla  tPoca  Apprenfio- 
ne ,  e  dal  molto  Coraggio  di  coftoro  ,  ettendo  quefto 
un  man.  Piefervativo  autenticato  dalla  Sperienza;  owero 
dairafiùefarfi  eglino  a  poco  a  poco ,  e  col  lungo  ufo  ,  a 
quel  Veleno,  talmente  che  non  ne  fentano  poi  nocumen- 
to.  Apprettò  è  da  avvertire,  che  chi  una  volta  ha  avu¬ 
ta  la  Pelle,  e  ne  è  guarito  ,  per  l’ordinario  non  è  più 
fuggetto  a  quello  pericolo,  durante  la  medefima  .  Ditti 
peri  ordinariojperchèMarfìlioFicinoedaltrinoncon- 
cedono  sì  francamente  quella  efenziome  ,  raccontando^ 
ehi  cafi°  di  chi  più  d’una  volta  è  flato  colto  da 

queito  vJorbo’  e  ne  è  sfiato  morto  alla  feconda, o  alla 
tei  za  -  Ma  ficcome  fi  otterva  ,che  chi  ha  provato  una  voi- 
ta  1  Vaiuoli  ,  e  la  Rofolia,  o  iia  le  Ferfe,  non  torna 
piu  a  patirne,  contuttoché  fi  legga  qualche  cafo  di  chi 
per  la  feconda  volta  ne  è  fiato,  o  fi  crede, che fìa fiato 
colpito;  cosi  e  da  dir  della  Pelle,  in  cui  per  io  piùigua- 
1  F, ir  j  niedefiina  fogliono  pofcia  andarne  efebei,  fin- 
cn  ella  dura.  Tuttavia  le  eccezioni,  ofservate  ancóra  a 
quefia  ìegola ,  debbono  rendere  guardinghi  è  cauti  iri- 
ianati  dal  medefimo  mortalittmo  Morbo  .  Anche  Èva- 
grio  nel  Libi  4.  Cap.  28.  della  Storia  Ecciefiaflica  narra, 
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che  in  quella  orrenda  Pelle,  che  durò  52,.  Anni,  e  girò 
per  tutta  la  Terra  ,  accadde  alle  volte ,  che  chi  una  e  injin[due 
fiate  era  guarito  da  ejfo  Morbo ,  alla  terza  ne  refi  ava  opprcjjb. 

Ritorniamo  ora  ad  altri  Antidoti  Trefervativi  della  Pelle, 
infegnatici  o  dalla  Cinigia;  o  dalla  Farmacia  .  Alcuni 
ProfelTori  di  Medicina,  il  cui  gran  capitale  conimene! 
prefcrivere  a  diritto  e  a  rovefcio  la  ‘Purgazione  del  Ventrey 
e  la  Cavata  del  Sangue ,  vogliono  ancora  promettere  1  ’  im¬ 
munità  dalla  Pelle  a  chi  lì  premunifce  per  tempo  con 
quelli  due  gran  Rimedj ,  replicati  di  quando  in  quando. 
Ma  i  Medici  più  accreditati  e  faggi  non  folamente  ne 
biafimano  il  conlìglio,  ma  ci  alficurano  ,  efsere  riufci- 
to  un  tal  Prefervativo  in  que’  tempi  nocivillìmo,  nonpo- 
tendo  certamente  i  Purganti  rendere  più  gagliardi  gli 
umori  e  gli  fpiriti  contra  la  Pelle ,  dopo  averli  sì  fatta¬ 
mente  agitati  e  indeboliti;  nè  potendo  fperarli  di  meglio 
dal Salafso,  il  quale  anzi  può  far  sì,  che  più  intimamen¬ 
te  lì  mefcolino  colle  particelle  del  Sangue  gli  aliti  Pelli- 
Ienziali  .  Certo  è  llato  allora  otfervato  in  afsaifsime 
pruove ,  che  con  tali  Prefervativi  mirabilmente  lì  prepa¬ 
ravano  e  difponevano  i  Corpi  a  ricevere  con  più  facilità 
la  Pelle  ,  e  che  più  quelli  che  gli  altri  ne  rimanevano 
ellinti.  Gioverà  dunque  il  folo  riferbare  in  que’  tempi 
qualche  allegerimento  di  fangue  a  i  temperamenti  ple¬ 
torici  ;  elafciati  Ilare  i  gagliardi  Purganti ,  farà  da  lo¬ 
darli  il  tener  con  piacevoli  Medicamenti  fufficiente men¬ 
te  lubrico  il  corpo  .  Anzi  quelle  benigne  Medicine  non 
fi  dovranno  fcegliere  a  capriccio ,  ma  comporle  d’ingre¬ 
dienti,  che  abbiano  del  balfamico  per  relìftere  alla  pu¬ 
tredine,  e  alla  malignità  de’  veleni,  e  fervano  di  corro¬ 
borativo  alle  vifcere.  Mi  lìa  lecito  il  valermi  di  quelli 
termini ,  perchè  credo  che  abbaftanza  efprimano  ciò  che 
voglio  dire  .  Sono  in  quefto  genere  decantate  e  lodate 
da  tutti  le  antichihìme  P illoie  di  Rufo ,  o  fia  Pillole  de  tribusy 
come  un’  Antipeftilenziale  maravigliofo  ;  e  tanto  più 
fono  efse  da  ftimare  ,  quanto  che  fi  fanno  con  poca  fpe- 
fa,  e  tengono  fenza  fenlìbile  incomodo  lubrico  e  netto 
il  ventre  •  Si  compongono  nella  feguente  forma. 
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pìllole  di  Rufo  ,  0  de  tribns . 

W  Aloè  ,  Ine  enfio  Ammoniaco  ,  2.  Mirra  part.  1.  2V- 

Jlati  ,  //  mefcohno  con  Vino  odorofo  ,  £  /£  ne  formino  'Pillole. 
Oggidì  però  la  maggior  parte  de  i  Medici  prefcrive  quell* 
»  altra  compofizione,  e  la  crede  migliore. 

Altre  Pillole  di  Rufo  più  ufitate. 

J$L.  Aloè  epatico  dram.  3.  Mirra  dram.  2.  Croco ,  0  fi a  Zafferei- 
no,  dram .  1.  Di  quefìe  cofe  pefle  fi  formano  Pillole  ,  con  Acqua 
»  di  Meliffa ,  0  d}  Acetofa ,  0  con  Vino  odorofo  . 

Altri  vi  unifcono  mezz’oncia  di  Diagridio,  e  mezz* ot- 
tavo  di  Canfora  .  Altri  v’aggiungono  altri  ingredienti . 

,  Xec^x  Scradero  ,  il  Lemery  ,  o  pure  il  Donzelli  nel 
Teatro  Farmaceutico  part.  3.  pag.  6$ 4.  Lina  o  due  vol- 
te  per  Tetti  maria  prefe  due  ,  o  tre  ,  o  quattro  di  sì  fatte 
Pillole  grolle,  come  un*  pifello ,  o  cece,  fenza  incomo¬ 
do  tengono  in  ubbidienza  il  corpo,  e  fi  credono  un’uti¬ 
le  Prefervativo .  Il Diemerbrochio  dice, che  4.  once  del 
!  feguente  Vino  fanno  il  medefimo  effetto. 

Vino  d' Aloè. 

IJb  Radici  d' Angelica  ,  d*  Elenio  ,  di  Petafitide  ,  di  Dittamo  , 
Scorze  d  Aranci ,  ana  dram.i.  Aloè  lucido  fcrup.  6.  e  mez.Car- 
|  do  Santo  mezzo  pugno  ?  Centaurea  minore  pugn.  2.  Abfintio pugn . 

&  taglino  minutamente ,  e  fi  ripongano  in  un  fiocchetto  entro 
]  6*  di  Vino  generofo  ,  e  non  fi  levi  via  il  pacchetto  ,  fe  non  fi- 

i  fitto  di  bere  il  Vino. 

.  d  inoltrarmi  nel  gran  Caos  de’  Preferva- 

tivi  Farmaceutici ,  che  fi  prendono  in  bocca ,  o  per  boc¬ 
ca  ,  mi  sbrigherò  da  gli  efiexni  .  Che  non  fa  l’ intenfo 
naturai  defiderio  ,  clic  ha  ognuno  di  confervare  la 
lanita  ,  e  la  vita  in  mezzo  a  i  gran  pericoli  ?  Efio  ha 
anche  inventato  non  pochi  Antidoti  ejlenori  3  ed  Amuleti  con- 
tia  la  Pelle  ,  con  dar  loro  o  buonamente  o  maliziofa- 
mente  un  credito  e  fpaccio  confiderabile  .  Gli  Alìrolo- 
8b  ei  ouperlliziofi  hanno  inventato  molti  Sigilli  ,  IVle- 
1  duglie,  Bullettini,  Anelli ,  Carte,  e  fimili  cole,  con  Fi- 
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gu re ,  Segni,  Numeri, 'e  Parole  anche  facre.  Alcuni,  e 
mailìmamente  in  Germania,  elaltano, e  danno  perunPre- 
fervati  vo  maravigliofo ,  il  portare  in  tempi  di  Contagio 
fofpefo  al  collo  un  Rofpo  feccato  ,  o  bruciato  ,  e  ridottò 
in  cenere  ,  e  chiufo  in  un  Tacchetto  .  Altri  nella  delfa 
guifa  conligliano  il  portare  Argento  vivo  ben  chiufo  e  fi¬ 
gliato  con  cera  in  una  noce,  o  in  una  penna  dafcrive- 
re,  e  ne  raccontano  mirabili  effetti  .  Per  parere  d’altri 
lo  Smeraldo ,  lo  Zaffiro  ,  il  Giacinto ,  ed  altre  Gemme  appefe 
al  collo  ,  in  maniera  che  tocchino  l’edema  region  del 
cuore,  atterifcono  talmente  la  Pelle,  che  non  ofa  acco¬ 
llarli.  Più  celebri  de  gli  altri  fono  gli  Amuleti  d’ Arfenico 
crillallino  puro  ,  o  varie  palle  e  compolizioni  di  polve¬ 
ri  ,  &  erbe  ,  nelle  quali  entra  Arfenico ,  o  Sublimato  ,  da  por¬ 
tar  chiufe  in  uno  Zendado  ,  o  Sacchetto  di  tela  vicino 
al  cuore  .  Anche  i  noltri  Medici  Italiani  ,  e  fra  elfi  al¬ 
cuni  de’  primi  ,  commendano  forte  quello  fegreto  ,  ci¬ 
tando  maflimamenterefempio  diPapaAdriano  Vl.chedi- 
cono  prefervato  dal  Contagio  per  mezzo  d  ’  una  lamina 
d’ Arfenico ,  portata  fopra  la  region  del  cuore ,  e  fodenen- 
do  che  l’ un  Veleno  relille  all*  altro  . 

Io  lafcio  altri  limili  curiofi  Antidoti  ,  e  mi  ridringo 
a  dire,  che  i  precetti  della  Religione  infallibile  fon  chia¬ 
ri  contra  que’  Rimedj ,  che  vengono  manipolati  dallaSu- 
perltizione,  elfendo  non  men  delitto  predò  a  Dio,  che 
follia  predo  gli  uomini  ,  il  predar  fede  a  tali  invenzio¬ 
ni  .  E  per  conto  de  gli  Amuleti  veleno!! ,  creduti  Contra- 
veleni,i  più  faggi  traiMedicili  vogliono  sbanditi  dall’ufo; 
e  ciò  perchè  la  Ragione  fa  intendere,  che  o  non  fono  at¬ 
ti  a  giovare  ,  come  li  crede,  o  podòno  anche  nuocere. 
In  fatti  la  Sperienza  adduce  varj  cali  funedi  ,  che  qui 
non  importa  riferire,  avendo  edi  awelenato  chi  veniva 
a  fudare,  e  chi  per  mezzo  loro  d  credeva  deuro  dall’al¬ 
tro  Veleno,  e  non  avendo  edi  difefo  tanti  altri  dalla  Pe- 
de,che  pur  deridevano  i  Medici  con  portar  dmili  Amu¬ 
leti.  Io  per  me  non  ofereì  affatto  riprovare  l’ ufo  dique- 
di  preted  Rimedj  ;  ma  dirò  bene  ,  che  non  faprei  fidar- 
mene  molto  .  E  le  talun  rifpondede  ,  che  per  attedato 
d’indgni Medici  hanno  edi  giovato,  e  giovano  nella  Pe- 
de  ,  fe  gli  vuol  rifpondere  ,  edere  più  che  difficile  in 
molti  cad  (  e  polfono  in  ciò  prendere  abbaglio  anche  le 
*  prime 
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prime  tefie  )  il  decidere  ,  qual  cagione  o  Rimedio  aobià 
precifamente  prefervato  dal  Male,  o  falvato  dalla  Mor¬ 
te  un’  Uomo.  Ne’ tempi  di  Contagio  può  effere  ,  che  fi 
fieno  prefervati  molti ,  portanti  limili  velenofi  Amule¬ 
ti  ,  non  per  cagione  d’eflì  Amuleti,  ma  per  altre  cir- 
cofianze,  ed  anche  talora  per  la  gran  fede ,  che.  appun¬ 
to  aveano  ripofta  in  elfi,  e  che  li  riempiva  d’ Intrepi- 
1  dezza  e  Coraggio,  due  già  da  noi  dichiarati  buoni  Pre- 
£  fervativi  contra  la  Pefiilenza.  All’ incontro  fapendofi , 
che  Rofpi,  Ragni ,  ^ rfeneci ,  Argenti  vivi ,  ed  altri  di  que- 
1  fi i  almeno  folpetti  ritrovamenti,  fono  fiati  avvertiti  per 
I  inutili  ne’  medefimi  Contagi  da  altri  più  attenti  e  meu 
i  creduli  Medici,  egli  è  difficile  chela  Sperienza  di  que¬ 
lli  abbia  prefo  abbaglio  ;  e  perciò  bilbgna  qui  andar 
3  cauto  per  non  cadere  nel  Cerretanifino  ,  da  cui  pur 

I  troppo  non  fanno  talvolta  tenerli  lontani  alcuni  anco¬ 
ra,  che  fanno  firepito  nella  Medicina.  Aggiungo  nul- 
ladimeno  ,  che  fe  tali  Amuleti ,  e  fpezialmente  il  Mer¬ 
curio,  di  cui  fo  alcuni  mirabili  effetei  in  afiri  cali ,  ver¬ 
ranno  portati  in  maniera  da  non  poter  nuocere  ,  allora 
fe  ne  potrà  permettere  Tufo  ,  purché  non  fi  tralafcino 
altre  diligenze  ,  e  Prefervativi  non  pericolofi ,  e  degni  di 

!  più  fede.  E’  bizzarro  il  Rivino  nel  trattar  della  Pelle  di 
Lipfia,  che  dopo  aver  derifi  tutti  gli  Amuleti,  ne  eccet¬ 
tua  la  Radice  dell’Erba  Colchico ,  la  quale  è  da  lui  com¬ 
mendata  come  un  ficuriffimo  Amuleto  contra  la  Pefie. 
io  non  ne  fo  il  perchè. 

Egli  è  poi  qui  da  ricordare  a  i  favj  Maefirati,  che  na- 
fcendo,  o  crefcendo ,  più  in  tempo  di  Pefie,  che  ne  gli' 
altri ,  i  Ciurmatori ,  i  Medicaftri  ,  e  i  venditori  di  Spe¬ 
cifici,  e  di  Segreti ,  con  attribuirli  allora  anche  le  per- 
fone  idiote  il  diritto  di  preferivere  Medicine  ,  bifogna 
con  pubblico  e  rigorofo  Editto  rimediare  al  difordine 
di  tali  Rimedj .  Cioè  convien  proibire,  che  fenza  l’ap¬ 
provazione  de’ Medici  Deputati  non  fia  venduta  o  fpac- 
ciata  cofa  alcuna  fotto  nome  di  Prefer  vativo  yo  di  Curativo 
per  la  Pefie ,  nafeendo  per  lo  più  tali  invenzioni  o  da 
una  ridicola  e  temeraria  ignoranza,  o  da  unico  motivo 
di  proprio  interefse,  fenza  penfare  all’inganno  della  po¬ 
vera  gente  faciliffima  a  credere  ciò  che  defidera  ,  e  per 
tali  impofiure  diftratta  dal  procacciarli  altri  o  meno  di- 

H  4  futili. 
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«itili, o  più  giovevoli  Medicamenti.Fanno  anche  gran  ma; 
le  in  tempi  tali  alcuni  Cerufici,  che  in  lor  cuore  credendoli 
degni  della  Toga  Dottorale ,  la  fannoda  Medici  rifoluti,e 
prefcrivono  Ritnedj  Soporiferi, Purganti, Amuleti, ed  altri 
Medicamenti ,  in  parte  ancor  qui  riprovati  ,  mandando 
per  le  polle  alP  altra  vita  Infermi,  che  forfè  farebbono 
guariti  .  Ci  bifogna  rimedio  per  quanto  li  può  a  quelli 
omicidi.  Per  parere  ancora  del  Signor  Gian-Domeni- 
co  Santorini  valente  Protomedico  della  Sanità  in  Ve¬ 
nezia,  d’una  cui  giudiziofa  IUruzione  MS.  ho  anch’io 
profittato  in  quella  occalione  ,  li  è  fperimentato  più 
volte  riufcir  Veleni  quei  ,  che  lì  difpenfavano  come 
Antidoti  ,  non  già  perchè  fi  fapellero  ,  e  li  difpenfaf- 
fero  come  tali  da  una  abbominevol  Malizia  ,  ma  per¬ 
chè  fenza  cognizione  e  metodo  venivano  impahati  e 
fpacciati  dalla  temeraria  Ignoranza.  Noi  vedremo,  che 
anche  il  cavar  Sangue ,  e  il  dar  Medicine  folutive  a  gli  Ap¬ 
pellati,  polTono  edere  due  Veleni,  che  così  alla  buo¬ 
na  vengano  prefcritti  nelle  Pelli  da  chi  è  Dottore  fen¬ 
za  dottrina ,  o  ha  Tempre  il  nome  ,  ma  non  Tempre 
il  giudizio  de’Medici  veri. 

Del  redo  non  è,  che  non  pollano  permetterli,  e  an¬ 
che  lodarli  in  tempi  di  Contagio  alcuni  Sacchetti  da 
portarli  appelì  al  collo,  e  dilla  region  del  cuore,  purché 
la  lor  compolizione  ammetta  Toli  ingredienti,  chiamati 
per  la  lor  qualità  o  odore  Antipeftilenzialì .  In  quella  for¬ 
ma,  quand’anche  non  giovadero,  liccome  dovrebbono 
coll’ elpanlione  delle  loro  particelle  odoroTe ,  certo  non 
noceranno,  e  potrebbono  almen  recare  quel  non  pic¬ 
ciolo  benefizio  d’indurre  animofità  e  fiducia  in  chi  li 
portafife:  il  che  in  tempi  sì  fatti  è  di  molto  vantaggio  . 
Tale  farà  la  Teguente  compolizione . 

V 

Sacchetto  Prefervativo . 

Radici  d*  Angelica ,  Zedoaria  ,  Elenio  ,  Dittamo  ana  mezza 
dramma  ,  Cajlorio  dram.  i.  Canfora  [crup.  I.  Croco  ,  cioè  Zaffe¬ 
rano  mezz .  jcrup .  Jncenfo  mezza  dramma ,  '‘Triaca  d'  Andromaca 
dram .  I .  e  mezz .  Olio  d*  Ambra  gocce  4.  Olio  di  Ginepro  gocce 
2.  Polverizzate  le  robe  ,  e  mifchiate  con  mucilagine  di  Dragante 
in  Aceto  di  Ruta ,  fe  ne  faccia  una  maffa  0  crefcentina ,  e  chiù - 
fi  in  t:n  pezzo  di  .[età ,  fi  porti  appefa  al  collo . 


L’Un- 
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LHJfizio  della  Sanità  di  Milano  divolgò  ne’l  1 6$ói 
quell’  altra  compofizione ,  come  tifata  per  Prefervativo 
da  chi  fenza  appellarli  fpargeva  la  Pelle  colà  (  così  fu 
pretefo  )  -,  e  molte  altre  Città  l’ approvarono  -  Per  le 
ragioni  di  fopra  addotte  è  da  confiderare  ,  fe  lìa  da 
ritenere  uno  di  quelli  ingredienti ,  cioè  f  Arfinico\  e  di 
)  tal  compolizione  potrebbe  forfè  valerli  chi  Ila  efpolla 
i  al  fervigio  de  gli  Appellati,  o  al  maneggio  delle  Ro- 
\  be,  e  de’  Cadaveri  loro .  Eccone  la  Ricetta . 

Sacchetto  Trefirvativo  * 

!  IjL  Inccnfi  maf ch'io  bianco ,  Solfi  ana  onc.  6.  Ar fini  co  '  CrifiallF 
?  no  onc.  i.  bacche  di  Inauro  ,  Garofani  di  droga  ana  num.  9. 
k  Radici  di  Verbena,  di  Zenzero,  Foglie  di  Teonia ,  Rafano  ,  Cen- 
5  Paure  a ,  Erba  Sampietro  ana  manip.  1 .  Scorze  di  Melarancio  » 

.  Noce  mofcata  una.  Mirra,  Mafiice ,  ana  gran.  f.  Semi  di  Ru¬ 
ta  num.  30*  Si  pejlino  tutte ,  e  ridotte  in  polvere  fi  pongano  ili 
un  Sacchetto  di  rafi ,  0  di  damafio  ,  0  fimi  le  ,  che  abbia  corpo  , 
acciocché  non  efiano  ,  e  quefio  Sacchetto  fi  porti  dalla  banda  del 
cuore . 

Sono  ancora  configliati ,  e  deferirti  da  i  Medici  per 
Prefervativi  della  Pelle  molti  Balfami  ,  Unguenti  ,> 
l  Pittime  Scc .  o  da  tener  filila  region  del  cuore  >  o  da 
ungerne  le  narici ,  e  i  polli.  Il  P.  Maurizio  da  Telo-* 
ne  loda  la  feguente . 

pittima  per  corroborare  il  cuore . 

>  .ti  |  ,  j  *  v  1 

BL  Acqua  rofa  ,  di  bugio (Ja  ,  ana  onc.  6.  Vino  ordinario  onc.  qp 
Aceto  rofato  onc.  1.  Tolveri  d' Angelica ,  Mirra  ,  Alchermes  ana 
mezza  dramma  ,  Garofani  ,  e  Cannella  polverizzata  ana  mezz * 
oncia,  C&nfizione  d' Alchermes  ,  e  di  Giacinti  ana  dram.  I.  Di 
tutte  le  f addette  cofi  fi  firmino  Titti  me  con  Olio  di  Scorpioni 
del  Mattinolo  da  mettere  fopra  la  parte  del  cuore  » 

Si  noti  qui ,  non  elfere  approvate  da  alcuni  de’  mi¬ 
gliori  Medici  le  Pittime  da  tenere  filila  region  del  cuo¬ 
re  ,  che  fon  eompolle  di  Semplici  cotti  in  Acqua,  o 
Vino,  o  mifcliiati  con  Acqua  diftillata  .  Può  elfere  , 
che  ancor  le  altre  non  influifeano  con  quella  forza  , 
che  tahrn  credeva  prefervare  V interno  dell’Uomo;  ma 

pur* 
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purché  non  fieno  atte  a  nuocere  ,  fi  permettano  pure  ; 
c  per  altro  io  fo  da  perfone  intendenti  ,  che  1’  Olio  di 
Scorpioni,  con  ungerne  lo  flomaco  ,  fa  de  gli  utiliffimi 
movimenti  interni  contra  la  malignità  d’  altre  Febbri . 
Ed  appunto,  giacché  abbiam  parlato  di  queft’Olio,  ap¬ 
pellato  ancora  del  Mattinolo ,  benché  nella  foftanza  efto 
foflTe  conofciuto  molto  prima  del  Mattinolo,  egli  è  da 
fapere,  che  quello  vien  comunemente  lodato  da  tutti  , 
e  commendato  come  un’ottimo  Prefervativo  Antipefti- 
lenziale,  efe  ne  contano  de’ mirabili  effetti  anche  fuo¬ 
ri  de  i  cafi  di  Pelle.  Configliano  gli  Autori  di  unger¬ 
cene  prima  d’ufcir  di  cafa  le  tempie ,  le  narici  ,  le  pal¬ 
me  della  mano,  e  tutta  la  region  del  cuore.  Se  ne  può 
anche  bere  una  o  due  gocciole  in  un  poco  di  brodo  . 
Non  ne  rapporto  la  Ricetta,  perchè  facilmente  fi  truo- 
va  ne  gli  Antidotarj  de  gli  Speziali,  e  preffo  varj  Me¬ 
dici  ,  Lo  Hello  Olio  ha  prefo  diverbi  nomi,  fecondochè 
alcuni  vi  hanno  aggiunto  nuovi  ingredienti  .  Tale  è  i’ 
Olio  chiamato  del  Gran  Duca,  del  Brafavola ,  (  non  fo  fe 
diverfo  da  quello,  che  fa  fare  ogn’anno  il  Comune  di 
Ferrara,  ed  è  ivi  molto  lodato  )  del  Minderero ,  di  Lodo- 
vico  Leoni  valorofo  Pratico  Bolognefe  ,  e  d’ altri  ,  che 
tutti  polfono  giovare  al  fine  propofio  .  Il  Diemerbro- 
chio  prefcriveva  a  i  defiderofi  di  Rimedj  non  ufuali ,  P 
Unguento  che  fegue . 

Unguento  'prefervativo , 

Triaca  d*  Andromaco  dram.  I.  Canfora  gran.  9.  Olio  di  No¬ 
ce  mofcata  {premuto  ,  Olio  di  Scorpioni ,  Sugna  di  Serpenti  ana 
ferup.  2.  Ulto  di  Succino  ,  Olio  di  Ruta  dijì illata  ana  mezzo 
fcrupolo  ,  Olio  di  Cinnamomo ,  di  Garofani  ana  gocc.  1 .  Olio  di 
Scorza  di  Cedro  gocc.  j.  Si  mefc olino  infieme ,  e  ogni  mattina  fe 
ne  ungano  le  narici  ,  le  tempie  ,  i  polft  ,  e  la  region  del  cuore . 

Io  lafcio  di  riferire  altri  limili  Olj,  Unguenti  ,  Bai- 
fami  &c.  ne  i  quali  per  configlio  d’ alcuni  più  fìnceri 
Medici  non  s’ha  poi  da  confidar  troppo,  sì  perchè  non 
fono  affai  note,  o  certe  le  loro  forze,  e  sì  ancora  per¬ 
chè  molti  paiono  inventati  parte  per  foddisfare  a  gli 
Uomini  timorofi  in  que’  terribili  tempi  ,  e  parte  dall’ 
avarizia  di  certi  Medici ,  o  Speziali,  che  non  folo  fpre-» 

mono 
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mono  volentieri  le  borfe  altrui ,  ma  molto  più  facilmen- 
mente  le  Spremono,  quanto  più  è  il  numero  de  gl*  In¬ 
gredienti  de  i  loro  Recipe, e  quanto  più  coftano  sì  fat¬ 
te  compofizioni  ,  quali  ciò  ,  che  è  più  preziofo  ,  e  lì 
!  paga  più  caro  ,  lìa  ancora  più  atto  a  guarir  da  i  Mali  * 
e  a  sbandire  la  Morte  .  Così  in  oggi  nelle  Città,  ove 
fono  Medici  di  gran  Papere,  e  di  buon  gufto  ,  e  che  a- 
mano  i  disinganni  Puoi  ,  e  gli  altrui  (  tale  per  la  Dio 
grazia  è  la  nollra  Città  )  non  hanno  più  voga,o  almen 

I  tanta  voga,  come  una  volta,  i  Magilleri ,  le  Tinture  , 
eie  Confezioni  di  Perle,  d’Qro  ,  e  di  Gemme  ,  aven¬ 
do  inPegnato  i  Chimici  più  accreditati  colle  fperienze 
fatte, che  quelle  ricche  preparazioni  fono  o  inutili  traf- 
i  mutazioni,  o  Superficiali  corrofìoni  delle  materie  pre- 
i  zioPe,  le  quali  per  la  Sanità  non  hanno  altro  valore  , 

\  fe  non  Pe  quello,  che  loro  impone  la  vanità  di  chi  le 
prePcrive,  o  la  credenza  de  i  corrivi ,  che  a  gran  prezzo 
le  comperano,  Sperandone  ,  ma  indarno ,  Salute  o  pro¬ 
fitto. 

CAP.  IH. 

Trefervativi  da  prenderfi  per  bocca .  "Erbe  ,  e  Tavolette  a  quejlo 
effetto  .  Mitri  dato  minore  commendato  da  molti  .Altre  Bevan¬ 
de  ,  Volveri  ,  Conferve  ,  Elettuakj  ,  Vini  ,  Unguenti 
creduti  Prefervativi .  jlceto  e  lodi  a  efj'o ,  \e  cC  altri  Acidi  con- 
tra  il  Veleno  Peftilenziale  .  Metodo  d' alcuni  Medici  per  pre- 
fervarfi  nel  Corner  zio  con  Appejìati . 

UN’ altra  clafse  di  Prefervativi  contro  la  Pelle  fi  è 
quella  de  i  Rimedj  ,  che  pofsono  prenderli  per 
bocca  .  E  primieramente  in  que’  fieri  tempi  ,  Siccome 
vien  conligliato  da  i  Paggi  il  non  aprir  le  fineftre  del¬ 
le  Cafe  ,  Se  non  dopo  la  nafcita  del  Sole ,  e  il  chiuder¬ 
le  prima  eh’  ePso  tramonti  ;  e  Siccome  per  loro  parere 
non  li  dee  uPcir  di  cafa,  finché  non  Pia  levato  il  Sole  , 
e  vi  s’ha  a  tornare  avanti  il  fin  della  giornata,  quando 
gravi  urgenze  non  impedissero  Tufo  di  quella  regola  : 
così  ci  vien  da  tutti  consigliato  il  non  partirli  la  matti¬ 
na  di  cafa ,  nè  accoftarfi  a  parlar’  ad  altri ,  o  l  medicare 

p  Infer- 
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Infermi,  o  a  trattar  Perfone  o  Robe  Sofpette  ,  fenza 
aver  prima  prefo  qualche  Medicamento  Prefervativo  . 
Quando  altro  non  s’abbia  ,  almeno  fi  faccia  colezione 
con  qualche  Cibo  fano,  e  una  bevuta  di  Vin  generofo* 
lì  ventre  digiuno  è  un  mal  compagno  in  quefti  perico¬ 
li  .  Ufcendo  dal  corpo,  e  fpezialmente  dalla  bocca  di 
chi  s’è  così  premunito,  una  evaporazione  odorofa ,  non 
tanto  per  la  qualità  della  Bevanda,  quanto  perchè T aiu¬ 
to  foprawenuto  allo  ftomaco  mette  più  in  moto  gli  ti¬ 
mori  del  Corpo,  e  viene  a  formarli  ,  per  così  dire, un* 
atmosfera  di  buoni  aliti ,  che  hanno  forza  di  tener  lon¬ 
tani  gl5 impuri ,  e  peftilenziali ,  o  pure  di  correggergli, 
allorché  fi  accoftano  . 

Ma  quali  faranno  quefti  interni  Prefervaùvì ?  Ne  con¬ 
tengono  una  gran  farragine  i  Libri  de’Medici  .  Io  ne 
trafceglierò  quelli,  che  fcorgerò  più  accreditati  dalla 
Sperienza,  e  dalla  riputazion  de  gli  Autori ,  dovendoli 
qui  anteporre  quegli  ,  che  per  la  loro  balfamica  ,  odo¬ 
rofa,  e  fpiritofa  qualità  li  conofcono  più  proprj  per  re- 
fiflere  a  i  Veleni,  alla  putredine  ,  e  a  i  vapori  mali¬ 
gni  .  Correndo  dunque  tempi  di  Pelle  ,  può  giovar 
molto  ,  madimamente  a  quei  ,  che  debbono  ufcir  di 
cafa,  il  tenere  in  bocca,  e  andar  manicando  qualche  ' 
colà  odorofa  e  fana.  L’Ingrafcia  afferifce ,  ’che  moltif- 
limi  li  prefervarono  dalla  Pelle  ,  eh’  egli  deferive  ,  e 
in  particolare  i  Beccamorti,  e  i  Serventi  de' Lazzeret¬ 
ti  ,  e  limili  altre  Perfone,  col  mallicare  fra  giorno  P 
Erba,  Z edoaria\  e  inghiottir  quella  faliva.Altri  lodano 
il  tenere  in  bocca  la  Radice  d’elTa  Erba  ,  o  quella  di 
Dittamo  ,  o  di  Genziana  ,  o  dieci  Grani  di  Ginepro  mace¬ 
rati  in  Aceto,  O  pure  la  Polvere  di  Cardo  Santo.  Anche 
il  noliro  Falloppia  feri  ve  ,  che  a’  fuoi  dì  chi  fervi  va  a 
gli  Appellati  ,  non  li  prefervò  con  altro  ,  che  ’col  ma¬ 
nicare  la  mattina  Zenzero ,e  bervi  apprelfo  un  bicchiero 
di  Malvagia  ,  e  coll’andare  madicando  dipoi  tutto  il 
giorno  Z edoaria  .  Così  un  grano  di  Garofano  di  quei  di 
Levante  tenuto  in  bocca  ,  quando  non  s’abbia  di  me¬ 
glio,  vien  creduto  giovevole,  liccome  ancora  le  Scorze 
di  Cedro  ,  o  di  Melangolo  .  A  Itrettanto  fcrivono  alcuni 
della  Mirra  colfinghiottire  di  quando  in  quando  la  fa- 
livapma  quella  fuolriufcire  pel  fu o  fapore  troppo  fpia- 

cevole , 
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cevole ,  e  l’EJmonzio  l’ha  offervata  fallace  in  cali  tali  . 
■La  Radice  à'  Angelica  viene  afiTaiffimo  confìgliataa  i  Po¬ 
veri  da  manicare  .  Quella  poi  dell’  Elenio  o  mafticata 
lecca ,  o  prefa  in  polvere  ,  o  condita  con  un  poco  di 
,i  zucchero,  in  guifa  però  ,  che  refti  più  tofio  difguftofa 
al  palato ,  è  fommamente  lodata  dal  Diemerbrochio ,  il 
quale  configliò  a  moltiffimi  quefio  folo  Prefervativo  > 
facendone  mangiar  delle  condite  due  ,  o  tre,  o  quattro 
I  la  mattina,  perchè  dice.d’  averle  trovate  più  giovevoli, 

Ìche  affaifiimi  altri  Medicamenti  preparati  con  gran  fa- 
tica  e  fpefa.  Jacopo  Primerofio  ed  altri  credono,  che  il 
Tabacco  nulla  vaglia  contra  la  Pelle. Ma  il  fumarlo  nel- 
le  pippe  vien  decretato  da  altri  per  un  potente  Prefer¬ 
vativo  ;  e  il  fuddetto  Diemerbrochio  attedia  d’  averne 
1  provato  in!  fe  fteiTo,  e  in  affàilfimi  altri  ,  un’infigne  gio- 

Ivamento  nel  Contagio  de’ fuoi  giorni  ;  fofiienendolo  per 
un’  Erba  di  qualità  fpecifica  per  refifiere  a  limili  Vele¬ 
ni  ,  e  alla  corruzione  ;  ed  aggiungendo  ,,che  non  folo 
moltiffimi  coll’unico  ufo  del  fumar  ! [Tabacco  reftarono  il- 
lefì  da  quel  Morbo  ,  ma  che  alcuni  ancora  colpiti  dal 
medefimo,  colf  ufo  del  folo  fumo  di  Tabacco  fui  prin¬ 
cipio  del  male,  fe  ne  liberarono.  Ma  conviene  adope¬ 
rarne  dell’ottimo, e  colle  foglie  non  putride, e  ben  tor¬ 
te,  e  valerfene  poi  anche  moderatamente.  Chi  pe  rò  le 
ne  ferve  (  che  tutti  non  pofifòno)fi  guardi  dall’Acqua¬ 
vite,  non  convenendo  infieme  tal  Rimedio  contai  di£ 
poiìzione  fecondo  il  parere  d’ alcuni.  Nè  credette  per- 
fona,  che  il  bere  Sugo  di  Tabacco  ,  o  l’inghiottire  la 
fua  foftanza  ,  produceffe  l’ effetto  medefimo  .  Sarebbe 
anzi  un  Veleno  tanto  nella  Prefestiva,  quanto  nella 
Curativa  della  Pelle,  per  le  deiezioni  di  ventre,  e  per 
gli  fconvoglimenti  di  fpirito,  che  da  etto  provengono. 
Il  noto,  perchè  l’efempio  d’ alcuni  pazzi  potrebbe  tor¬ 
narli  a  vedere. 

Per  Prefestivi  da  prenderfi  per  bocca  vengono  lo¬ 
date  le  fcguenti. 

Tavolette  Prefervatìve . 

Fiori  di  Solfo  mezz.  oncia ,  trocifci  di  Vìpera  drane.  3 .  ^Polvere 
di  Diarrhodon ,  e  Diamar gariton  freddi  am  otte.  I.  Confezione  dì 

Alcfar- 
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Aìchermes ,  e  di  Giacinti  ana  fcrup.  4*  Zucchero  bianco  difi aiuto  in 
acqua  di  Scorzonera ,  0  di  Cardo  Santo ,  quanto  bajia  •  Con  ciò  forme  - 
irai  pafta,  e  Tavolette .  ‘Pigliane  la  mattina  una  dramma ,  beven¬ 
dovi  apprejj'o  un  poco  di  V in  puro, 

» 

Altra  forta  di  Tavolette  prefervative . 

Jjl,  Fiori  di  Solfo  dram.  6.  Canfora  fcrup.  I.  Zucchero  bianco  dif 
foluto  in  lAcqua  dì  Scabbiofa  quanto  bafia  ,  Formane  Favolette  come 
fopra\  e  camminando  ?  0  dimorando  in  luoghi  Infetti  potrai  tenerne 
in  bocca. 

Altre  Tavolette  Prefervative . 

Jj£.  Polvere  Bezoartica  dram.  1.  Liberante  mezz .  dram.  Radici  di* 
Elenio fecche ,  d* jlngelic a,  di  Petajitide  ana  fcrup.  1.  e  mezz. 
Fiondi  Solfo  tre  volte  fublimati  dram.  1,  Se  ne  faccia  polvere  fot- 
tiliffima  ,  e  difcioltala  con  Zucchero  bianco ,  e  ^/Lcqua  di  Cardo 
Santo  quanto  bafia,  fe  ne  formino  Favolette • 

Altre  Tavolette  fono  preferitte  da  i  Medici  ,  impre- 
ziofite  ancora  da  Perle,  e  Coralli  preparati,  da  Oro  in 
foglia,  e  da  altre  gemme  :  cofe  tutte,  che  bene  fpe/lò 
entrano  per  fovramercato  in  compofizioni  per  altro 
buone .  .  x 

A  tutti  ,  ma  fpezialmente  a  i  Poveri  ,  fi  può  confi¬ 
gliare  il  Mitridato  minore ,  che  è  un  Prefervativo  antichip 
lìmo,  attribuito  ,  non  fo  fe  con  tutta  ragione,  a  Mitri¬ 
date  Rèdi  Ponto, ma  certo  comunque  lìa> generalmen¬ 
te  lodatoda  tutti  i  Medici  per  gli  tempi  di  Pelle,  dicen¬ 
doli  ancora,  che  Carlo  V.  falvò  dal  Contagio  con  que¬ 
llo  sì  facile  ,  ma  ftimatiflìmo  Rimedio  F  efercito  fuo  : 
nel  che  io  lafciò  la  verità  a  fuo  luogo . 

Mitridato  minore  Prefervativo . 

Foglie  di  Ruta  num.  20.  Due  Fichi  fecchi ,  due  Noci  fecche  con 
4.  grani  di  Sale  comune .  Se  ne  faccìm  un  boccone  da  prendere  la  mat¬ 
tina  a  digiuno  .  Il  Sale  però  non  è  di  necefiìtà  .  0  pure  fi  formi 
con  una  libra  per  uno  de  i  tre  fuddetti  ingredienti .  Vi  fi  può  an¬ 
che  aggiungere  S tropo  di  Limoni  quanto  bafia  per  fare  Elettuario , 
dopo  aver  pcflalo  ben  bene  in  mortaio  di  pietra  conpeftello  di  legno  gf 
ingredienti  ad  uno  ad  una ,  E  qui 
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E  qui  fi  ilòti,  che  per  parere  di  tutti  la  Ruta  è  di  uni 
ringoiare  efficacia  contra  la  Peftilenza;  e  però  doverfe^ 
ne  far  molto  capitale,  giovando  anche  fola.  Ma  perchè 
non  a  tutti  fempre  è  permeilo  l’avere  Ruta  frefca  $  fi  può 

!  prepararne  molto  Medicamento  in  una  volta  fola  ,  si 
proporzione  della  fegiiente  compofizionev 
ì£.  Foglie  di  Ruta  frefche  onc,  i.  e  me%.  Noti  fecchè  nette  onc.  2  a 
Fichi  feechi  onc.  1.  Si  pefli  ogni  co  fa  beniffimò  ,  e  fi  faccia  paffarè 
per  fetaccio  con  Jtceto  rofato  ,  quanto  bafli  per  diftemperare  la  mi - 
flura  .  Fatta  quefta ,  fe  vi  fi  vede  fopranuotare  /*  ^dceto  ,  ed  effer 
troppo  ,  fi  ponga  al  Sole  $  0  a  fimil  caldo  in  vafo  atta  ad  afèìugdr- 
fi ,  finché  refi  in  debita  forma  d*  EUttuario  ,  del  quale  fi  debbono 

(prendere  ogni  mattina  due  cucchiai  *  Si  potrebbe  anche  aggiungere 
all *  Elettuario  fatto  un ?  oncia  d}  Efìratto  di  Bacche  di  Ginepro .  Le 
'Ppgci  fi  monderanno  dalla  pellicina  con  tenerle  per  vn  poco  in  ac* 
j.  qua  c aidetta. 

Che  fe  taluno  vorrà  confervarfi  delle  Foglie  di  Ru¬ 
ta  come  frefche  per  ogni  tempo,  ne  ponga  molte  in  qual* 
che  vafo  di  vétro  dalla  bocca  larga  *  acciocché  ne  pofia 
Cavar  fuori  fenza  gran  pena ,  e  le  cuopra  di  buon’ Ace¬ 
to  ,  tenendo  anche  il  vafo  bèn  coperto .  Così  egli  con-* 
ferverà  la  Ruta ,  ed  avrà  pure  Aceto  preparato  con  ef- 
fa  ,  il  quale  anche  da  per  fe  viene  molto  Rimato  iit 
tempi  di  Pefie  ,  e  ferve  per  odorarlo,  e  per  prenderne 
anche  la  mattina  un  poco  in  bevanda  .  Altri  Medici 
hanno  accrefciuto ,  ciafcuno  a  fuo  gufto  ,  il  Mitridate 
minore  ;  ma  io  penfo  d1  avere  accennato  quello ,  chg 
bafta  . 

ii-  Altri  lodano  come  utilifiìma  la  feguente* 

\ 

Bevanda  Trefervativa  * 


Dieci  Noci  frefche  mondate  dalla  pellicina ,  1  o .  fpighi  d*  ^Agtia 
mediocri  mondati .  3.  once  in  circa  di  Bacche  di  Ginepro  un  pu¬ 
gno  di  Foglie  dì  Ruta .  Le  prime  fi  pefiino  goffamente  ;  la  Kh- 

■f  r  /;  _ » _ l: 
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gnatta ,  e  lappandola  per  24.  ore  fopra  le  ceneri  calde  .  Poi  fi 
levi  dal  fuoco,  e  fi  ponga  ogni  cofa  infume  in  fiafio  ben  turato  al 
Sole  per  tre  0  quattro  giorni  ,  Di  tal  compofi^ioue  fi  beva  ogni 

mattina 
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Mattina  a  digiuno  mezzo  cucchiaio  ,  ed  anche  un'  intiero  ;  e  con 
fa  fi  eJJ°  di  ceto  fi  bagnino  le  tempie ,  i  polfi ?  e  le  narici. 

Io  volentieri  accenno  qui  le  compofizioni  faciline  di 
poca  fpefa ,  affinché  tutti  ,  e  maflimamente  i  Poveri  , 
pollano  provvederli  di  qualcJie  riparo  contra  gli  affalti 
della  Peft ilenza .  Allorché  quella  è  padrona  del  cam¬ 
po,  a  molti  mancano  gl’ingredienti,  e  a  più  manca  an¬ 
cora  il  Danaro  per  procacciarteli.  E  fetalun  di  certe  di 
non  aver  gran  fede  in  certe  femplici  o  vili  compofizio- 
ni,  ho  il  difpiacere  di  rifpondergli  ,  che  nè  pur’  egli  s’ 
fi?  a  fidar  troppo  d’ altre  compofizioni  e  Prefervativi 
piu  preziofi  e  faticofi  ;  perciocché  in  mezzo  alla  Pelle 
nefifun’ altro  Rimedio  iicuro  e  privilegiato  c’ è  ,  fe  non 
la  mano  di  Dio;  e  per  conto  de  i  Rimedj  umani  più 
talvolta  gioverà  un  poco  d’  jLceto  ,  di  Solfi  ,  di  Ruta  di 
Canfora ,  o  altro  Semplice ,  che  un  lunghiffìmo  Recipe 
compollo  dall’Ambizione.  Seguitiam  dunque  a  dire  , 
che  alcuni  truovano  buono  il  feguente . 

Trefervativo  Antipeflilenz iole . 

fy.  Fiori  di  Solfo  ,  e  bucchero  bianco  in  polvere  in  egual  quan¬ 
tità  ;  e  mefcolati  infieme  ,  prendine  la  mattina  digiuno  un  mez¬ 
zo  cuchiaio  per  bocca ,  bevendovi  apprejjo  un  poco  di  Vin  bianco 
buono . 

_  Potrà  parimente  giovare  a  i  Poveri  il  porre  in  infu¬ 
sone  entro  Vino  buono  foglie  verdi  di  Timpinella ,  e  ber¬ 
lo  alquante  ore  dopo.  Ovvero  mettere  la  fera  in  ^Aceto 
buono ,  ficchè  flia  coperta ,  una  Noce  fecca  mondata  dal¬ 
la  pelle;  e  la  mattina  feguente  fi  mangi  la  Noce  ,  e  li 
beva  l’Aceto  ,  ^  Quello,  benché  tanto  facile,  pure  fi  dà 
per  un  buon  difenfivo .  Può  effère ,  che  fi  metta  a  ride¬ 
re  qualche  Medico,  non  però  addottorato  in  Medicina* 
ina  fapjpia  egli ,  che  in  fatti  alcuni ,  anche  valentuomi¬ 
ni,  col  folo  ajuto  dell 'jLceto,  prefo  in  picciola  dofa  la 
mattina  con  un  poco  di  pane,  e  fiutato  alle  occafioni, 
fi  1°^  prefervati  .  Ne  riparleremo  fra  poco  .  Le  Bacche 
poi  di  Ginepri  mature  e  frefche .  cioè  di  color  ^nero  ,  o 
pavonazzo,;e  non  roffe,  vengono  commendateda  tutti, 
cd  entrano  in  moltiffìme  compofizioni  contra  la  Pelle. 
Si  potrà  farne  Ej tratto^  cioè  cavarne  il  Sugo  con  Acqua* 

dove 
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dove  fieno  fiate  infufe  e  calde  per  tre  giorni,  fpremen- 
dole  dipoi  per  pezza  netta  .  O  pare  fi  tengano  in  fiafco 
con  Vino  buono  fopra ,  per  mangiarne  tre  e  quattro  per 
volta  ,  riufcendo  anche  utile  lo  fteiTo  Vino. 

Angelo  Sala  infegna  a  fare  il  Mele ,  o  lìa  YEfiratto  dì 
Ginepro ,  con  pefiare  grofifamente  nel  mortajo  le  Bacche 
frefche  ,  e  cuocerle  poi  imA-cqua,  finché  fi  vegga  Spa¬ 
rata  la  materia  glutinofa  ^Spremuta  la  decozione  ,  per 
quanto  fi  può  ,  fi  faccia  effa  di  nuovo  cuocere,  finché 
fi  riduca  in  confidenza  di  Mele,  che  fata  dolce  e  fra¬ 
grante  .  Serviva!!  poi  il  medefimo  Autore  di  quefio  E- 
firatto  per  uno  de  gP  ingredienti  a  formare  la  feguente 
compofizione ,  chiamata  da  lui  Triaca  de' poveri  y  e  con- 
figliata  come  un’ eccellente  Antidoto  contra  la  Pefie. 

Triaca  de '  Poveri. 

[  | Erb.  Veronica  ,  Scordio  ,  Cardo  Santo  fece  ante  ana  onc.  2. 

Feccie  d' Aro  ,  Fori  di  Solfo  ,  ana  onc.  1.  Z edoaria  y  Radice  dy 
,  imperatoria ,  di  Elenio  \  di  Irundintarìa  ,  (che  m’immagino 
effe  re  la  Chelidonia)  di  Carlina  ,  di  Valeriana ,  Mirra  elet¬ 
ta  dram.  6.  Olio  di  Vitriuolo  dram.  I.  Mele  odorofo  fpumato  Uh. 
0.  Eftratto  di  Ginepro  mezza  libra.  L' Erbe  ,  e  le  Radici  fepa - 
;  ratamente  fi  polverizzino  bene  ,  e  fi  triti  "a  parte  la  Radice  d' Aro 
|  preparata.  Poi  Jì  mettano  il  Mele  ,  e  V  Ejhatto  in  pignatta  ben 
vetriata ,  facendo  folamente  fialdare  ,  e  non  bollire  la  materia  ;  e 
dopo  vi  fi  mefcolino  le  Polveri  f  uddette  ,  movendo  tutto  fortemen- 
;  te  con  peflello  di  legno  ,  -finché  fi  riducano  in  forma  di  Elettila- 
rio  .  Raffreddata  la  compofizione  y  aggiungi  i  Fiori  dì  Solfo  ,  la 
Mirra  ,  e  l'Olio  dì  Vitriuolo  ;  e  mettendo  tutto  in  vafo  di  ter - 
ra  vetriata  ,  riponlo  a  fermentarji  .  Se  ne  prenda  feconda  la  di- 
verfita  de'  corpi ,  che  debbono  valerfene  ,  da  uno  fcrupolo  fino  a 
una  dramma. 

Varie  Erbe  poffono  fervire  di  prefervativo  .  Sei  d’ef¬ 
fe  fra  l’ altre  fono  credute  Contraveleni,  cioè  P Ipericon y 
il  VincetoJJìco  ,  P Enula  ,  il  Dìttamo  ,  ¥  MfiftAogia ,  e  lì  Rafano 
felvaggio  .  Marfilio  Ficino  dice  di  aver  dato  del  Rafano 
un  poco  per  volta  a  i  Poveri  con  utile  notabile.  Si  pren¬ 
dono  tali  Erbe  in  boccone  mattina  e  fera  ,  o  Peccate  in 
polvere  con  buon  Vino  ;  o  il  loro  fugo  fi  bee  al  pelo 
d’un’ oncia  incirca  .  U  Ab  finti  0  3  che  Afiénzio ,  o  Medichetto 

I  fi  chia~ 
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fi  chiama,  è  tenuto  da  tutti  per  un’egregio  Prefiervàti- 
vo  contrail  Veleno  pefiilenziale,  e  moderatamente  pre- 
fo  tiene  in  buon’ Appetito  le  perfone.  In  varie  maniere 
fi  può  prendere;  la  più  facile  è  d’infonderlo  nel  JZwo9q 
prendere  talvolta  una  bevuta  di  quello.  Sono  ancora 
lodate  quefPaltre  Scabbiofa  ,  ! Tormentila  ,  Pimpinella  ,  Saffi-* 
frogia  ,  [Acetosella  ,  Imperatoria  ,  Scorzonera  ,  .Angelica  ,  Carli¬ 
na.  A  chi  la  boria  non  fuggdfifce  di  meglio,  pò  tran  gio- 
vare  quelli  facili  Medicamenti,  che  in  fine  anche  da  i  Me¬ 
dici  migliori  fon  rìconofciuti  per  non  inutili,  anzi  ado¬ 
perati  come  molto  utili  nelle  loro  Ricette  .  La  Galega^o 
ila  Ruta  Capraria ,  appellata  da  alcuni  Cafiracàne ,  fi  tie¬ 
ne  aneh’efia  per  potente  Prefervativo  contra  il  Veleno 
pefiilenziale  .  Si  ufa  jn  varj  modi ,  cioè  cruda  in  infiala¬ 
ta,  o  cotta  in  mineftra  .  Si  piglia  polverizzata  in  Vi¬ 
no,  o  altra  bevanda  appropriata.  Si  mette  in  infufione 
entro  il  Vino,  o  in  Aceto,  che  poi  di  quando  in  quan¬ 
do  fi  bevono  .  Se  ne  bee  anche  il  brodo,  e  l’acqua  di- 
llillata  ;  ed  è  nel  Verno  buona  anche  la  fiua  radice  .  Dell’ 
una  e  dell’  altra  Piantagwe  dicono  cofe  grandi  alcuni  Me¬ 
dici,  per  prefervarfì  dalla  Pe&e  ;  e  lodano  altri  non  po¬ 
co  Vjiccetofa ,  ciò hYQxalide,  preferi vendone  un  boccoli 
d’efifa  ogni  mattina  a  digiuno. 

Per  la  gente  delicata  pofiono  fervire,  fecondo  il  Die- 
merbrochio ,  le  Scorze  di  Melarancio  ,  o  di  Cedro  condite, 
o  alcune  gocce  òb  Olio  di  Ginepro ,  da  berli  con  un  poco 
di  Vino  ,  o  fìa  YEJiratto  di  Bacche  di  Ginepro  ,  quanto  una 
noce  mofeata  da  mangiarli  .  Anche  gli  Spiriti  di  Sale ,  e 
di  Vitr ruolo  ,  e  di  Zolfo  ,  e  di  Sugo  di  Cedro  ed  altri  limi¬ 
li  Acidi,  appunto  per  quella  lor  qualità,  vengono  Ce¬ 
lebrati  per  efficaciffimi  in  refifiere  alle  putredini, fe  mi 
lice  tifar  quello  termine  de  gli  Antichi .  Si  prendono  in 
bevanda  # Acqua  di  Scabbiofa  ,  di  Cardo  Santo  ,  di  Betonica  9 
di  Me  Uffa,  o  in  altro  liquore  .  I  Coriandoli  preparati,  e 
prefi  la  mattina  a  digiuno,  e  anche  dopo  pafio  ,  poffb- 
no  e  fiere  di  qualche  utilità  .  Per  Rimedio  facile  ,  di 
poca  fpelà,  e  di  non  poca  virtù,  vien  configliata  da  al¬ 
cuni  la  fe  unente 

Polvere  Prefervativo , 

jg.  Eolo  Armeno  ove.  i.  Tormenti  Ila ,  Dittamo  bianco  ana  mezz> 

oncia 


Lib  II  Cap.  III.  13 1 

ernia .  Pefta  ogni  cofa  futilmente  ,  e  pigliane  la  mattina  un  mez¬ 
zo  cucchiaio  in  mezzo  hicchiero  di  Vino  ,  0  in  Acqua  dy  Acetofa. 

Il  Cardinal  GaPaldi  infegna  queir.’  altro  Prefervativo 
da  prenderli  per  bocca  in  rotoline  di  pelo  d’una  dram¬ 
ma  prima  di  cena,  o  prima  di  dormire,  aggiungendo  , 
che  fe  ne  videro  de  gli  ottimi  effetti  nella  Pelle  di 
Roma  del  1656. 

! Tavolette  ,  0  Rotoline  prefervative . 

IjC  Confezion  di  Giacinto  d-ram.  I.  Bolo  jlrmeno ,  Radici  di  Carli¬ 
na,  Terle  preparate ,  Succino  an  a  me  za  dramyna  ?  Zuccaro  bi/meo 
difciolto  in  ^cqua  di  Cardo  Santo  quanto  bafta  per  farne  delle 
Rotoline. 

Il  Diemerbrochio  lafciati  Pare  tanti  altri  Elettuarj  , 
Sciloppi,  Conditi,  Polveri , Tavolette  Scc,  formati  con 
gran  moltiplicità  d’ingredienti  ,  più  per  ollentazion  di 
Papere  ,  che  per  altrui  utilità  ,  tifava  di  preferivere  in 
qualunque  tempo  l’ufo  del  Mitridato  minore deferitto  di 
l’opra  ,  e  talvolta  le  foglienti  compolizioni. 

Condito  Trefervativo. 

Polvere  Liberante  f  crup .  4,  Radici  dì Elenio  Condite  con  Zucche¬ 
ro  ,  Scorze  di  pranzi  candite  dram.  6.  Di  afe  or  dio  del  Frac  a  foro 
ararn.  3.  Olio  di  Ginepro  fcr.  i.  Stroppo  di  Limoni  quanto  bajìa  ,  e 
fe  ne  formi  Condito ,  0  più  tofto  Conferva. 

vdltro  Condito  Tre  fervati  vo. 

I?.  Conferva  d’^/lc et ofa,  di  Rofe  r offe ,  Scorce  d\ Acanzi  candite  , 
Kob  di  Ribes  rapo ,  Kob  di  Ginepro  ana  mezjzd  oncia ,  Tolvere  Li¬ 
berante  dram.  1.  e  mezza .  Sirapo  di  Limoni  quanto  bajìa  .  Mefci , 
e  fanne  Condito  ,  0  più  tojlo  Conferva. 

Elettuarìo  Trefervativo . 

51.  Triaca  d' Andromaco ,  Mitridato  dì  Damo  crai  e,  ana  dram .  I. 
e  meZ-  Diajcordio  del  Fracafioro  mez •  oncia  .  Scorza  a’ A r anzi  con¬ 
dite ,  Rob  di  Ribes  rofjo  ana  dram  6.  Succino  mez .  /crup.  Stroppo 
di  Scordio  acanto  bajìa  .  MeJ'cì ,  e  formane  Elettuarìo . 

I  z  v&ltro 
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Altro  Elettuario  Trefervativo. 

Polvere  Bezoartica  del  Renodeo  dram.  i.e  me%.  Fiorì  di  Solfo 
dram.i.  Conferva  d'Abfintio  dram.  3,  Radici  d' Elenio  condite  onc. 
T.  Mitri  dato  minore,  Diafcordio  del  Eracaflore  ana  meZZ  oncia  % 
S troppo  di  fetgo  di  Cedro  (guanto  bafla ,  e  fanne  Elctuario  . 

Non  vi  mifchiava  egli  Polvere  di  Corno  di  Cervo  , 
Terra  sigillata,  Croco,  e  affaiffimi  altri  ingredienti  , 
perchè  tutti  Hanno  nella  Confezion  Liberante,  nella 
Polvere  Bezoartica  ,  nel  Diafcordio  &c.  Prefcriveva 
ancora  ad  alcuni  il  feguente 

jlceto  Bezoartica  Trefervativo. 

Radici  d'angelica.  Carlina ,  Petafitide,  Elenio,  Dittamo  ana 
mezzi  oncia  .  Zedoaria  dr.  2.  Erbe  Cardo  fanto ,  Scordio  ana  dr.6. 
Centaurea  minore ,  Ruta  ana  mezz  oncia  .  tiori  di  S te  cade  dr .  2» 
e  mez »  Semi  di  Cardo  fanto,  di  Cedro  ana  dr  •  1.  B  acche  di  Gine- 
prò  dram.  3.  Facciafi  polvere  graffa,  e  s'infonda  in  lib.  y.  06.  d' A- 
ceto  fortiffimo  ,  efponendo  il  vafo  a  i  raggi  del  Sole  per  14.  ?  più  dì, 
e  di  poi  fi  coti  con  forte  fpremitura.  Tot  fai,  Je  vuoi,  infondere  una 
fola  volta  di  nuovo  in  tale  Aceto  la  medejìma  Polvere ,  e  allora  farà 
molto  più  efficace. 

Il  Minderero  feri  ve  d’efferfi  fervito  per  fuo  primario 
Rimedio  Prefervativo  nella  Fede  de’fuoi  tempi  del  fe¬ 
guente 

JZino  Medicato  Trefervativo . 

5^.  Abfintio  volgare  un  ; manipolo  e  mez •  Scordio  ,  Cardo  fanto  ana 
un  manipolo  ,  Dittamo  Cretico  mezzo  manipolo ,  Scorze  di  Cedro 
mez .  onc.  Radici  di  Pimpinella  onc.  1 .  e  mez .  Si  taglino  gr  off  amen¬ 
te,  e  fe  ne  faccia  maffa  entro  tela  bianca  da  fofpenderji  nel  V ino  ,  dì 
cui  fi  beva  un  bicchiero  dopo  la  colezione. 

Scrivono  alcuni,  che  in  una  Pelle  d’  Inghilterra  fu 
approvata  da  tutti  i  Medici  ,  e  trovata  alle  pruove  un 
felice  Antidoto  per  chi  ne  prendeva  un  poco  ogni  mat¬ 
tina  la  feguente 

Polvere  Trefervativa. 

jfloe  Epatico ,  Cinnamomo  eletto ,  Mirra  Eletta  ana  dram."  3. 
Garofani,  Macis  ,  Legno  ^A)oè ,  Maflice,  Bolo  jprmeno  ana  mezzf 
oncia  .  Si  polverizzino  fotti  Hjfimamente . 

Può 
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Può  confermare  Ja  buona  opinione  di  qtiedo  Antido¬ 
to,  il  vedere,  che  Cornelio  Gemma  fcrive  teneri!  dal 
Re  di  Spagna  per  fegreto  riguardevole  (  poco  importa» 
quand’  anco  non  ha  vero  )  una  compofizione  affatto  li¬ 
mile  colla  giunta  d’ una  porzione  eguale  di  Terra  figlila- 
ta,  e  di  Croco  ,  o  ila  Zafferano .  Giovanni  Cratone  an¬ 
eli’  egli  con  poca  diminuzione  infegna  lo  dello  ;  e  nel¬ 
la  Fede  di  Napoli  e  di  Roma  del  1656.  fu  formato  di 
queda  Polvere  un’  Elidire,  chiamato  Trefcrvativo  poteri- 
tijjìmo  nelle  Regole  pel  Contagio  pubblicate  l’Anno  i6'6o, 
in  Ferrara,  con  aggiungervi  Solfo  puro ,  e  Rofmarino  ano. 
dram.  4.  macerando  poi  'tutto  in  * Acquavite  fecondo  C arte , 
ed  eftraendone  il  liquore  .  La  Dofe  era  di  3.  in  4.  gocciole 
prefe  in  Mcqua  di  Cardo  Santo  ,  0  Scorzonera  .  Àbbìam 
detto  di  fopra  ,  che  il  Mitri  dato  minore  è  un  Preferva- 
tivo  dimatiflimo, anche  per  la  facilità  di  comporlo; ora 
fi  vuol’ aggiungere,  che  la  Triaca,  il  Diafcordio  del  Fra - 
caJìoro3e  altri  fìmili  rinomati  Contraveleni  fono  de’ più 
lodati,  e  condgliati  in  tempo  di  Contagio,  anche  per 
prefervarfi ,  ma  non  già  col  folo  odore ,  che  quedo  gio¬ 
verebbe  poco.  L’  Etmullero  antepone  il  Diafcordio  ;  e 
il  Tareo  preferifee  a  tutti  i  Cordiali  creduti  Preferva- 
tivi  la  Triaca  e  il  Mitridate,  prendendo  mezz’ oncia  del¬ 
la  prima  mifchiata  nelle  dagioni  calde  con  un’  oncia  e 
mezz.  di  Conferva  di  l{ofe  ,  o  eli  Borraggine,  o  di  Viole , 
e  dram.  3.  di  Bolo  Mirra  eri  0.  Altri  però  dimano  neceflà- 
rio  il  milchiare  e  temperare  la  Triaca  con  qualche  Aci¬ 
do  in  tempi  di  Fede  .  E  qui  awerto  per  chi  noi  fape fi¬ 
fe,  venire  dimata  piu  la  Triaca  vecchia,  che  la  nuova, 
purché  non  pad!  i  trenta  anni ,  dopo  il  qual  tempo  eflà 
va  perdendo  la  forza  .  Di  più  fe  per  ogni  libradi  Tria¬ 
ca  impaderai  dentro  onc.  4.  di  Polvere  di  Contraerba  , 
falciandola  così  ripofare  e  fermentare  per  alquanto  tem¬ 
po,  dicono ,  che  riufeirà  edadigran  lunga  migliore  cen¬ 
tra  la  Pelle,  e  i  Veleni.  E’  anche  lodatiffimo  il  prende¬ 
re  la  mattina  prima  d’ufcire  di  caia,  un  bicchiero  disi¬ 
no  Canforato  .  Si  accende  un  grano  di  Canfora  groflo 
come  un  pifello^e  fi  mette  a  nuotar  fopra  il  Vino,  tan¬ 
to  che  fini  fica  ivi  di  bruciarli ,  e  tornandolo  ad  accende¬ 
re  ,  finché  fi  confumi  ,  fi  bee  di  poi  quel  Vino  .  Così 
nella  ultima  Fede  di  Lipfìa  fi  trovò  fornrnamente  gio¬ 
ii  3  ve  vale 
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vcvolc  V Olio  di  Succido  C ctrij orato  con  prenderne  alcune 
poche  gocce  in  acqua  di  Scordio  \  anvi  pare  >  che  defilo 
fi  valeffero  i  Medici  anche  nella  Curativa. 

Nell’ ultima  Peftilenza  di  Polonia  del  1709.  il  miglior 
Prefervativo  ,  che  li  dica  ivi  provato  9  fu  1  Elilfire  dello 
Schomberì,  i  cui  ingredienti  fon  quei  che  feguono, 

Elijjìre  Trefervativo  , 

V/..  Tintura  Bezoarticd  fecondo  l'arte,  EUffire  di  proprietà  fe¬ 
condo  V arte  ,  Tintura  di  Genziana,  EJfenza  di  Canfora  parti 
eguali  .  Mefci  tutto  infame ,  e  bevine  da  40.  a  60. gocce  nell* Ac* 
quavita  ,  0  nella  Birra  calda  ,  0  nel  buon  V ino . 

1J  Elettuario  chiamato  A' A*grifa»i  vien  chiamato  dal  Crimi¬ 
ni  con  parola  aliai  magnifica  miracolofo  contra  la  Pe¬ 
lle  ,  aggiungendo  egli ,  che  dell’Anno  165  6.  nella  Pelle 
eli  Napoli  3  Roma /ed  altri  luoghi  fu  il  medefimo  con 
gli  efperimenti  provato  per  uno  de’ migliori  Prefervati- 
vi ,  ed  anche  Curativi  .  Eccone  la  Ricetta. 

Elettuario  d  ’  Angrifani  Vrefervath'Q . 

TiL.  Radici  d' ^Angelica  ,  Carlina  ,  Dittamo  bianco  ,  Imperatoria  , 
Tormentala  ,  Contrarr  ha  ,  Corallina  ,  Biftorta  ,  jiriflologia  roton¬ 
da  ,  Legno  jlloè  ,  Senape  bianca  ,  Cardo  Santo  , 

,  e  ‘ Portulaca  atta  onc.  1.  Croco  orientale  meZ*  onc.  Si 
polverizzi  tutto  ,  <?  /fiat  te  turni  fato  .  P<fi  prendi  Eftratto  di  Bac¬ 
che  di  Ginepro  delle  rojje  e  delle  nere  ana  lìb.  2.  Triaca  d' jln- 
dromaco  vecchia  Uh.  2.  Unicorno ,  Bel%oaro  ottimo  ,  Comodi  Cer¬ 
vo  ana  drammi.  Siroppo  d'  agro  di  Cedrih  quanto  bafta  per  unir 
le  robe  \  e  fe  ne  formi  Elettuario  ,  di  cui  prendi  per  bocca  una 
mezza  dramma  ,  0  un'  intera  per  volta . 

Scrive  il  P.  Chirchero, che  nella  Pelle  di  Roma  del  16$  6. 
chiunque  fi  fervi  del  feguente  Rimedio  ,  li  prefervò  , 
ancorché  dimorafife  nella  Cafa  fletta  con  Appellati  ,  o 
avelie  cura  di  loro  .  1  anto  piu  volentieri  il  rapporto  , 
quanto  che  è  di  poca  fpefa .  Così  avelie  egli  anche  no¬ 
tata  la  dofe. 


Antidoto 
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* Antidoto  ‘Preferì’ attuo  del  P.  Cercherò. 

Aceto  efquifitiffimo ,  Ruta ,  Pimpinella ,  Betonica ,  Noci, 
Bacche  di  Ginepro  .  Aggiungi ,  fe  hai  il  comodo  ,  a» pocket to 
di  Canfora  ;  o  almeno  un  poco  dì  Spodio  Cervino  .  ivz  Rare  tutto 
infuj o  uell\/lceto  per  ap.ore  al  Sole  ,  o  qualche  [luffa  . 

Pofcta  colatolo  ,  [erbaio  per  valertene  al  bìfigno  ,  prendendone  un 
cucchiaio  la  mattina  a  ftomaco  digiuno  ,  avrai  per  quel  giorno! 
un  Prefervatmo  (icur'tjjimo  .  Nè  ti  dìfpìaccia  il  fapore  ingrato  , 
perchè  tanto  più  fimi  li  Antidoti  fono  controre  ‘alla  Pefie  ,  quanti 
più  difpiacciono  al  gufo . 

Stimo  anche  bene  di  aggiungere,  benché  fuor  di  luo¬ 
go,  che  lo  Spirito  d"  Orina  per  tedi  irto  nia'n  za  del  Dolco , 
e  del  Wedelio  s’  è  prosato  utile  fiutandolo  in  fimi  li 
tempi,  e  m’immagino,  che  fi  potrà  fperar  lo  dedò  da 
gli  Spinti  e  Sali  'Armoni  ac  ali  per  la  falutevol  forza  del  lo¬ 
ro  odore  ,  Parimente  non  imputo  inutile  il  deferivere 
qui  un’Unzione,  che  dicono  adoperata  da  coloro,  che 
in  Milano  nel  1650.  dilatarono  con  Veleni  la  Fede  , 
prefervandofi  eglino,  che  forfè  non  ebbero  hifogno  ,  o 
non  fi  fervirono  mai  d’  antidoto  alcuno  ,  Soggiornerò 
tre  altre  compofizioni  attribuite  pure  a  i  me  de  fi  mi,  for¬ 
fè  per  dare  ad  effe  più  credito  ,  ma  che  tuttavia  non 
pajono  da  (prezzarli. 

Unguento.  Prefirvativo . 

Ig.  Cera  nuova  ,  Olio  comune,  Olio  di  Lauro  ,  Olio  di  Saffo  ,  Er¬ 
ba  jLneto  ,  Bacche  dì  Lauro  ,  Rofmarino  ,  e  Salvia  ,  pe fiate  tui - 
1  te  groffamente  .  Poi  fa  bollir  tutto  infieme  con  un  poco  dì  Jlceto , 
e  riducendolo  in  forma  d' Unguento  ,  ungine  alle  occorrente  lena * 
rici ,  i  polfi ,  e  fitto  le  braccia  ,  e  le  piante  de  9  piedi 

* 

jlltro  Unguento  Prefirvatìvo , 

Bi*  Cera  nuova  onc.  Olio  comune  ,  Olio  di  Edera  ana  onc .  2, 
Olio  di^  Saffo  ?  Foghe  d  ^/tneto  ,  Bacche  di  Lauro  ana  onc.  q  Foglie 
ai  Rofmarino  onc.  2-  e  met*  toghe  di  Salvia  onc .  2.  Si  polv  eretti  ~ 
no  le  Foglie  ,  e  le  Bacche,  e  con  un  poco  di  buon1  ^A.c et 0  unito  ai  \ud - 
detti  Olj  fi  fan  eia  bollir  tutto  ,  mefiolando  ,  finche  fi  ne  formi  Un¬ 
guento  da  ungere  i  polfi 

E/et- 
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ILlettuario  Tdrefervativo  . 

Imperatoria ,  Colina ,  Genziana  ,  Dittamo  Cretico  ,  Dittfa 
mo  bianco ,  Bacche  di  Lauro  parti  eguali .  Tolverizzato  tutto  fi 
mefcoli  con  Mele  fpumato  e  chiarificato  ,  facendone  Elettuario  da 
prenderne  per  bocca  un  cucchiaio  la  mattina  ,  anche  altra  volta 
fra  il  giorno . 

Unguento  Trefervativo . 

I?*.  Oùb  Trementina ,  Saffo  ,  Gel f omino,  di  Lauro  ,  (mzj^ 
fa  di  T’aJJ'o  onci  onc.  f.  Cera  nuova  ,  Olio  comune  an a  onc.  3.  S'ifac - 
ciano  bollire  infame  circa  un  quarto  d'  ora  ^  poi  vi  s  ’  aggiunga  ToL 
vere  d'  jibfìntio  ,  Aneto  ,  Camedrio  ,  Salvia,  Ruta,  ana  un' on¬ 
cia  in  circa  ,  0  pugno  .  Si  faccia  bollir  tutto  a  bagno  ,  finché  fi 
riduca  in  forma  a  Unguento  da  ungerne  1  polfi  ,  e  la  region  del 
cuore . 

E  giacché  abbiam  nominato  il  celebre  0/ù>  <//  >  che 

nafte  nello  Stato  di  Modena  ,  dirò  ,  che  forfè  non  è 
peranche  ben  conofciuto  tutto  il  fuo  valore  ,  quantun¬ 
que  elio  venga  portato  e  ricercato  per  tutta  1*  Europa  . 
Bifognerebbe  ,  che  eccellenti  Fifici  ne  tentaflero  con 
varie  pruove  le  virtù.  Fors’  anche  egli  è  da  mettere  fra 
i  Prefervativi  contro  la  Pelle,  sì  per  V  odore  Fio  ,  e  sì 
per  le  qualità  ballami  che ,  delle  quali  abbonda  ,  fe  pu¬ 
re  la  fua  calidità  non  fia  da  temere  in  tali  cafi. 

Maio  avrei  un  bel  che  fare,  fe  voleffi  rapportar  qui 
tanti  altri  Antìdoti  Prefervativi,  che  fi  leggono  ne’  Li¬ 
bri  dell’ Untzero  ,  Alberti,  Quercetano,  Gratone,  Fo¬ 
retto,  Fiorii  io ,  Dodoneo,  Sennerto,  Etmullero  ,  Die- 
merbrochio ,  di  Cellino  Finto,  e  d’altri  Autori.  For¬ 
fè  ne  ho  anche  rapportato  troppi  ,  potendo  nafcerne 
confufione  a  i  Lettori  in  tanta  copia  ;  e  finalmente  nè 
pur’ io  fonperfuafo,  che  tanti  bei  Rimedi  abbiano  la 
forza,  che  taìun  crede,  contra  la  Pelle.  Ma  che  fi  ha 
a  fare  ?  La  gente  vuol  de  i  Rimedj  da  prefervarfi  .  Io 
ne  fuggerifco  i  più  facili ,  o  pure  altri,  i  quali  fe  non 
gioveranno,  certamente  nè  pur  dovrebbono  nuocere,© 
fono  in  fine  i  più  commendati  da  i  Pratici.  Finirò  dun¬ 
que  la  ferie  de’ Prefervativi  con  ritoccare  per  confola- 

zion 
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2AOh  de’  Poveri  un  punto  di  molta  importanza  *  cioè  * 
che  il  Diemerbrochio  uno  de’  più  eccellenti  Medici  > 
ofTervatori  ,  e  Trattatici  di  quella  materia,  eh’  io  co-* 
|  nofea  ,  configliava  nel  Contagio  de’  fuoi  giorni  alla  gen¬ 
te  povera  il  bere  ogni  mattina  uno,  due,  o  tre  cucchiai 
!  d '[Aceto  ben  Forte,  e  fatto  di  buon  Vino,  con  alcuni  po¬ 
chi  grani  di  Sai  comune ,  q  pur  fenza ,  mangiandovi  immedia* 
tamente  dietro  un  pezzo  di  pane,  avendo  egli  oiTervato,che 
quello  fu  allora  uno  de  gli  ottimi  Prefervativi ,  purché  non 
fe  ne  ferviflfero  gli  afmatici  ,  ed  altri  afflitti  da  mal  di 
petto,  o  di  polmoni,  o  di  reni  .  Anzi  aggiunge  d’aver 
veduto  gran  copia  di  Poveri  meglio  prefervati  con  que¬ 
llo  folo  Antidoto,  che  molti  altri  proweduti  di  prezio* 
lì  lfìmi  Prefervativi.  Anche  $.  Carlo ,  e  i  fuoi,  che  il  fer- 
vivano  nella  Pelle  di  Milano  ,  benché  praticafTero  sì  fpef- 
fo  con  Perfone  e  in  Luoghi  Infetti,  pure  fi  prelevaro¬ 
no  tutti,  fenza  tifare  altro  Prefervativo,  cheunafpugnà 
bagnata  in  ^Aceto ,  e  polla  entro  una  palla,  che  andavano 
odorando .  Oh  fi  dirà  :  egli  era  un  Santo .  Or  bene  :  Frati* 
cefco  de  le  Boe  Silvio  non  è  flato  altro  che  eccellente 
Medico  ,  e  pure  aneli’  egli  attella  di  non  aver  prefo  al¬ 
tro  Prefervativo  nella  Pelle  de’  fuoi  dì,  fe  non  un  cuc¬ 
chiaio  d’ jLceto  con  lina  fetta  di  pane  inzuppata  in  eiTo  , 
ogni  mattina  prima  dì  viiìtar  gli  Appellati;  e  benché  fe- 
guitalTe  per  otto  meli  continui  a  curare  tal  forta  di  gen-- 
te>  pure  con  quello  folo  Rimedio  non  fentì  mai  infezio¬ 
ne  di  Pellilenza .  Avendone  egli  nel  declinar  del  Mor¬ 
bo  difmelTo  l’ufo  ,  provava  fedamente  un  certo  dolor  di 
capo  ,  ogni  volta  che  entrava  in  qualche  cafa  Infetta . 
Non  tutti  ,e  fpezialmente  quei  di  temperamento  Malen* 
conico ,  potrebbono  leguitare  per  alcune  fettìtrìane  Tufo 
»  dell’Aceto  ;  ma  a  noi  balla  di  poter  qui  conchiuclere  * 
che  la  virtù  dzW  jLcéto  per  relillere  al  Veleno  peflilen- 
ziale  ,  è  grandiflìmà ,  ed  halla  per  tale  comprovata  anche 
la  Sperienza  dì  troppi  fecoli  ;  nè  li  troverà  Medico  ri¬ 
nomato  ,  che  non  la  commendi  alfailfimo  .  Inlino  l’anti¬ 
co  Rafìs  t*anto  la  Limava  ,  che  in  tempo  di  Fette  conli- 
gliava  il  mifchiarne  ne’ cibi ,  nelle  bevande,  è  ne’ Medi¬ 
camenti  ,  e  il  premunitene  coll’  odore  ,  e  lo  fpargerne 
inlino  per  cafa.  Alcuni  Medici  aggiungono  alF^-^  in 
infuflone  ,  o  in  altra  forma  ,  qualche  altro  Semplice  di 

qualità 


I 
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qualità  Antipekilenziale  ,  e  preferifcono  a  tutti  i  Prefer- 
vativi  gli 'jiceti  Tr'tacali  .  Forfè  non  han  torto  .  Ecco  la 
compofizione  d’uno  di  queffi  Aceti  fatta  dal  Timeo  , 
che  dice  d’ averne  veduto  un  feliciffimo  fucceffo  nella  Pe- 
fte  de’  luoi  tempi  .  Altre  limili  men  ricche  ,  ma  fot  fé' 
egualmente  efficaci 5  fe  ne  poffbno  fare, 

Aceto  Tri  ac  ale  Prefervati  va  , 

JRi.  Orvietano  onc.  2.  Di  afe  or  dio  onc  2.  e  mez.  Triaca  onc.  I. 
dici  d  ’  Angelica  ,  di  Contraerea  ,  d' Enula  ,  di  pimpinella  ,  di 
T ormewtifla  ,  di  Scorzonera  ,  di  Dittamo  bianco  ,  di  Petajitide  ano, 
dram.  6.  Foghe  da  Scordio  ,  di  Ruta  ,  di  Ahi  [efori ,  ana  mani- 
poi  1 .  Fiori  di  Calendola ,  di  ‘Fumea  ,  ana  mez.  manipol.  Scorze 
di  Fr affino  ,  di  Cedro ,  ana  mez.  onc.  Bacche  di  Ginepro  onc.  1. 
e  mez.  Alaci  s  ,  Aedo  aria  ana  dram.  3.  Canfora  fcrup.  2.  Crocea 
Orientale  mez.  dram .  AFirra  eletta  mez .  onc.  Aceto  di  Suga  dila¬ 
vo  Ideo  ,  cioè  di  Frambois  ,  quanto,  bafia  .  Alfe  Fiati  tutti  gl*  in¬ 
gredienti  Jlieno  in  luogo  caldo  ben  coperti  ,  finche  fe  ne  cavi  la 
Tintura  ,  la  quale  colata  fi  confervi  per  valer fene  a  fuo  tempo . 
Anche  l’Acéto  fola,  in  cui  fia  Fata  difciolta  Canfora,  di¬ 
cono  che  prefervi  egregiamente  .  Egli  è  probabile  ,  che 
gli  fpiriti  peftilenziali  ordinariamente  penetrino  ne’Cor-^ 
pi  de’  Sani  coll’Aria  ,  che  fi  tira  col  refpiro  ;  e  però  bi fo¬ 
gna  più  di  tutto  difendere  le  entrate  dell’  Aria  Infetta 
nelle  vifeere  noftre  :  al  che  può  mirabilmenue  fervire  l’O¬ 
dore  ,  e  la  Softanza  dell’Aceto  ,  anche  per  correggere 
quegli  aliti  maligni  f  II  Maffaria  fcrive  y  che  nella  cru- 
deliffima  Pelle  del  fuo  tempo  moki,  in  vece  di  Aceto,  fi 
valevano  del  V  £rba  Acetofa  con  effètto  feHciffimo  ,  pren-* 
dendo  il  Sugo  d’ effa  fpremuto ,  o  folo  ,  o  mifchiato  con 
altri  Medicamenti  j  e  da  quella  unicamente  riconofceva-* 
no  la  falute  prefervata  .  E  perciò  il  Cordoni ,  ed  altri  lo¬ 
dano  cotanto  ,  e  con  gran  ragione  ,  per  gli  tempi  della 
Pellilenza  tutti  gli  Acidi,  come  fono  i  fughi  degli  Agru¬ 
mi,  dell’  Agre  fi  a  de’  Meli  granati ,  del  Ribes  ,  dell  "Aceto-, 
fa  y  q  à  altri  limili ,  fra’  quali  è  forfè  dovuto  il  primo 
luogo  a\V  Aceto  ftelso .  Anche  il  Sale  comune  li  truova  com-- 
mendato  come  un  buon  Prefervativo  contra  il  Veleno 
pellilenziale  dall’  Augenio  *  Jouberto  ,  Witichio  ,  e  da 
altri  Autori , 

Sola 
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Solo  dee  avvertirli  ,  che  in  tutti  quelli  Antidoti,  con- 
figliatiper  la  Prefervazione  ,  ci  vuol  parfìmonia ,  per  non 
cadere  nel  Troppo  ,  che  in  tutte  le  cofe  fuol’efsere  no¬ 
civo,  affinchè  per  guardarli  da  un  male  difawedutamen- 
te  gli  uomini  non  fe  ne  tirino  addolTb  de  gli  altri  .  Così 
gli  .Acidi  fi  prendano  a  poco  a  poco,  e  non  in  furia,  af¬ 
finchè  lo  Stomaco  non  fe  ne  rifenta;  e  tnaffimamente  va¬ 
dano  cauti  quei ,  che  patifcono  mali  di  petto,  come  Af- 
ma,  Tofse  Scc.  Il  foverchio  ufo  dell  'Aceto  ,  o  del  Vino 
d'Abfmtio,  o  d’altre  limili  Bevande  prefe  per  Preferva- 
tivo,  può  indurre  tali  indifpolizioni  o  fconcerti  di  llo- 
maco,  che  taluno  giunga  a  crederli  Appellato  fenza  pe- 
i  rò  efser  tale  .  Anzi  i’Ingrafcia  è  di  parere  ,  che  li  deb¬ 
bano  andar  mutando  fra  la  fettimana  que’  Prefervativi  * 
che  li  prendono  per  bocca,  fui  timore,  che  afsuefacen- 
ì  dofi  troppo  la  Natura  ad  un  folo  ,  non  ne  provalse  poi 
!  il  benefizio,  che  fuol  venire  dalle  cofe  nuove  .  Perciò 
consigliava  egli  il  prendere  pel  primo  dì'elt ‘Pillole  diRufoy 
.  al  pelo  di  una  dramma  in  circa,  la  fera  o  la  mattina  , 
i  due  o  tre  ore  avanti  il  cibo ,  per  ripigliarle  dopo  quat- 
]  tro ,  o  cinque  giorni.  Nel  fecondo  Triaca  dram.i.  jsjei 
terzo  qualche  Bevanda,  o  Conferva  appropriata.  Nel  quar- 
i  to  T  Elettuario  de  Sanguinibus ,  noto  a  gli  Speciali  ,  e  lo- 
1  dato  comunemente  da  i  Medici  .  Nel  quinto  Triaca  di 
I  Diofcoride,  o  Ila  Mitridato  minore  con  la  giunta  d’al- 
1  tri  ingredienti  .  E  così  di  mano  in  mano . 

Bernardino  Criifini ,  che  fu  uno  de  i  Medici  de’  Laz- 
;  zeretti  di  Roma  nella  Pelle  del  1 65  6.  e  difcepolo  del  Rive- 
;  rio,confefsa,che  filile  prime  fi  fentiva  battere  forte  il  cuo- 
►  re  in  petto  .  Cominciò  a  valerli  di  Rimed]  Antimoniali 
(da  fiero  Chimico  ch’egli  era)  e  di  Vomitivi ,  e  di  Be - 
3  coartici,  bagnando  i  polli ,  le  narici ,  e  la  regio  11  del  cuo- 
j  re  con  Balfami ,  o  Ljjenza  di  Scorza  di  Cedro  ,  e  tifando 
1  Triaca  Canfora ,  Controìerva  ,  Angelica ,  Carlina ,  Rofma - 
i  rino ,  Ginepro  ,  Tormentala  dee.  e  vedendone  benefizio  , 

<  prefe  coraggio  con  altri  medici  .  Il  coftume  tanto  fino, 
come  de  fuoi  famigliati,  fu  di  andar  prendendo  due  o 
tre  volte  per  fettimana,  un  quarto  d’ora  avanti  cena, 
al  pefo  di  mezza  dramma  ,  certe  Pillole  piacevolmente 
j  purganti,  e  corroborative  ,  le  quali  in  fine  fon  quelle 
1  di  Ruffo  >  caricate  con  altri  ingredienti,  e  deferitte  a  noi 

dal 
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dai  Riverio  .  Eccone  la  Compofizione. 

Pillole  Trefervative . 

J$l.  Àloè  lavato  ed  e  [Ir  atto  con  fugo  dì  rofe  fatto  ad  ufo  d' ejlr  at¬ 
ti  ,  Zafferano  ,  Mirra ,  ana  mezzd  oncia  ,  B affamo  Orientale  e  Oc¬ 
cidentale  ,  chiamato  Opobalfamo  ,  ana  mezza  dramma  ,  Off  di 
cuor  di  Cervo  n.ó.  Unicorno,  e  Bc%o artico  Orientale, Legno  Aloè, 
ana  grani  io.  Ambra  grifa  gr.  f.  Magìfterio  di  far  taro  ,  e ‘Tin¬ 
tura  d*  Elettro  ,  quanto  h afta  per  formar  la  maff  delle  Pillole. 
11  medeiimo  ogni  mattina  ancora  il  ungeva  le  tempie,  le 
narici,  la  gola,  il  cuore, e  i  polii  colla  fopradetta  com- 
poiìzione  liquida  ,  aggiuntevi  3.  gocce  d’ Effnza  dì  /io - 
fmarino  ,03.  altre  di  Olio  dì  Carabe :  il  qual’ ufo  fu  fegui- 
tato  da  altri  Medici,  neffun  de  i  quali ritenti  nocumen¬ 
to  dalla  Pelle  .  E  certo  il  noti ,  che  1’  Olio  di  Carabe  pel 
fuo  potente,  e  confortativo  odore  è  da  filmare  affàif- 
ilmo  per  prefervarfi .  InFirenze  nel  Contagio  del  1630. 
fu  effio  molto  ufitato,  ungendocene  alcuni  le  narici ,  ed 
altri  portandone  una  fpugnetta  inzuppata. entro  palla  di 
Ginepro  bucata  .  Per  altro  hanno  alcuni  Chimici  ,  ed 
Empirici  non  poca  inclinazione  ad  efaltar^  come  mira¬ 
bili  tutti  i  lor  Medicamenti,  che  per  lo  più  fono  anche 
aftrufi  ,  e  diffidila  prepararfi  ,  e  trovarli  ,  allorché  il 
Contagio  fa  il  padrone  delie  Città,  e  impedisce  troppo 
il  Commcrzio  .  Lafeero  dunque  ilare  molti  di  quei  ma- 
raviglioii  Aìeffifarmaci ,  Eftratti,  Pinture,  QuinteiTen- 
ze,  e  limili  ilrepitoii ,  e  proli  ITI  Recipe.d  A  ngelo  Sala, 
dell’Untzero,  del  fudetto  Crimini,  e  di  altri  lor  Con¬ 
fratelli,  sì  per  non  eccedere  di  troppo  ,  e  si  perchè  la 
Sperienza  ha  fatto  vedere  alle  occaiioni,  eifere  benefpef- 
fo  fplendidiffie  le  promeife  di  tal  gente,  ma  poco  felici 
gli  eifetti.  E  quello  fia  detto  col  rifpetto  fempre  dovu¬ 
to  a  iveri,  e  non  Ciarlatani,  e  non  Viiionarj  Chimici, 
da’  quali  riconofce  la  Medicina  molti  utiliffimi  Rime- 
dj  ,  e  de  i  gran  vantaggi  .  Tali  fono  il  Quercetano 
lo  Screderò,  lo  Zuelfer,  il  Roliincio  ,  l’Homberg  ,  il 
Lemery  &c.  e  tali  reputo  io  i  due  noiìri  viventi  Citta¬ 
dini  ,  cioè  il  Sig.  Domenico  Corradi  ConimeiTario  Ge¬ 
nerale  dell’Artiglieria,  e  Matematico  del  mio  Padron 
Sereniffimo ,  rino  mato  per  altri  Tuoi  Budj,e  ilSi.s.  Gio- 

•  van-Giro- 
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van-GÌrolemoZannicheJIi ,  che  ultimamente  ha  pubbli¬ 
cato  in  Venezia  un  fuo  Trattato  de  Ferro  ejufque  Nivts 
prfparatìone  .  Molto  più  poi  laicerò  aliagente  troppo  fa¬ 
cilmente  credula  il  Fioravanti  con  tutti  gli  altri  Cerre¬ 
tani  5e  Segretilli,  perchè  quantunque  ne’ Libri  loro  pro¬ 
babilmente  v’abbia  de’Rimedj,  anche  eccellenti ,  pure 
il  miscuglio  di  molti  altri  inutili  e  falli  fa  che  non  fi 
può  fidar  nè  pure  de  i  veri ,  fenza  vederne  prima  le  pruo- 
ve  .  Anzi  qualora  io  lodo,  o  dico  elle  re  lodati  da  al¬ 
tri  alcuni  Rimedi,  non  intendo  io  mai  di  farne  la  figur- 
tà  ,  che  fe  ne  abbiano  a  veder  de  i  miracoli. 

Darò  fine  alla  parte  Prefervativa  coli’ accennare  anco¬ 
ra  il  metodo  tenuto  dal  Diemerbrochio  (infigne  Auto¬ 
re,  come  dilli,  d’uno  de5 più  utili  e  più  celebri  Tratta¬ 
ti  della  Pelle,  che  fi  abbiano)  per  guardarli  dal  Conta¬ 
gio  dell’Anno  1635'.  e  de  i  due  feguenti  ,  che  affiifie 
tutta  la  Fiandra  e  gran  parte  della  Germania.  Si  mara¬ 
vigliava  la  gente,  com’egli  vifitaffe  tanti  Infermi,  e  Ca- 
fe  d’infetti  ,  intrepido  fempre  ed  illefo  .  Ecco  la  fila 
forma  di  vivere  .  Non  avea  punto  Paura  del  male,  nè 
permetteva,  che  Collera,  Terrore,  o  Trillezza  d’ani¬ 
mo  alloggiane  con  elTòlui.  Venendo  la  Malinconia  , 
facile  a  lafciarfì  vedere  ,  mentre  in  tutta  Nimega  non 
v’era  Cafa  efente  da  Pelle,  egli  ordinava  a  tre  o  quat¬ 
tro  bicchieri  di  Vino,  che  li  cacciafiero  tolto  di  cafa- 
Non  potendo  dormire  affai  la  notte  per  le  troppe  "fac¬ 
cende  del  giorno,  dopo  il  pranfo  prendeva  fonno  d’un’ 
ora.  Medicava  per  carità  anche  i  Poveri  .  Il  fuo  vitto 
era  di  Cibi  di  buon  fugo,  e  di  facil  digellione,  con  fug¬ 
gire  gli  oppolli ;  e  la  bevanda  Vino  mediocre,  prefo 
talvolta  fino  all’ Ilarità,  non  mai  all’  Ubbriacchezza  . 
lina  o  due  volte  fra  la  fettimana  prima  d’andare  a  letto 
prendeva  una  o  due  delle  feguenti 

Pillole  Antipeftilenziali . 

Raditi  di  Petajitide  ,  Carlina ,  Dittamo,  Angelica,  Elenio , 
ana  mezzi  oncia ,  Genziana  dram.  1.  e  rnezz.  Rabarbaro  ottimi 
cnc.  1.  e  mez .  Agarico  bianchiamo  rnez.  oncia ,  Erbe  dì  Scordio 
Cent  am  e  a  minore  ,  Ruta  ,  ana  mez .  onc .  Cardo  Santo  dram.  6* 
Fiori  di  S  te  cade  dram.  1.  e  mez.  Semi  di  Cedro  ,  d' Aranci  dì 

Zi  e  do  ari a 
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Z  edoaria,  ana  dram .  i.  Di  tuttofi  formi  polvere  grafia,  che  per 
due  o  tre  dì  fi  maceri  in  due  o  tre  libre  di  Eino  bianco , poi  ji  faccia 
cuocere  per  un  quarto  d'  ora  ,  e  fi  coli  con  forte  f premitura  nel 
torchio,  e  la  colatura  fi  coli  di  nuovo  per  caria  [orlatrice  .  In  que- 
fia  colatura  df dogli  jfloè  ottimo  onc .  3.  e  mez.  Mirra  chiara  in 
gocce  dram.  3*  e  mex*,  e  in  una  faldella  fi  faccia  fiuaporare  fiu¬ 
mi  dita , finché  diventi  mafia  da  comporne  T?  ilio  le , provai  e  utilifii - 
me  in  tempo  di  Vefte . 

La  mattina  per  la  naufea  egli  non  poteva  prendere 
Medicamento  alcun©  prima  d’andare  alla  vifita  degli 
ammalati,  ma  folamente  manicava  alcuni  grani  di  Carda¬ 
momo  minore .  Da  lì  però  adite  ore  prendeva  un  poco  di 
Cfiriaca ,  o  di  Diafcordio  ,  o  una  Scorda  d'  ^Aranci  condita  > 
ovvero  per  lo  più  tre  o  quattro  pezzetti  di  Radici  fi.  Ele¬ 
nio  condite.  Da  lì  a  poco  mangiava  un  pezzo  di  pane 
con  butiro,  e  cafcio  verde  pecorino  ,  bevendovi  apprei- 
fo  birra ,  e  talvolta  un  bicchier  di  Vino,  medicato  con 
Ablintio>  o  dia  Medichetto  .  Due  ore  prima  del  mezzo 
dì,  fe  gli  era  permedò , fumava  una  pippa  di  Tabacco; 
dopo  il  pranfo  ne  fumava  due  o  tre  altre ,  e  dopo  cena  al¬ 
trettante.  Talvolta  in  qualche  ora  del  dopo  pranzo  ne 
prendeva  ancora  qualche  altra  pippata  .  Se  punto  punto 
iì  fentiva  alterato  dal  fetore  delle  Cafe  o  Perfone  Ap¬ 
pellate  ,  fubito  Iafciato  ilare  ogni  altro  anche  necefia- 
rio  affare,  qualunque  ora  del  giorno  folle,  fumava  due 
o  tre  pippe  di  Tabacco,  avendo  egli  Tempre  creduto,  e 
coll’  efperienza  provato  per  un  primario  Prefervati vo 
nella  Pelle  il  Tabacco  in  fumo  .  Teneva  egli,  che  non 
foffe  mai  fiato  inventato  migliore  Prefervativo  contra  la 
Pefte ,  purché  folle  Tabacco  d’ ottima  qualità  ,  e  code 
foglie  ben  mature  ridotto  in  corda  , .  e  purché  fumato  > 
appena  che  li  fendile  qualche  vertigine,  naufea  ,  o  a  ti¬ 
fi  età  di  cuore,  che  poffono  facilmente  alìalire  chi  pra¬ 
tica  tra  i  fetori  de  gli  Appellati ,  con  paffar  poco  dopo 
in  vera  Infezione .  Contento  egli  del  Tabacco  folo,non 
li  valeva  d’altri  Suffumigi  &  Odori ,  avendone  confuma¬ 
to  non  poca  quantità,  durante  effa  Pelle  ,  la  qual  poi 
finita  finì  anch’egli  di  fumar  Tabacco  ,  affinchè  l’ufo 
lodevole  non  paffaffe  in  un’ abufo  detellabile  ,  come  li 
vede  tutto  dì  avvenire  a  molti.  Può  edere, che  non  po¬ 
chi  alla  pruova  non  ne  fentiffero  tanto  profitto;  ma. e- 
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gli  attefia  ,  che  altri  ancora  il  provarono  titiliffinio .  Ar- 
rigò  Sayer  Medico  valenti  filmo  d’  Oxfrod  ,  per  quanto 
narra  il  ’Wfiliis,  medicava  tutto  dì  francamente  Poveri 
e  Ricchi  Appellati,  e  maneggiava  le  ulcere  loro  fen za 
danno  alcuno,  e  fenza  adoperare  altro  Prefervati vo  , 
che  una  buona  bevuta  di  Viiìo  generofo  prima  di  tifcir 
di  cala .  Chiamato  pofcia  ad  un  Gattello ,  dove  la  Pefte 
era  piu  atroce  5  avendo  avuto  fanimo  di  dormire  nel 
me^efimo  letto  con  un  Duca  fuo  grande  Amico  ,  Xnfet- 
to  della  medefima,  la  contratte  aneli’ egli, e  vi  lalció  là 
vita.  Maiufcola  fu  quella  beftiahtà .  Non  mi  fermerò  a 
pregare  1  Medici  noftri  di  non  imitarlo.  E  ciò  balli  in¬ 
torno  alla  prelervazion  dalla  Pelle  ,  per  quanto  lì  può 
jperare  dalia  Medicina . 

CAP.  iv. 

r  V  Curativi  della  'Pefte  .  fdeffuno  Specifico  e  fictiro  finorct 
trovato.  Periodo  delle  Pefttlenze  in  urta  Città,  Principio  ,Mez~ 
^7r  7  e  .  ^  e  iC>ir  diverji  effetti  .  Medicamenti  come  trovati 

efficaci  m  una  Pefte  e  non  m  altre  .  Salaftì  ,  ^  Medicine  So¬ 
lutive  j  Rimedj  allora  0  pericoloft.^  0  nocivi . 

Esnjamo  ora  a  trattar  de  i  Medicamenti  e  Rime- 
dj  per  curare  Chi  è  già  Infetto  ,  cioè  prefo  dal 
Morbo  peftilenziale  .  Per  tempo  fono  obbligato  anch’io 
ad  intonare  quella  fpiacevol  lentenza  ,  cioè  :  Che  non 
li  dà  Antidoto  alcuno  Specifico,  il  quale  per  fu  a  parti- 
coiai*  qualità  fia  atto  a  Prefervare  ogni  perfora  tdalla 
Pelle,  e  che  molto  meno  fip  dà  alcun  determinato  Ri, 
medio  ,  per  Guarire  chi  e  già  colpito  dalla  medefima  . 
Perciò  tutto  quello,  che  ha  mai  faputo  penfare,  e  fug- 
gerir  qui  la  Medicina  e  la  Sperieuza  ,  confitte  in  certi 
Rimedj  generali  per  efpugnare  la  malignità  de  i  Veleni 
contratti  ,  e  reiiftere  alla  putredine,  che  per  analogia 
pollo  no  anche  letvire  contra  la  Pelle  .  IMè  c  è  da  mara- 
vigliarfene  ,  da  che  l’Arte  Medica  con  tutti  i  fuoi  ftu- 
d)  nè  pure  ha  trovato  finora  Rimedj  Specifici  a  tanti  al¬ 
ti  i  ivi  ali  e  Malattie  di  molto  minor’ importanza  e  mali¬ 
gnità  ,  che  non  è  il  crii  del  illuso  della  Pelle*  Ora  anche 

la 
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la,  Curativa  può  ben  vantare  per  quello  Morbo  un’  in¬ 
anità  di  Rimedj ,  pubblicati  già  in  varj  ed  affiuffitni  Li¬ 
bri,  che  trattano  della  Peftilenza  ;  ma  di  neffiun  d’  em 
può  dirli  con  fìcurezza  :  quello  guarirà  .  Anzi  è  da  por 
mente,  che  tanto  nella  Prefervazio ne,  quanto  nella  Cu¬ 
ra  ad  uno  gioverà  un  Rimedio,  che  nulla  poi  fervirà  ad 
un’altro  ferito  del  mededmo  male  ,  perchè  concorre  il 
temperamento. ,  e  la  difpodzione  interna  delle  Perfone 
a  fare,  che  fia  giovevole  ad  uno,  e  inutile  nello  Lef- 
fo  tempo  ad  un’altro  il  medefimo  Rimedio .  Anzi  fi  of- 
ferva ,  che  alcuni  Medicamenti  provati  efficaci  in  una 
Pelle,  non  fervono  poi  in  altre , effendo  che  quali  ciaf- 
cuna  Pelle  ha  qualche  fuo  proprio  e  particolar  Sinto¬ 
nia  diverfo  da  quei  delle  altre  .  Forfè  ancora  è  avvenu¬ 
to,  ed  awerrà  ,  che  un  Medicamento  da  Lato  ,  e  ha 
per  edere  utile  tra  i  Franzefi  ,  Tedefchi  ,  Ingleli  &c.  e 
queLo  non  riefca  poi  fra  gl’italiani  ;  oltre  al  vederli  , 
che  ce  ne  vengono  propoLi  da  gli  Autori  di  quei,  che 
fono  d’ indole  contraria,  per  prefervare  ,  e  per  guarire 
dalla  Lelia  Ledìffima  PeLe:  rifleffioni  tutte,  che  rendo; 
no  anche  me  perpiehò  e  timorofo  nel  trattar  qui  de  1 
Rimedj  .  Ma  finalmente  un  peffimo  Rimedio  potrebbe 
edere  il  non  voler  nè  pure  tentare  veruno  di  tanti  Ri; 
mcdj  ,  che  veggond  ancor  qui  lodati  da  i  Medici 

faggi.  #  . 

Credono  alcuni  ,  che  non  fi  truovi  ,  fe  non  tardi  » 
Rimedio  alla  PeLe,  e  che  appunto  i  Contagi  [tacciano 
tanta  Lrage ,  prima  di  cominciare  a  cedere  a  i  Medica¬ 
menti,  perchè  non  li  giunge  a  fcoprire  il  proporziona¬ 
to,  fe  non  dopo  moke  efperienze.  Dilli  ,  che  cosi  cre¬ 
dono  alcuni  ;  ma  non  dirò  già  ,  che  da  certa  queLa 
opinione;  perchè  non  ben  fuffile  ,  che  tardi  fi  truovi 
il  Rimedio  ;  ma  fuffile  più  toLo  ,  che  non  fi  truova 
giammai.  In  qualdvoglia  PeLe  v’ha  delle  cofe  Lrane, 
la  cagion  delle  quali  non  fi  fa  rinvenire  ,  almeno  con  fì- 
eurezza  ,  potendo  eda  attribuirli  alle  qualità  meno  o 
più  fiere  del  Male  ,  alla  buona  o  rea  difpodzion  dell’ 
Aria,  e  de’ Corpi,  o  pure  a  un  compledo  e  concordo  a 
altre  fconofciute  CircoLanze ,  che  la  man  di  Dio  uni- 
fce  per  gadigare  i  cattivi  ,  e  purgare  la  Terra  .  Per  al¬ 
tro  fon  da  awertire  tre  Tempi  diverd  di  qualdda  PeLe» 
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cjoèil  Principio,  Mezzo,  e  Fine  .  Nel  Principio  o  flit 
nelPacceffione  di  quello  malore,  un  Polo  ,  o  pochi  al¬ 
meno  iàran  quegli  ,  che  porteranno  la  Pelle  in  una 
Terra  o  Città  ,  e  la  parteciperanno  a  chi  difaweduta- 
mente  con  edo  loro  tratti .  Colloro  quali  infallibilmen¬ 
te  morranno ,  o  perchè  non  farà  conofciuto  per  tempo 
il  male,  o  i  Rimedj  non  avran  forza  ;  o  nè  pure  s’ap¬ 
plicherà  loro  alcun  Rimedio  ,  eifendo  tutti  fui  princi¬ 
pio  d’un  Contagio  pieni  più  di  fpavento  ,  che  non  s’è 
all’  arrivo  d’ un  fiero  efercito  di  nemici  in  paefe  difar- 
mato,  e  che  gode  da  gran  tempo  la  pace.  Se  però  co¬ 
nofciuto  tal  difordine, con  pronte  ricerche,  e  rigoroiìf- 
hme  determinazioni  ,  verranno  fcoperte  e  ferrate  quel¬ 
le  Cafe,  e  fequeftrate  Perfone  e  Robe,  che  pollano  a  - 
ver  portata, o  contratta  l’Infezione,  con  feparar  le  Fa¬ 
miglie  Sofpette  dal  Commerzio  de  gli  altri  ,  e  fi  prov¬ 
vedere  co  i  Profumi  alle  Cafe  e  Robe  loro:  la  Pelle  fa¬ 
rà  fuffooata,e  forzata  a  cedere  e  morire,  potendoli  con 
ciò  tuttavia  prefervare  la  Città  ,  perchè  il  Veleno  non 
è  peranche  invigorito  ,  nè  dilatato. 

Il  Mezzo,  olia  lo  Stato  della  PelHlenza  ,  è  quandi 
effa  ha  prefo  polfelTo  della  Città,  e  fcorre  liberamente, 
atterrando  chi  le  capita  alle  mani ,  e  facendo  girar  le 
carrette  fenza  ripofo .  O  Ha  che  allora  l’Aria  fretta  del¬ 
le  contrade  s’imbeva  tutta  di  quegli  Aliti  e  Vapori 
mortiferi  ,  cagionando  con  ciò  tanta  carnifìcina  ; 
o  lia  che  difficilmente  pollano  le  Perfone  ,  alrnen  le 
popolari  ,  guardarli  allora  dall’ ambiente  o  contatto  di 
qualche  Aria  ,  Perfona,  o  Roba  Infetta  ;  o  lia  in  line, 
che  il  Veleno  Peltitenziale  lì  mio  vi  allora  nel  maenior 
fuo  auge,  malignità,  e  furore:  copto  è, che  in  talen¬ 
to  di  co fe  i  Rimedj  non  fembrano  aVer  forza ,  e  diffidi-  ' 
mente  lì  veggono  guarir  gl’ Infermi.  Anzi  è  fiato  offer- 
vato,  che  alcune  perfone  ,  benché  li  teneffero  chiuie 
nelle  lor  cafe , nè^ converfadero  con  a!cuno,pure  fe  per 
altri  lor  difordini,  o  cafualmente  venivano  aflfàlite  da 
una  Febbre,  non  fi  fermavano  qui  ,  perchè  !la  Febbre 
degenerava  pofcia  in  Pelle  .  Del  pari  fcrivono  alcuni  , 
che  altri  Mali  fpontaneamente  allora  fi  mutavano  in 
Peliilenza:  il  che  però  potrebbe  elfere  Rato  cagionato 
o  dalla  Yifita  di  qualche  Medico,  o  da  altre  LPerfohe  , 
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o  Robe  Infette ,  fenza  che  fe  ne  accorgefTero  i  poveri 
Infermi  Nel  Fine  poi  ,  o  fia  nella  Declinazione  del 
Contagio ,  il  Male  cosi  facilmente  non  fi  comunica,  nè 
palla  dall’uno  nell’altro  della  fletta  Famiglia  ,  e  gl’ In- 
fiotti  facilmente  guarifeono,  riducendofi  le  morti  a  po- 
co  a  poco  in  nulla.  Può  effére  che  dopo  avere  il  Mor¬ 
bo  perduto  il  fuo  pafcolo  con  etterfi  perduta  tanta  gen¬ 
te  vensa  egli  meno,  non  già  perch  elio  manchi  di  ma¬ 
lignità ,“  ma  perchè  manchi  a  lui  la  preda  ;  owero  che 
rèftando  folamente  in  vita  quei ,  che  fanno  ben  difen¬ 
derli  o  col  ritiro  ,  o  con  altri  Prefervativi,  e  quei  che 
hanno  (  e  non  fon  pochi  )  un  temperamento  talmente 
oppofto  alla  qualità  del  Male  ,  che  anche  in  mezzo  a 
oli  Appellati ,  e  fenza  alcun  Prefestivo  ,  non  ne  ri¬ 
sentono  danno  :  può,  dico  ,  edere  ,  che  il  Morbo  non 
trito  vi  finalmente  alcuno  ,  fiopra  cui  infierire ne  fomi- 
te  o  efea ,  ove  piu  attaccate  il  fuo  incendio  o  non 
ofiel  lafci  trovare  il  buon  Governo  de’Maeftrati,  i  qua¬ 
li  non  ommettendo  diligenza  e  premura  alcuna  di  Pro¬ 
fumi,  Sequeftri,  ed  altri  mezzi,  fi  nudino  di  confer- 
vare  illefi  quei,  che  finallora  fono  campati. 

Contuttociò  non  fembra  nè  pure  improbabile  ,  che 
il  Veleno.  ftefio  della  Pelle  polla  andare  a  poco  a  po¬ 
co  fmarrendo  il  fuo  vigore  dopo  alcuni  Mefii  di  di¬ 
mora  entro  d’una  Citta  ,  tanto  che  fi  lafci  vincere  o 
dalle  naturali  forze  de  i. Corpi  umani, o  da  quelle  de 
Medicamenti  ,  che  dianzi  nel  fuo  furore  valevano  po¬ 
co  o  nulla.  Anche  il  Morbo  Gallico  fui  principio  ,  e 
per  molti  anni,  era  quali-  immedicabile,  o  certo  face¬ 
va  de  i  terribili  danni  .  Va  effo  a  poco  a  poco  perden¬ 
do  la  fu  a  rabbia  ,  e  fi  lafcia  medicare,  con  facilità  , 
benché  la  calata  in  Lombardia  di  tanti  eferciti.  dalla 
parte  del  Rodano  ne  abbia  tornato  ad  inferocire  al¬ 
quanto  gli  fpiriti  dal  1701.  fino  a  i  dì.  nollri  ,  ficco- 
me  ho  intefo  dire  da  eccellenti  Medici  ,  che  l’hanno 
o  ll'ervato .  Non  m’  arrifehierò  già  di  dire,  che  pattando 
il  Veleno  pellilenziale  da  tanti  in  tanti  altri  Corpi,  fi 
vendano  a  poco  a  poco  a  rintuzzare  le  particelle  acute, 
fiammeggianti,  e  maligne  ,  che  il  compongono  ;  per¬ 
ciocché  fo,  che  fe  da  quella  Città  ,  in  cui  efiò  fimfee» 
patterà  ad  un’altra  finallora  intatta  ,  fi  vedrà  eh’,  etto 
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ivi  iarà  quel  vigorofio  Tiranno  di  prima  .  Ma  dirò  be-* 
ne ,  che  per  un  Vento,  il  qual  venga  a  foffiare  in  quel¬ 
la  Citta,  portando  feco  o  Nitro,  o  Solfo,o  altri  efflu¬ 
vi  ,  e  vapori ,  correttivi  dell5  Aria ,  e  contrari  al  Vele¬ 
no  peftilenziale,  che  vien  creduto  da  alcuni  formato  di 
particelle  d’Arfenico,  o  Napello,  o  Aconito  :  quefto 
potrà  infiacchirli,  e  divenir  tale,  che  dia  poi  Iuopo  a  i 
Medicamenti ,  o  non  fi  a  ivi  tanto  attaccaticcio ,  o  non 
conduca  sì  facilmente  alla  fofià .  Ovvero  potrebbe  im¬ 
maginarli ,  che  tali  Venti, e  vapori,  lenza  cangiar  pun¬ 
to  la  qualità  di  quello  Veleno  ,  cangiaffero  la  coftitu* 
zion  dell  Aria,  e  de’Corpi  Umani  di  quella  Città,  on¬ 
de  eglino  da  h  innanzi  non  fèntifTero  sì  prefto,  nè  prò- 
vafiero  cosi  fiero  quefto  crudeliflimo  Morbo ,  rendendo* 
li  dilpoftì  a  maggiormente  refiftergli  .  Così  qualora  ac¬ 
cade,  che  contra  il  coftume  ordinario  infierita  più  una 
Fefte  in  tempo  di  Verni?,  che  di  State  ,  probabilmen¬ 
te  ciò  verrà  da  qualche  perniciofo  Scirocco  ,  che  ofti- 
natamente  alloia  foffj,e  con  alterare, e  mettere  in  mor 
to  il  Sangue,  e  .gli  Umori, faccia  ftrada  alle  devaftazio- 
ni  del  Veleno  peftilenziale  .  La  Tramontana  molte 
volte  ha  fnervata ,  o  fermata  affatto  la  Pefte  .  Guai  fe 
da  qualche  cagione  efterna  ,  operante  o  nell’ Aria,  o 
ne  Corpi ,  o  pure  contrale  particelle  del  Fermento  Con-» 
tagiofo,  non  venifte  indebolito  ,  e  finalmente  eftinto 
quefto  Morbo:  non  fi  rimarrebbe  effo  mai  di  fare  ftrape 
nelle  Città,  finché  vi  fofse  Popolo  ..  E  pure  fi  fa  ,  cÌP 
efso  dopo  il  periodo  d5  alcuni  Meli  per  l’ordinario  fi 
eftingue ,  e  che  talvolta  un’  improwifo  gran  Freddo  1* 
abbatte  affatto. 


Comunque  fia,  Bernardino  Criff  ini  fc  ri  ve  ,  che  nel 
Contagio  di  Roma  del  1 6$  6.  fui  principio  fi  adoperava¬ 
no  varj  Rimedj  ,  ma  indarno  tutti  .  Sofpetta  egli  che 
non  giovassero  a  gl’infermi  del  Lazzeretto ,  perche  non 
erano  mmiftrati  al  debito  tempo  da  i  Serventi  ,  impau- 
nti  dal  pencolo  della  morte;  ed  aggiunge  ,  che  non  fi 
può  esprimere ,  qual  fofse  il  difordine  de  fi  Ceruficl  - 

ma  che  nel progrefso  del  Male, cominciò  egìi  con  altri 

a  1CÌn>^ar  ^  ìf  ^ure>  e  a  guarir  non  pochi  Appe- 
ftati.  All  incontro  il  Cardinal  Gaftakli  nella  defcrizion 

di  quella  Pefte  medefima  ,  ove  egli  fioftenne  la  Prefet¬ 
ti  2  tura 
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tura  de  i  Lazzeretti,  attella  ,  efsere  Itati  di  gran  lunga 
più  i  guariti  ne5  Lazzeretti  Pvoma m  per  benefizio  della 
lor  natura ,  che  i  rifanati  dal  fapere  ,  e  dalle  Ricette  de 
i  Medici .  Quegl5  Infermi,  che  aveano  gagliardia  di  Spi¬ 
riti  vitali  ,  efpugnavano  il  contratto  Veleno  .per  mez¬ 
zo  di  AbfceSIi,  o  Sudori,  effetti  tutti  della  lor  benefica 
natura  ,  benché  poi  paressero  ridonati  alla  vita  dal  pof- 
fente  aiuto  delle  Medicine  ;  ed  appunto  anche  fenza 
Medicamenti  guarirono  molti  da  i  Buboni.Di  più  fcri- 
ve  egli  ,  efserfi  conofciuto  alle  pruove,  che  niuno  Tep¬ 
pe  trovare  un  vero  e  fpecifico  Antidoto  contra  quella 
Pestilenza;  che  i  Medicamenti  giovevoli  a  gli  uni,  riu¬ 
scivano  poi  nocivi  ad  altri;  e  che  meno  de  gli  altri  Me¬ 
dici  conobbero,  o  Seppero  medicare  tal  Morbo  quei  , 
che  fi  credeano  più  Barbafsori  nella  profeffìone  Medica; 
e  in  fine,  che  tanti  bei  Rimedj,e  Configli  Suggeriti  da 
i  Libri  de5  Medici  ,  o  dalla  lor  viva  voce  ,  o  mandati 
anche  da  gli  Stranieri  a  Roma  ,  in  foccorfo  di  quella 
mifera  congiuntura  ,  più  tolto  portarono  confusione  , 
che  follievo;  e  ancorché  per  awentura»  avefsero  giova¬ 
to  in  altre  pefii,  in  quella  fi  trovarono  vani  ,  e  talvol¬ 
ta  ancora  dannofi . 

Queite  fon  cattive  nuove.  Contuttociò  non  bifogna 
perdersi  d5  animo.  Certo  io  per  me  fono  abbastanza  per- 
fuafo  (e  di  quello  fentimento  fono  anche  tutti  i  Me¬ 
dici,  non  Ciarlatani  ,  nè  Ipocriti,  ma  galantuomini  ) 
cioè  che  la  guarigion  de  i  Mali  venga  pet  lo  più  dalla 
Natura,  vera  Medicatrice  d’effi,  qualora  è  alle  fue for¬ 
ze  pennellò  il  fare  le  Separazioni,  ed  efpulfioni  de5  cat¬ 
tivi  Umori,  nel  che  confiltono  le  vere  crifi.  Ma. credo 
ancora  del  pari,  che  il  dotto  e  giudiziofo  Medico  polla 
.contribuir  molto  alla  falute  de  gì5  Infermi,  prefcrivendo 
opportunamente  Rimedj ,  che  aiutino  i  movimenti  rego¬ 
lati  della  Natura,  e  che  in  certo  modo  la  corregano,  fe 
talvolta  ella  fceglie  le  Strade  non  convenienti  ,0  pure  fe 
caccia  fuori  con  difordi  ne  gli  Umori  confufi,e  nonperan- 
che  ben  feparati.  Perciò  ficco  me  può  effere,che  alcuni 
Medici  Romani  fi  facefiero  vento  alla  Barba  con  troppa 
•  facilità  nell5  attribuire  a  fe  la  guarigion  di  tanti,  così  può 
darli  cafo,  che  anche  il  Cardinal  GaStaldi  fi  dilungaste 
alquanto  dal  vero  nell5  afcrivere  al  fole  benefizio  della 
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Natura  ciò  ,  che  ancora  fu  benefìzio  d1  alcuni  Medica¬ 
menti,  opportunamente  dati ,  e  trovati  buoni  in  quella 
occafione  .  Pafliam  dunque  avanti  per  confultare  ancor 
qui  la  Medicina,  di  cui  in  fine,  non  ottante  tutta  la  fua 
incertezza  e  debolezza,  fi  dee  fare  anche  ne’  tempi  di  Pe¬ 
lle  un  gran  capitale. 

Ma  prima  d’ accennare  ciò ,  che  può  ettère  utile,  con- 
vien  4ite  quello  ,  che  può  nuocere  .11  Mercati  ,ìil  Mercu¬ 
riale  ,  il  Foretti  ,  il  Mattària  ,  Zacuto  Port6'|h.efe  con 
altri  jinfigni  Medici  fottengono  ,  che  s’  abbia  da  Ca¬ 
var  Sangue  nel  principio  del  male  a  gli  Appettati,  met¬ 
tendo  mano  a  varj  raziocini  ,  e  tetti  de’  Medici  anti¬ 
chi  ,  e  il  Settala  cita  anche  la  Sperienza  fua  .  Certo 
non  è  improbabile ,  che  in  qualche  Pelle  ciò  fia  fiato  di 
giovamento  ;  io  però  inclino  a  credere ,  che  quelle  Iodi 
del  Salaflb  fieno  procedute  dall’  ottervazione  di  foli  po¬ 
chi  cali  ,  che  non  battano  a  fiffare  una  Decifion  legitti¬ 
ma,  o  pure  che  s’ etto  giovò  *  fu  per  cagion  de’ Sintomi, 
e  non  della  Pelle  medelima  ;  e  però  quando  non  ne  ap¬ 
pannerò  chiari  da  un’  accurata  infpezione  i  fiioi  buoni 
effetti ,  quanto  a  me  fenza  fallo  non  mi  lafcerei  allora 
cavar  Sangue  ,  e  quando  la  Sperienza  non  gridafse  in 
contrario  ,  configlierei  anche  a  tutti  gli  altri  il  non  la- 
fciarfì  aprire  la  vena  in  cali  tali:  sì  fe  fanno  conto  del¬ 
la  loro  pelle  .  Un’  altra  folla  d’  eccellenti  Medici  ,  fra’ 
quali  il  Fracattoro,  il  Cardano,  il  Fernelio,  il  Fiaterò  , 
il  Salio,  il  Riverio,  il  Barbetta,  il  Dolco ,  il  Sorbafi, 
il  Waldfchmidio ,  e  per  tacer  di  tanti  altri,  il  celebre 
nottro  Fallopia,  atterifcono,  che  quello  è  un  colpo  mor¬ 
tale,  recando  non  fittamente  ragioni,  e  tetti  migliori, 
ma  anche  la  Sperienza,  vera  Maettra  in  limili  dispute. 
Il  Fallopia  feri  ve,  che  nella  lunga  Pelle,  che  dal  1524. 
durò  in  Italia  fino  al  1 530.  morirono  tutti  coloro  ,  a’ 
quali  fu  cavato  Sangue;  e  molti,  che  fe  ne  guardarono, 
falvarono  anche  la  vita.  Anche  il  Pareo  interrogò  una 
gran  moltitudine  di  Medici,  e  Chirurghi  trovatili  nella 
Pelle  del  1 565.  che  infettò  quali  tutta  la  Francia,  e  n’ 
ebbe  per  rifpotta,  che  nettiino  campò  dopo  il  Salafso, 
rifanati  all’incontro  moltiffimi  coll’ufo  de’  foli  Àleffi- 
farmaci .  Lo  ttefso  fu  ofservato  in  altre  Peftilenze  daìl’- 
Andernaco,  da  Arrigo  Fiorentino,  dai  Dodoneoj  IViin- 
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derero,  Hildano  ,  Gefnero,  Bauhino,  e  da  altri  afsaif- 
fmii  rinomati  Filici ,  che  per  brevità  tralafcìo  .  E  per 
parlare  de’ Contagi  più  recenti ,  abbiamo  anche  l’atten¬ 
ta  ofservazione  del  Diemerbrochio,  il  quale  ci  afficura, 
che  chiunque  ferito  dalla  Fede  de’fuoi  giorni  era  falaf- 
fato,  indubitatamente,  e  predo ,  moriva .  Anzi  ofser- 
■vò  egli  dì  più  ,  che  gl’infermi  d’altri  mali  fe  fi  larda¬ 
vano  aprir  la  vena  ,  poco  dopo  venivano  prefì  dalla  Pe¬ 
lle;  e  che  anche  a  mokiftimi  de  i  Sani  dopo  il  Salafso 
incontrò  la  medefima  difgrazk.  Mifera  condizione  de 
gli  uomini,  diventando  carneiici  nodri,  quei  che  fono 
•fcelti  per  confermare  la  nodra  vita.  Abbiamo  ancora  dal 
Cridini  ,  che  nella  Pefte  di  Roma  del  1656".  fu  perni- 
ciofilìima  la  cavata  del  Sangue;  notizia  confermatame- 
defimamente  dal  Cardinal  Gadaldi  condire,  efserfi  avve¬ 
rata  anche  allora  l’ofservazion  del  Fallopia ,  il  quale  nar¬ 
ra,  che  un  Medico  famofo  de’fuoi  tempi  fece  cavar  San- 
gue  a  mille  Appettati,  e  che  appena  due  fcamparono  dal¬ 
la  morte .  Aggiunge  però  il  Gadaldi ,  che  Fu  men  danno- 
fo  il  taglio  della  Safena  per  alcuni  pletorici  ,  e  robutti  . 
Finalmente  anche  nella  nodra Città ,  gradandovi  la  Pe- 
de  nel  1630.  fu  ftampato  un’ Avvenimento ,  in  cui  fi  faceva 
fapere  come  ofservato  in  varie  Città,  che  il  cavar  San¬ 
gue  ,  e  dar  Medicine  da  purgare  il  ventre ,  affrettava  ir¬ 
remi  flebilmente  la  morte  a  i  Malati  ,  e  probabilmente 
uccideva  alcuni,  che  farebbono  guariti*  Il  punto  è  im- 
portanthTimo  ,e  però  mi  fon  qui  diffufo.  Tuttavia  con- 
cepifco  io  molto  bene,  che  in  alcune  Pedi  la  Sperienza 
poda  far  conofcere  utile  la  cavata  del  Sangue  ,  almeno 
per  le  compleffioni  Pletoriche  ,  e  fole  in  principio  ,  o 
pure  quando  il  Morbo  cagionasse  Sintomi  di  Pleuritidi, 
o  altre  infiammazioni  :  al  che  i  faegi  Medici  porranno 
ben  mente  .  Il  moderno  contraddittore  d’Ippocrate  Mi¬ 
chele  Sinapiofcrive,  chea  quanti  della  Corte  del  Prin¬ 
cipe  di  Radzvil  Ambafciator  di  Polonia  a  Vienna  fu 
aperta  la  vena  nella  Pefte  del  1679.  tutti  guarirono,, 
morti  all’incontro  quei  d’efsa  Famiglia,  che  fe  ne  atten¬ 
nero  .  Aggiungo  di  piu  ,  infegnare  il  Sidenam  ,  che  il 
Salafso ,  purché  fatto  con  larga  mano  ,  e  replicato  più 
volte  ,  prima  che  efeano  fuori  i  Buboni ,  giova  afsaidi- 
mo  ;  e  nuoce  folo  il  cavarne  puoco,  o  pure  l’afpettare 
v  a  ca~ 
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a  cavarlo  dopo  l’ufcita  de  i  Tumori  .  Cita  la  Sperienza 
fua  ,  e  T  autorità  di  Leonardo  Botallo  .  Così  egli  ;  la 
disgrazia  però  fi  è ,  che  lo  ftefso  Sidenam  in  fine  veden¬ 
do  ,  che  quefto  fuo  metodo  zoppicava  forte  ,  abbando¬ 
nò  Ì  Saiaffi,  e  fi  diede  anch’egli  ai  Sudoriferi , che  tro¬ 
vò  men  pericolo!],  e  più  utili  .  In  una  parola  ci  vuol 
qui  gran  cautela,  trattandoli  d’un  Rimedio,  che  può 
efser’  anch’egli  Peftifero. 

La  medefima  ragione  ha  poi  fatto  ,  che  anche  il  ca¬ 
var  Sangue  colle  Ventofe ,  e  colle  Sanguisughe,  o  colle  Sca- 
rfaazhm  ,  Venga  riprovato  da  qualche  eccellente  Medi¬ 
co ,  tuttoché  Galeno  conti  una  Storia  d’una  Scarificazio¬ 
ne  ben  fortunata  in  una  gamba,  da  cui  pofcia  han  pre- 
fo  motivo  altri  di  lodare  un  tal  tentativo  ne’  tempi  di 
Pelle,  con  citare  anch’effidal  canto  loro  qualche  pruo- 
va  fortunata.  Oltre  a  quelli  pericolofi  Rimedj  Chirur¬ 
gici  ,  è  da  avvertire  il  pericolo  mede  fimo  in  un’  altro  , 
che  è  Farmaceutico.  Certo  non  meno  de*  Saiaffi.  ha  fatto 
conofcere  la  Sperienza,  che  le  Medicine  Solutive  del  ven¬ 
tre  in  tempi  di  Pelle,  e  prima  che  la  Natura  avelfefciol- 
to  il  Morbo  de  gl’infermi,  erano  Veleni,  conducendo 
in  breve  alla  morte  con  una  Diarrea  ,  che  teneva  lor 
dietro  :  il  che  fi  verificava  eziandio  ne’  Corpi  pieni  dì 
mali  umori;  effendofi  all’incontro  ofiervato  ,  che  la  Sti¬ 
tichezza  del  ventre  non  noceva  ad  alcuno.  Imperocché 
non  hanno  le  Medicine  Purgative  ingegno  da  fcegliere 
e  votare  con  dillinzione  gli  Umori,  nè  hanno  forza  di 
purgarci  da  gli  Umori  cattivi ,  potendo  anzi  con  gli  fcio^ 
glimenti ,  e  con  le  precipitazioni ,  che  cagionano,  cor¬ 
rompere  i  buoni ,  e  diffipare  cd  infettare  gli  Spiriti  ,  i 
quali  nella  Pefiilenza  ,  più  che  in  qualfivoglia  altro  ma¬ 
le ,  bifognerebbe  che  fodero  puri,  e  vìgorofi  .  Perciò 
Ippocrate,  Cornelio  Celfo,  il  Fernelio  ,  il  Saraceno  , 
il  Fracalloro,  il  Palmario, il  Cardano , l'Acquapenden- 
dente,.  il  Barbetta  ,  ed  afiaiffimi  altri  de’  più  rinomati 
Medici ,  ripruovano  colla  fperienza  alla  manoin‘tempo 
di  Pelle  i  Purganti  ;  e  nel  Secolo  profiìmo  palpato  le  in¬ 
felici  prove  d’ alcuni  inlègnarono  troppo  a  gli  altri  di 
afienerfene  per  non  accrefcere  i  mali  della  Pefiilenza  . 
Anche  il  Marchino,  e  il  Grillot  lafciarono  memoria  , 
che  nella  Pelle  di  Firenze  del  1620.  e  1621,  e  in  quella 
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di  Lione  del  1628.  furono  perniciofifiimi  i  Purganti .  Ag¬ 
giungono  che  i  SalaRàti  morirono  quali  tutti  :  il  che  ci 
fa  fvanir  fra  le  mani  l’autorità  del  Rondinelli  ,  da  cui 
nella  Defcrizione  della  medefima  Pelle  di  Firenze  fu  no¬ 
tificato  ai  poderi,  efferfi  allora  veduto  -per  ifperienza  che 
nel  principio  del  male  ,  mentre  /’ ammalato  aveva  buone  forze ,  que- 
pji  ,  a  chi  fi  cavava  Sangue ,  la  maggior  parte  guarivano  ,  fe  bene 
j f°JFe  apparito  0  il  Bub'one ,  0  il  Carbonchio  ,  con  quefla  eccezione 
però  di  farlo  parcamente ,  e  molto  meno\di  quello  che  per  V  ordinario fi 
farebbe  &c.  In  fatti  lo  fielfo  Rondinelli  fcrive  altrove,  che 
fu  proibito  afifolutamente  il  dar  Medicine  ,  ficcome  il  ca¬ 
var  f  angue-,  poiché  per  esperienza  li  vedeva,  chetutti  quel¬ 
li  ?  che  in  cafa  loro,  o  altrove  ,  l’avean  fatto,  moriva¬ 
no  ;  e  in  Firenze  non  ne  campò  niuno .  E5  ben  vero ,  che 
quando  la  natura  sfogava  da  per  sè‘,  o  pel  nafo  ,  o  veni¬ 
vano  alle  Donne  le  lolite  purghe ,  purché  non  in  quan¬ 
tità  firaordinaria  ,  nell’  uno  e  nell'altro  cafo  era  fegno 
di  falute.  La  conWlu  fio  ne  pertanto  fi  è,  non  edere  mol¬ 
to  da  fidard  di  chi  ha  cotanto  efaltato  i  Saladi  ,  e  sii  Eva¬ 
cuanti,  anche  violenti,  per  chi  è  prefo  dal  Morbo  pefii- 
lenziale ,  mentre  nè  pure  i  Lenienti,  e  nè  pur  le  Pillole 
di  Rufo,  fogliono  allora,  fe  non  recar  nocumento  a  chi 
e  gì  a  infermo  .  Non  fono  tanto  pericolo!!  allora  i  CU- 
fieri,  o  fia  i  Lavativi ;  anzi  per^  parere  d’ alcuni  riefeonò 
utilL  Ma  perchè  l’ufo  loro  vien  riprovato  dalle  ragio¬ 
ni  d’altri ,  e  quel  che  è  più  da  fperienze  in  contrario, 
perciò  converrà  andar  cauto  a  valerfene.  Così  gli  Eme- 
tici,  o  Vomitar],  anche  fiibiati,  de’  quali  fon  tanto  ami¬ 
ci  i  Chimici,  ed  alcuni  Oltramontani ,  ed  Empirici ,  per 
difgrazia  talvolta  di  chi  in  loro  s’incontra,  benché  dal 
Cardinal  Gafialdi  venga  fcritto,  che  talora  parevano  gio¬ 
vevoli  nella  PeRe  di  Roma,  dati  nel  principio  del  ma¬ 
le,  tuttavia  per  l’ordinario  in  tempi  di  Pelle  fi  fon  fat¬ 
ti  conofcere  per  ajutanti,  e  fergenti  della  Morte  .  Così 
attefia.no  indigni  Autori.  In  fommaegli  è  una  gran  feli¬ 
cità  fincontrarfi  in  Medici ,  che  rendano,  fe  è  poffibile, 
a  gl  Infermi  la  vita,  ma  non  e  minore,  o  e  anche  mag¬ 
gior  felicità  il  trovar  Medici  ,  i  quali  fappiano  non  le¬ 
var  la  vita  a  1  miferi  Infermi,  che  pure  tanto  fi  fidano 
del  loro  ajuto  »  Palliamo  ora  a  Rimedj  più  accettati  in 
tempo  di  Pefie  ,  perchè  conofciuti  per  giovevoli,  o  al¬ 
meno  per  non  nociri.  ^  •  CAP» 
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CAP.  V. 

Sudoriferi  uno  de*  llìmedj  più  commendati  nella  Cura  della 
Tejle .  V arie  Ricette  di  quefii. 

i 

SUbito  che  fi  fcorge  ritorno  prefo  dal  Morbo  Conta- 
giofo,  cerca  di  dargli  foccorfo  la  Medicina  con  Su¬ 
doriferi  ,  e  con  ^Antidoti  creduti  opporti  alla  corruzione  , 
proccurando  o  di  vincere  in  cafa  il  Fermento  peltilen- 
ziale  ,  o  di  ridurlo  alla  cute  ,  e  di  efpellerlo  fuori .  Per 
conto  dunque  del  far  fu  da  re ,  io  non  voglio  tacere,  che 
il  Cardinal  Gartaldi  ragionando  della  Perte  di  Roma, 
dice,  che  un  tal  Rimedio  talvolta  fu  utile,  e  talvolta, 
ancora  nocivo  ;  e  che  i  Sudoriferi  li  formavano ‘di  pie¬ 
tra  Bezoar  fino  a  cinquanta  grani ,  o  pure  di  Polvere  vi¬ 
perina,  o  di  Bacche  di  Lauro,  e  di  Amili  cole  ,  con  ri¬ 
guardo  fempre  a  i  varj  temperamenti .  Anche  il  Sideiiam 
truova  in  quella  operazione  de  gl*  incomodi  ,  o  perchà. 
cagioni  Frenerte  in  chi  difficilmente  può  Fidare,  o  per-, 
chè  impedi fca  il  nafcere  ,  o  faccia  tornare  indietro  ì  Bu- 
boni  ,  che  potrebbono  edere  più  legittimi  abfcelli  del 
Male.  Nulladimeno  la  comune  opinione  fi  è,  che  il  pro¬ 
muovere  fullè  prime  il  Sudore  a  i  feriti  dalla  Pelle,  pof- 
fa  e  foglia  riufcir  loro  di  fommo  giovamento  ,  purché  li 
faccia  con  prudente  moderazione,  e  con  diverrt  riguar¬ 
di  alle  forze ,  al  fedo,  all’età,  al  paefe ,  calla  Ragione. 
Lo  Aedo  Sidenam  ,  come  dicemmo  ,  lafciati  Ilare  i  Sa- 
laffi  ,  li  diede  in  fine  tutto  a  i  Sudoriferi ,  co’ quali  con¬ 
feda  d’  aver  guariti  moltirtimi. 

Un’  infinità  di  Sudoriferi  ci  vien  fuggerita  dai  Medici: 
io  trafceglieró  quei  madimamente  ,  che  fon  più  facili  a 
trovarfi  ,  o  a  comporli  ,  e  che  podòno  venire  più  pron¬ 
tamente  alle  mani  della  povera  gente,  rimettendo  aldi- 
feern  intento  eie  IViedici  il  prefenvere  quei  ,  che  meglio 
converranno ,  fecondo  la  dilpofizion  de  gl’ Infermi  e  del 
Morbo  .  Vero  è  però  ,  che  non  è  fempre  in  mano  de’ 
Medici  il  far  fudare  ;  e  in  oltre  dubito  io  ,  fe  certi  ge- 
nerofi  Diaforetici  meritino  le  lodi ,  concili  fono  efaka- 
ti ,  appunto  perchè  folle  troppo  generofi ,  credendo  io^ 
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che  pollano  adoperarli  con  profitto  maggiore  quei ,  che 
fenza  far  troppa  violenza  alla  natura  e  a  gli  Umori  fon 
buoni  da  promuovere  benignamente  il  Sudore  .  Per  al¬ 
tro  a  tal  cri  fi  la  Natura  fuoP  inchinare  nel  Morbo  Pefli- 
letìziale.  Appena  dunque  fi  fcuopre  alcuno  ferito  dalla 
Pelle  ,  che  dovrà  egli  metterli  in  letto,  e  prefo  uno  de" 
feguenti Diaforetici ,  a  cui  beverà  dietro  , un’ ora  dopo, 
un  poco  di  brodo  caldo,  fi  coprirà  bene,  affinchè  fi  pro¬ 
vochi  il  Sudore;  replicando  poi  varie  volte  lo  fi  e  fio  Ri¬ 
medio,  e  ajutando  con  qualche  Cibo,  o  Bevanda  il  Cor¬ 
po  ,  fubito  che  fi  Pentirà  infiacchito  dall’  efpanfione  de 
gli  fpiriti  ed  umori. 

Sudorifero  1. 

Prendi  una  Cipolla  bianca ,  e  [cavala  alquanto  ,  poi  mettivi  den¬ 
tro  [crup oh  4.  di  T riaca  ,  e  ricopertala  col  t afelio  ,  0  pezzo  pri¬ 
ma  levato  via  ,  e  involta  in  carta  foratrice  bagnata  d' Aceto,  fal¬ 
la  cuocere ,  0  arrojlìr  lentamente  [otto  le  ceneri  calde .  Dipoi  [pre¬ 
muto  quanto  puoi  il  fugo  ,  aggiungivi  Aceto  [empii ce  ,  0  Bezo ar¬ 
eico  onc.  1.  e  bevi .  Alcuni  fanno  cuocere  nella  Cipolla  anche  della 
Ruta  ,  e  un  poco  di  Zafferano,  e  dP Acquavite . 

Sudorifero  IL 

Triaca  dram.  I.  Aceto  di  Vino  generofo  ,  0  di  Calendola  ,  o 
Bezoartico  onc  2,  Olio  di  Ginepro  gocce  J,  0  mez.  [crup.  0  uno  in¬ 
tero  .  JMifchia  infera  e  ,  e  fanne  bevanda .  Scrivono  ,  che  fa  effi¬ 
caci  fimo  per  far  fudare. 

Sudorifero  III 

1>£.  Foglie  di  Rutta  [refe a  manipolo  1.  Vefale  nel  mortajo ,  e  unifei 
loro  Aceto  Bezoartico ,  0  di  Calendola  onc.  2.  Spremi  forte,  e  alSu- 
go  colato  aggiugni  Sale  d'Abfintio  [crup.  1  e  mez.  Triaca ,  0  Diafcor- 
dio  dram.  1.  oferup.  4.  Mefiti ,  e  fanne  bevanda . 

Sudorifero  ir. 

$1.  Radici  di  P  et  affi  de ,  Angelica,  Elenio,  ana  dr.  T.  Erbe  Ru¬ 
ta,  Cardo  fanto  .  Scordio  ana  mez.  manipolo  .  Fino  bianco  quanto 
bafla.  Si  etmano  fecondo  far  te,  e  fi  colino  .  Tre  fé  di  quefa  cola¬ 
tura  2.  0  3.  once  aggiugni  Sale  di  Scordio ,  0  di  Cardo  fanto f 'crup .  * 
I.  Triaca  [crup.  2.  e  fanne  bevanda . 

Sudori - 
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fu  D  .  Sudorifero  V. 

f'  Ràdici  di  Dittamo ^  Petafitidè,  Ofiruzìo,  Angelica,  aita  dr.i. 
cardio  ?  Cardo  fanto ,  Ruta ,  artà  ,ne%.  manipolo  .  A'  cuocano  per 
qua  che  tempo  tn  parti  eguali  di  Aceto  e  Viw  ;  e  A*  /&*,£*- 

•r^yz  tea*»  ‘  ^ 

Sudorìfero  VI. 

Radici  d  Angelica,  Imperatoria,  Enula  campana  ,  dr.  j  k 
ÓVor^/o,  Gipreffo ,  Salvia ,  AbfinUo,ofia  Medicherò,  Cardo  fan  - 
to  anaraanip.  Artemi/ia  ,  Celidonia  ana  manip.  i.  Anifi,  Bac - 
che  di  Ginepro  onc.  6.  Cane-Ila,  Garofani pej flati  me z.  dr.  Si  f e  echi¬ 
no  (peni  Erbe;  poi  metti  ogni  cofa  in  infufione  in  2.  hb.  di  Pino  bian¬ 
co  ottimo,  e  lafciavuo per  3.  bagnomaria.  Difilla,  e  ferba  ii 
liquore  in  vafo  di  vetro  ben  ferrato ,  per  quando  ne  avrai  b  fogno  per¬ 
che  veramente  e  efficace  .  Sì  pr enda  mezzo  bicchiere  di  queffi acqua, 
e  dentro  Triaca  dr.  1.  Confezion  d  '  Alchermes  dr.  2. 

Di  (John  tutto ,  e  bevi  per  fidare  .  Si  piglia  ancora  della  fuddetta 
acqua  per  Prefervatrvo  la  mattina  digiuno  due  volte  la  fettimana 
quanto  e  un  bicchierino  Jd Aquavite.  9 

Sudorifero  VÌI. 

G  fintele  onc.  2.  Aceto  onc.  3  Sugo  di  Cipolla  onc.  I.  D/lefcì 
J calda ,  e  bevi .  Con  tal  bevanda  Michele  Mercati  narra ,  che  nella 
Tefte  di  Sicilia  molti  Appejìati fidavano  affai,  e  fi  liberavano. 

Sudorifero  Vili 

Aceto  forte  onc .  4. Mitridato  onc .  \ .  Diftempera ,  e  bevi.  Scrfi 
Vono ,  che  ancor  quefio  faceva  guarir  molti . 

Sudorifero  IX, 

Altri  in  efia  Pefie  davano  Polvere  di  Bacche  di  Lauro  dr.  1»  e  mez. 
ili  Acqua  di  Cardo  fanto,  0  in  altra  fimi  le ,  e  face  ano  guarir  molti* 
Anche  tlCriJUm  dice  d'aver  provato  con  buon' effetto  quefio  Sudori - 


Sudorifero  X. 

Sugo  di  Calendola ,  o  pur  di  Mena  ,e  di  Tormentala ,  o  di  Ze- 
doana  o  di  Scabbwfa  ,  0  di  Cardo  fante ,  »  dì  Ruta  capraria  . 
Chiarificato  con  bucchero ,  e  r  faldato ,  Je  ne  diano  all '  Infermo  onc , 
3-  f  4*  e  fot  fi  euopra  bene  .  Aggiungendovi  mez.  dr .  dì  fri  ac  a  , 
gara  meglio  .  D/la  non  fi  tardi  a  dar  tali  fughi  più  di  7»  ore  dopo  feu- 
perto  il  male. 

% 
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Sudoriferi  varj  XI. 

Tormentilla ,  »  Angelica  ,  o  Bifiorta  dram.  I.  0w*n?  CW- 
-traerba,  o  Bolo  Armeno  [crup.  1.0  pure  Radici  d'  Ari flo/ogia  ten¬ 
da,  di  Dittamo  bianco  di  Tormentala,  Scorce  da  C e dro  , 
dali  rojfi ,  Bolo  Armeno  ana  dram.  l .  Canfora  me% dram.  "Zuc¬ 
chero  mez.  onc.  Mefci  tutto ,  e  prendine  dram.  i.per  volta  2.  vol¬ 
te  il  giorno  con  qualche  Acqua  cordiale  .  Omero  prendi  Radici  di 
Contraerba ,  ^  Bifiorta  ,  Bacche  di  Ginepro  ,  ^ 

I.  Canfora  mezza  dram.  e  fa  come  [opra. 

Sudorifero  XII. 

Sugo  di  Cipolla  bianca ,  Millefoglie ,  ,  parti  egu¬ 

ali.  Aceto  fertifiìmo  a  direzione  quanto  bafia.  Si  mejcolt  tutto ,  <? 
£  'ne  formi  bevanda  calda ,  dandone  2.  bicchiero  alC In¬ 

fermo  da  6.  in  12.  ore  dappoiché  èfeoperto  Appeftato  ,  ci  anche  più 
prefio  fe  fi  può. 

■  I  " 

Sudorifero  XIII.  _  #  ^ 

R  Cipolla  cotta ,  e  peflata  in  mortaio .  Infondi  4.  0  cucchiai  d* 
Aceto  boniffimo .  Cola  con  pezza  di  lino  ,  *  all  Infermo  per 

farlo  fidare .  r  r  ,  . 

Dicono  ancora  >  che  ferve  molto  bene  a  far  fiidare  al¬ 
quanto  di  Polvere  di  Radici  dd  Angelica  in  un  bicchiero  d 
Acqua  della  fletta  Pianta,  replicando  ciò  ogni 7. ore;  e 
mancando  l’ Erba  frefea  da  farne  Acqua ,  fi  può  farla  con 
infufione,  o  decozione  della  Radice.  E  decantata  anche 
la 'Polvere  di  Bacche  £ Edera  colte  ben  mature  ,  e  Recate 
^jp  ombra  ,  prendendola  in  un  mezzo  bicchieio  di  V^n 
bianco  buono .  Le  Bacche  efpofte  alla  Tramontana  fi  cre¬ 
dono  di  più  virtù.  Se  in  luogo  di  ciò  darai  3.  once  d  Ac~ 
qua  diftillata  d’  effe  Bacche  frefche ,  atteftano  che  fe  ne  ve¬ 
drà  più  felice  l5  effetto  .  Ottimo  per  far  fudare  la  gente 
povera  feriva  V  Etmullero  ,  che  è  il  darle  alcuni  capi  d’ 
Mìo  ben  peftatì  con  Aceto  o  Fin  gemevo fo  .  Anche  2.on- 
ce^di  Sugo  di  Cipolla  bianca  con  mezz’  oncia  di  otti¬ 

co  in  Acqua  di  Cardo  Santo  ,  o  in  altre  limili  ,  ballano 
per  far  fudare  .  Lo  fi  e  fio  otterrai  bevendo  un  bicchiero 
di  Decozione  di  Foglie  e  Bacche  di  Ginepro ,  o  pur  quella  di 
Cardo  Santo ,  cotta  infieme  con  una  dramma  di  Triaca  ,0 
anche  prendendo  prima  la  Triaca  in  .un  bocconcino  >  e 
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poi  bevendole  dietro  la  Decozione  .  Owero  cotta  chs 
avrai  una  Cipolla ,  infondila  in  ^AcetoRofato ;  cavala  dall* 
Aceto ,  e  {premila;  aggiungi  pofcia  a  tal  Sugo  una  dram¬ 
ma  .di  Triaca ,  e  un’oncia  di  Stroppo  (T jLgrodi  Cedro .  Pa¬ 
rimente  mezza  dramma  o  due  fcrupoli  di  Fiordi  Solfo ,  o 
di  Solfo  f Mimato ,  che  è  lo  fletto ,  prefa  con  3.  once  èdjLce* 
to  tepido  comune ,  fa  egregiamente  fudare  •  Piatro  da  Ca¬ 
lerò  feri  ve,  che  nella  Pelle  di  Roma  del  1656.  {òttima¬ 
mente  giovò  il  dar  2.  dramme  di  Solfo  ben  polverizzata 
con  due  o  tre  once  di  buon’  jLceto  .  E’  tenuto  ancora 
per  facil illimo  Sudorifero  il  Solfo  vergine  con  Sale,  bolli¬ 
to  in  Vino  a  bagnomaria  ,  o  pure  quello  del  Crollio  J 
Lo  Hello  dicono  del  Sale  di  Fraffino  prefo  in  Acqua  di 
Cardo  Santo  al  pelò  di  n.  grani.  Oltre  a  ciò  un  bicchier 
dì  Vino  bianco  potente  con  alquante  gocce  di  Spirito  di  Vi - 
tribolo,  ma  moderatamente,  e  non  in  guifa  che  diventi 
■brufco,  fervirà  egregiamente  ad  ottener  fintento:  il  che 
però  camminerà  nel  fuppofto,  che  la  Pelle  Ha  diflblven- 
te,  come  poi  cercheremo  .  Teofrafto  anch’egli  il  ioda;- 
e  l’Untzero  tiene,  che  quello  Spirito  fia  uno  de’ miglio¬ 
ri  medicamenti  contra  la  Pelle  sì  per  prefervarli  ,  come 
per  curarli ,  e  cita  moltittimi  Autori,  che  fon  dello ftefso 
parere.  In  fatti  la  ragione  s’accorda  con  tale  fentenza  , 
fe  non  che  avendo  elio  del  corrofivo  ,  potrebbe  lo  filo¬ 
maco  rifentirne  grave  nocumento,  ove  con  qualche  in¬ 
temperanza,  e  fenza  la  compagnia  di  molto  fluido  lì 
prendelTe  .  ITOlio  di  Vìtrmolo  anch’ettò  è  Himatifsimo  . 
Entra  efso  nel  feguente. 

Sudorifero  X//Ò 

1^.  Tjìratto  di  Cardo  Santo  ,  $ale  d'AJfenzio  ,  ana  [crup.  i.  Sale 
di  Cardo  Santo  mez.  fcrup.  Triaca  drarn.  1.  Acqua  "Tri acale  ,  e  di 
Cardo  Santo  ,  ana  onc .  1.  Olio  di  Vitriuolo  gocc.  iy,  lìlefci  e  fanne 
bevanda . 

Le  bevande  tutte  hanno  da  efser  caldette.  Già  li  sa, òhe 
per  far  Sugo  di  qualunque  Erba  ,  convien  pellarla  in 
mortajo,  {premerla  forte,  e  lafciare ,  che  il  Sugo  depon¬ 
ga  le  parti  piu  grolle.  Chi  avefse  abbonamento  al  Su¬ 
go  dell’ Erbe  crude,  le  faccia  cuocere  in  poca  Acqua  » 
e  non  tanto  che  sfumi  tutto  il  balfamico,  e  {premute  poi 
ben  bene  efse  Erbe,  ne  beva  quella  decozione  ,  entro  la 
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quale  chi  ancor  volelfe  far  cuocere  un  poco  di  carne  ,- 
può  farlo. 

Buona  parte  de  i  Sudoriferi  finquì  defcritti ,  è  fiata  da 
me  a  bello  ftudio  trafcelta,  per  efsere  d’ingredienti  ,  e 
materie  facili  à  trovarli,  e  a  manipolarli  , e  di  poca  {pe¬ 
la,  fui  riflelFo  di  fomminilirar  configli,  e  foccorfi  alia 
gente  povera,  o  poco  comoda,  cioè  a  i  più  del  Popolo. 
Del  relio  i  Medici,  la  gitirifdizione  de’ quali  io  non  pre¬ 
tendo  di  ufurpare ,  potran  fuggerirne  non  pochi  altri  di 
compofizioni  più  llrepitofe,  le  quali  può  efsere,  che  fac¬ 
ciano  miglior’  effetto  ,  ma  può  anche  efsere,  che  non 
uguaglino  talvolta  il  valore  d’alcune  più  femplici.  Cer¬ 
to  s’io  riferifci  come  utile  Sudorifero  una  modella  beuta  d’ 
Aceto  fortilfimo  con  un  poco’di  Sale ,  quello  non  avrebbe 
pafsaporto  prefso  d’alcuni  ;  e  pure  per  attellato  di  qual¬ 
che  inligne  Medico  non  poca  gente  colta  dalla  Pelle  s’è 
ofservata  guarir  prefliffirqo  dal  pericolo  con  tal  Sudori¬ 
fero  prefo  fui  principio  del  male  ,  perchè  cagione  a  loro 
d’un  Sudor  copiofiffimo  .  In  una  cofa  poi  non  fi  potrà 
fallare,  e  farà  nell’ aggiungere ,  quando  non  manchi  il 
comodo  ,  ad  alcuni  de’  fuddetti  Diaforetici  qualche  in¬ 
grediente  Antipeffilenziale  di  più, come  farebbe  un  pò- 
co  di  Mitridate ,  di  Triaca  ,  o  di  Diafe  or  dio ,  o  pur  qual¬ 
che  Acido ,  come  YMceto,  il  Sugo  dì  Cedro ,  Voglio  o  Spi¬ 
rito  di  Furinolo ,  o  il  Sale  d'^AbJintio-,  o  limili  .  Veggo 
ciò  fatto  da  eccellenti  Medici .  E  perciocché  alle  p nuo¬ 
ve  fi  può  trovare,  che  alcuni  Sudoriferi  riefeano  debo¬ 
li  pel  bifogno  de  gli  Appellati,  ne  riferirò  alcuni  altri' 
più  potenti  nel  feguente  Capitolo  ,  e  finirò  il  prefente 
con  rapportare  la  Ricetta  d’un’ Acqua  ,  ed  Ellratto  di 
maggior  vigore,  ma  troppo  laboriofa,  irìfegnata  e  pra¬ 
ticata  dal  Diemerbrochio  con  felicifìimo' ,  per  quanto 
egli  fcrive,  e  maravigliolò  fliccefso  nella  Pelle  del  fuo 
paefè  .  La  mifchiava  però  egli  con  alcun’altro  de’ Me¬ 
dicamenti  AntipeEilenziali  poco  fa  accennati,  o  con 
Sale  di  Ruta-,  o  di  Cardo  Santo,  o  di  Scordio ,  o  con  £- 
ftr atto  dì, ^Angelica,  o  di  Cardo fanto,  o  coll’  Aceto  Bezo ar¬ 
tico  riferito  di  fopra  nel  Cap,  III,  ovvero  con  Bolo  Ar- 
menOy  o  con  Terra ftgilUtz. 
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Acqua  Sudorìfera . 

Radici  d' Ofiruzio  ,  <9  d'imperatoria  y  Vetafitide  , 
Carlina  ,  Faleriana  ?  2,  <?  7^3.  Radici  d  *  Emi  la 

campana  ,  Scorze  d' Aranci  fece  he  ana  onc.  3.  Scordio  , 
Jintio  ana  onc ,  2.  CWo  o»ff.  3.  Fiori  di  Rofe  rojje  me z.  onc. 

di  Stecade  dram.  3.  Bacche  dì  Ginepro  onc.  1.  'e  mez.  Grani  dì 
Cardamomo  minore  dram .  Cinnamomo  eletto  onc.  1.  Tutte  que- 

Jle  cofe  fieno  fioche  ,  fi  tritino  infieme,,  e  fi  peftìno  grofj ' amente  in 
mortaio  di  pietra  ,  infondendovi  poi  Fino  bianco  buono  mediocre  lib . 
22.  Acqua  dì  Rofe  lib.  2.  Serrato  bene  il  vafo  ,  fileno  per  io.  dì 
in  infufione  ,  <?  </i/W  vi  fi  aggiungano  quefte  altre  Erbe  verdi  e 
frefche  ,  tagliate  minutamente  ,  ?  pefiacchiate  ,  cioè  F^/iV  ^ 
ta  manipoli  6.  Tanaceto  manipoli  4.  Rofmarino  ,  "Pimpinella  ana 
manipoli  1.  e  mez.  Stieno  infieme  in  infufione  per  altri  8.  o  io. 
giorni ,  movendole  ogni  dì  con  una  bacchetta  .  Dipoi  mettivi  den* 
tro  Sugo  di  Cedro  lib,  2.  Stieno  in  infufione  per  3.  0  4.  altri  gior¬ 
ni  ,  e  poi  fatto  bollir  tutto  leggiermente  al  fuoco  ,  fi  coli  %  fi 
fprema  gagliardamente  nel  torchio  .  La  colatura  fpremuta  jÙfiil- 
h  in  Bagno  maria ,  0  nella  rena  ,  per  lambicco  di  Fetro  . 

Soggiugne  l’Autore  la  preparazion  cT un’  Ellrattodal- 
le  fecce  nel  modo  feguente  , 

Quello  ,  che  dopo  la  difiitazionerefla  nel  fondo  ,  aggiuntavi  Acqua 
di  Cardo  Santo  ,  s'ha  da  colare  per  carta  forbì ir  ice  ;  ?  tal  cola¬ 
tura  s  ha  da  efficcare  a  lento  fuoco  ,  tanto  che  giunga  a  confi - 
ftenza  d' E firatto  ,  il  quale  fi  ha  da  falvare  pel  b  fogno.  Abbiam 
dato  il  nome  di  Magifirale  a  quefia  Efiratto . 

CAP.  VI. 

Filtri  Medicamenti  per  curar  la  Tejle.  Quali  tifati  ne' Con¬ 
tagi  del  161,0.  e  16 s 6.  Canfora  commendata  affai, e  va¬ 
rie  Compofizmi  Canforate  .  Solfo  y  e  firn  pregi  contra 
la  Teff  lenza  .  Bolo  Armeno  ,  Triaca ,  Di  afe  or  di  0  y  ed  al¬ 
tri  Antidoti  0  lodati  y  0  riprovati . 

PEr  efpugnare  P  interno  .Veleno  della  Pelle  hanno 
Tempre  lludiato  i  Medici ,  ma  fenza  trovar  finora 
Medicamento  alcuno  ficuro,  fpecifico  ,  ed  univerfale. 
In  difetto  di  ciò  fi  fono  eglino  rivolti  a  preferivere  que* 

Rime- 
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Rimedi,  che  per  la  jor  naturale  attitudine  fono,  o  pa¬ 
iono  contrai*)  a  i  Veleni  ,  ed  atti  ad  impedire  ,  o  cor¬ 
reggere  la  coruzzione ,  o  il  troppo  ,o  troppo  poco  mo¬ 
to  de  i  Fluidi  del  Corpo  umano,  e  non  fenza  apparen¬ 
za  di  aver’ egli  no  con  ciò  aiutata  di  molto  la  Natura  > 
allorché  ne  feguita  la  fanità  de  gl’ Infermi  Egli  è  in¬ 
credibile ,  quanta  copia  di  Radici  ,  Erbe ,  Fiori,  Frut¬ 
ta  ,  Semi  ^  Olj ,  Pietre  ,  Sali ,  Eftrati  ,  Siroppi ,  Con¬ 
ferve  ,  Conditi  ,  Minerai]  ,  Polveri  ,  Elettuarj  occ.  ci 
venga  polla  davanti  ne  i  Libri  loro  col  bell’ elogio  di 
Medicamenti  efficaci  o  mirabili  contra  la  Pelle  ,  sì  fe tri¬ 
plici  ,  come  compofli  •  Io  non  prenderò  qui  ad  efpor- 
re  ,  come  fa  l’Untzero  con  affiai  curiofa  minutezza  > 
ad  una  peruna  tutte  l’Erbe,  Radici  ,  Frutta  &c:  che 
fervono,  o  fi  penfa  che  pollano  fervire  contra  ri  Mor¬ 
bi  Peflilenziali .  Non  crederebbono.  nè  pure  fgli  altri  a 
me,  ficcome  io  non  credo  a  tanti  difcorli  proiiffi  de  gli 
altri  intorno  alla  virtù  di  sì  gran  copia  di  Medicamen¬ 
ti  .  E  dòpo  ancora  che  avelli  riferito  tutto ,  ci  renereb¬ 
be  da  imparare  a  fare  il  Medico  (  che  tale  non  fon  ne 
pur’  io  )  per  Papere  a  chi  convengano  quelli  Medica¬ 
menti  ,  e  come  s’abbia  a  mefcolare  Se  tifare  ora  quello, 
ed  ora  quello  :  cofa* nondimeno  anche  difficile  tper  gli 
Medici  Pelli,  perchè  dipendente  dal  giudizio  pratico,  e 
dalla  prudenza, con  la  quale  per  colpire  nel  Pegno  s’han¬ 
no  da  confiderare  non  [blamente  il  Mal  della  Pelle  ,  ma 
ancora  i.  Sintomi ,  che  1  accompagnano  ,  e  il  tempera¬ 
mento,  le  forze  de  ^gl’ Infermi,,  ed  altre  non  poche  cir- 
colìanze  ,  dalle  quali  nafeono  diverfe  indicazioni  .  |Mi 
riftringerò  io  dunque  a  notar  folamente  i  primarie  più 
facili  de’ Medicamenti  e  Rimedj  ,che  fon  creduti  a  pro¬ 
posto  per  guarire, piacendo  a  Dio,  il  Morbo  della  Pe- 
Ililenza.  È  fono  principalmente,  per  quanto  ho  ricava¬ 
to  da  var.j  Autori,  gli  Aromatici ,  e  Balsamici  ,  de’ quali 
vien  creduto  che  pollano  col  loro  Sale  volatile  oleofo 
refiftere ,  dichiam  così,  alla  corruzion  de  gli  Umori  ; 
e  i  Diaforetici ,  o  ila  Sudoriferi,  preferittì  con  intenzione 
di  espellere  fuori  della  cute  il  Veleno  Peflilenziale ,  ed 
aiutar  la  Crii!  più  falutevole  ,  che  polla  tentar  la  Na¬ 
tura  .‘Hanno  pure  tra  quelli  Aleflifarmaci  il  luogo  loro, 
e  le  lor  lodi  molti  aloidi,  i  quali  poffono  in  alcune  Pe- 
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fH  impedire  o  levare  Jo  fquagliarnento  e  sfibramento  de 
gli  Umori,  e  del  Sangue,  e  talvolta  ancora  ,  fecondo 
il  parere  d’ alcuni,  o  col  precipitare  ,  o  col  dar  tuono 
alle  fibre  ,  contribuire  all’  operazion  del  Sudore  ,  alla 
quale  dee  allora  particolarmente  mirare  la  diligenza  de 
i  Medici. 

E  primieramente  nella  Pelle  del  1630.  per  quanto  ap- 
parifce  dall5  Awertimento  llampato  allora  in  Modena  , 
fi  vede,  che  in  molte  Città  fu  collume,  fubito  che  ap¬ 
pariva  la  vanguardia  piu  ordinaria  del  Morbo  Conta- 
giofo  >  cioè  Febbre  milla  con  dolore  di  Capo  ,  il  pren¬ 
dere  in  bevanda  alquanto  di  Tolvere  ,  creduta  Cordiale 
con  un  poco  di  brodo  ,  o  Mcqua  di  Scorzonera  ,  ed  un¬ 
gere  la  region  del  cuore  con  Olio  del  Gran  Duca  ,  o  del 
Mattimi d.  Poco  dopo  li  bevea  una  dramma  di  Triaca  y 
o  di  Elettuario  del  Mattinolo  ,  diftemperata  in  6.  once 
deli’  Acqua  fuddetta,  o  in  altra  limile ,  per  promuove¬ 
re  il  Sudore  ,  dopo  il  quale  folevano  ufeire  i  Carboni, 
o  Buboni  .  Il  Corno  di  Cervo  ,  la  Terra  figillata  ,  e  gli 
Occhi  di  Granchio  li  coflumavano  ancora  con  profitto  : 
cofe  nondimeno,  che  non  veggo  tenute  per  Rimedj  di 
gran  forza  contra  il  ferociifimo  alfalto  della  Peflilenza. 
Anzi  effendo  flato  ofifervato  da  altri ,  che  i  Coralli  ,  gli 
Occhi [  di  Granchio  ,  e  la  Creta  fono  Medicamenti  ,  che 
opprimono  l’Acido,  e  levano  1’. appetito  ,  perciò  vieti 
configliato,  che  fi  vada  cauto  a  valerfene  nelle  Pefti  , 
le  quali  pur  troppo  fogliono  indurre  inappetenza .  Non 
truovo  poi,  qual’ altro  precifo  Rimedio  giovafiè  allora, 
fe  non  era  il  ben  curare  i  Carboni  e  Buboni  :  del  che 
parleremo  a  fuo  luogo  .  E’  bensì  notato  ivi  ,  che  tutti 
gli  altri  efperimenti  contra  la  Febbre  Peflilenziale  di 
quel  tempo  riufeivano  vani,  e.chenella  forma  fuddetta 
quafi  tutti  cominciarono  a  guarire  :  il  che  però  fi  noti 
efiere  flato  awertito  {blamente  nella  declinazion  della 
Pelle  ,  lafciando  ciò  dubitare,  che  forfè  nel  fuo  furore 
anche  il  mentovato  metodo  riufeifife  inutile  ,  ficcome 
awiene  allora  di  tanti  altri  Medicamenti. 

,  Nel  Contagio  di  Roma  del  1656.  per  quanto  abbiamo 
dal  Cardinal  Gaflaldi,  parve  che  giovaffero  le  feguenti 
cpfe.  Cioè  feoperta  in  alcuno  la  Malattia  Peflilenziale, 
ungergli  la  region  del  cuore  con  1  "Olio  del  Mattinolo ,  o 
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della  Comunità  di  Ferrara,  o  del  Gran  Duca  ,  e  limili; 
dargli  prontamente  bocconi  cordiali  di  Confezion  di  Già - 
tinto  ,d’  jtlchermes ,  e  altri  di  tal  fatta;  nel  fecondo  gior¬ 
no  fargli  bere  Sugo  di  Cedro  mifchiato  con  Acqua  Tria - 
tale ,  e  con  alquante  gocciole  di  Spirito  di  Mitrinolo  ,  e 
con  Polvere  di  Bolo  ^Armeno  in  brodi,  o  Acque  diluia¬ 
te  di  Galega ,  Scabbiofa  ,  Sonco  ,  Scorzonera  ,  e  limili 
AlefQfarmaci .  Di  più  parea  falutifero  P  applicare  i  Ve¬ 
scicanti  nel  principio  ,  particolarmente  alle  gambe  .  Si 
olTervò  ancora  giovevole  nello  Hello  ardore  della  Feb¬ 
bre  il  bere  delle  Orzate ,  e  fpezìalmente  nel  tempo  efti- 
vo ,  temperandoli  anche  la  fete  col  tenere  in  bocca  Sai 
prunella »  Bernardino  Criilini  efpone  anch’egli  il  meto¬ 
do  da  fe  tenuto  in  medicare  nella  medelima  Pelle  di 
Roma-  Certo  farà  egli  prendere  più  coraggio  a  chi  Li¬ 
bito  voglia  accomodar  la  fua  fede  a  quanto  egli  lafciò 
ferino  nel  fuo  Libro  intitolato  Arcana  Riverii.  Chi  pe¬ 
rò  non  crede  sì  tollo  alle  magnifiche  promelfe  de’  Chi¬ 
mici,  nè  li  lafcia  incantare  da  ì  grandi  o  Urani  nomi 
delle  cofe,  anderà  lento  a  fidarfene. 

Secondo  lui,  per  medicare  allora  gl*  Infetti  ,  non  v* 
«era  cofa  più  potente  delle  Confezioni  riftorativein  forma 
foda  o  liquida  ,  prefe  per  bocca,  e  mallimamente  gio¬ 
vavano  i  Bezoartici  Diaforetici,  o  fia  Sudoriferi  .  Preicri- 
veva  egli  in  forma  foda  il  feguente. 

Antidoto  Curativo . 

Conferva  di  Fiori  di  Borraggine ,  di  Rofe ,  di  Viole  ana  mez . 
onc.  Fiori  di  Cedro  ,  di  Pomi  Medici  ,  di  jpnthos  ana  dram.  2 . 
Conferva  di  tutto  Cedro  ,  Radici  dà  ! Tormentala ,  d'  Angelica 
Bijìorta,  Scorzonera ,  C ontratrba  ana  dram .  I.  Confezion  d*  Al- 
chermes  ,  di  Giacinto  ana  dram.  1.  e  mez .  Unicorno  vero  ,  Be- 
Zoartico  animale ,  Corno  di  Cervo  ,  Beco  artico  Solare  ,  toviale  , 
Lunare ,  Minerale  ,  ,ana  mez .  dram.  Mifchia  injieme ,  e  prendine 
un  cucchiaio  per  volta  cinque  0  fei  volte  il  dì  ,  come  ancor  nella 
notte , 

Antidoto  Curativo  in  firma  liquida . 

Acqua  di  Cardo  Santo ,  di  Scorzonera ,  di  Ruta  capraria ,  dì 
Borraggine,  di  Scordio  ,  di  Acetofa  ,  di  Rofe  ,  di  tutto  Cedra 

ana 
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tma  onc.  6.  Spirito  di  Solfo  dram.  1.  Efienza  di  'Triaca  ,  di  Co>h 
traerba ,  di  Ginepro ,  d' Angelica ,  *//’  Carlina  ,  di  Tormenti  Ha  , 
di  Biflorta  ,  Scorze  di  Cedro  ,  Elixir  altee ,  Eìiffire  di  proprietà  > 
Balfamo  di  Vita  ,  B affamo  di  Salute ,  aname% *  fcrup .  Mifchia  iu- 
fieme ,  e  prendine  2.  0#^  per  volta  quattro  0  cinque  volte  il  dì ,  e 
altrettante  la  notte . 

Quelli  Medicamenti  ,  fe  crediamo  all’  enfafi  del 
fuddetto  Autore,  faceano  de  i  miracoli  ,  richiamando 
gli  uomini  ad  una  nuova  vita  ;  e  quantunque  pofla  pa¬ 
rere  diverfamente  a  molti  Medici ,  pure  tal  Torta  di  Ri- 
medj  fra  gl’infiniti,  che  furono  adoperati  ,  quefia  dice 
egli  che  fu  divina.  Aggiunge  d’aver’ egli  dato  ad  alcu¬ 
ni  Infermi  con  de  i  Bezoartici  Bolo  Armeno  ,  e  Terra  figli - 
che  a  quello  effetto  fon  decantati  da  molti  per  mi¬ 
rabili;  ma  che  in  quei  Contagio  fervivano  Solamente  a 
far  del  male  ,  nè  mai  operavano  bene  *  Ordinava  egli 
per  le  fianze  de’ Malati,  affinchè  non  s’infettaffero  an¬ 
che  le  Camere  e  Cafe  de  i  Sani  ,  alcuni  Profumi  di 
Legni  di  Ginepro  ,  Cipreffo  ,  Incenfo ,  Mirra  ,  Belzoino  , 
Storace' ',  Calamita ,  e  limili .  Erano  Profumi  più  gagliar¬ 
di  quei,  ch’egli  due  volte  il  giorno  adoperava  nelle  flan¬ 
ge  fue,  e  de’fuoi  amici,  cioè  le  Fecce  di  liegolo  Antimo - 
rjWe  ;  ma  perciocché  riefee  troppo  ingrato  l’odore  fui- 
fureo  ,  vi  aggiungeva  padelli  compofii  di  Storace  ,  o  al¬ 
tri  limili  grati  odori  :  con  che  egli ,  e  tutti  i  fuoi  amici 
fi  confervarono  Tempre  faniffimi  in  mezzo  a  i  Lazze¬ 
retti. 

Zaffiamo  noi  innanzi  a  cofe  forfè  più  ficure .  E  pri¬ 
mieramente  la  Canfora  nella  cura  della  Pelle  è  efaltata 
dal  Goclenio,  dal  Cratone  ,  dal  Minderero  ,  dal  Sen- 
nerto,  e  da  altri  per  uno  de’ più  potenti  ed  efficaci  Ri¬ 
medi  , e  alcuni  la  tengono  quali  il  migliore  di  tutti.  Fra 
gli  altri  FEtmullero  feri  ve,  che  la  Canfora  leva  la  pal¬ 
ma  a  tutti  gli  altri  Àlelfifarmaci  nella  Pelle  .  Certo  in 
lodarla  affai  s’accordano  f  migliori  Medici  ,  considera¬ 
ta  la  fua  qualità ,  e  attefi  i  buoni  effetti  ,  che  ne  ha 
fatto  veder  la  Sperienza.  Perciò  abbiamo  da  gli  Autori 
varj  Medicamenti  ,  ne’ quali  entra  la  Canfora  .  Il  Min¬ 
derero  loda  come  più  utile  di  tutti  i  più  preziofi  Bezo¬ 
artici ,  purché  non  vi  fieno  dolori  gagliardi  di  capo,  Q 
di  ventricolo,  la  feguente  Polvere,  deferitta  anche  dal 
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Platero  ,  e  dal  Diemerbrochio  3  commendata  dal  Fog¬ 
lino. 

Polvere  Canforata 

I£.  Zucchero  candito  dram.  3.  Zenzero  bianco  dram.  2.  Canfora 
<dram.  1.  Si  faccia  Polvere.  La  Dofe  è  di  dram .  1.  in  liquore 
conveniente  ,  e  fi  beva . 

il  Riverio  preferì  ve  quell’ altra,  di  cui  dice  efTerfi  egli 
elicemente  fervito. 

Altra  Polvere  Canforata . 

Bezoartico  minerale  dram.  3,  Sai  prandio  dram.  2.  Canfora 
dram.  I.  Se  ne  formi  Polvere ,  e  Je  ne  prenda  dram.  1.  in  jlc- 

fua  di  Cardo  Santo ,  0  altra  conveniente . 

1  Oratone  lì  valeva  d’ un’ Elettuario  ,  lodato  poi  come 
eccellente  da  altri  Medici .  Eccone  la  Ricetta. 

Elettuario  Canforato. 

51.  Scordio  dram.  3.  Tormentili  ,  Dittamo  bianco  ,  Zedoaria  , 
Genziana ,  Angelica ,  Garofanata  ana  dram.  1.  Zafferano  ,  Cd«- 
jfrra  ***  2.  Polverizzato  fottilijjìmamente  tutto  fi  fpruz - 

^  Jlcqua  di  Cardo  Santo  fin  cui  fieno  fiate  difciolte  2.  dram. 
di  Triaca  ,  e  con  Siroppo  di  Sugo  di  Cardo  fi  formi  Elettuario . 
Fu  anche  dal  fuddetto  Oratone  compolla,  e  poi  lodata 
da  altri  là  feguente. 

Polvere  Canforata. 

fìt.  Radici  di  Tormentilla  dram.  3.  Dittamo  bianco  dram.  2.  Ofo 
fi  di  cuor  di  Cervo  ,  Sandalo  roffo  ana  dram.  1.  Canfora  firup. 
2.  Mifihia  infime  ?  e  fanne  Polvere .  La  fua  dofe  è  di  dram .  1. 
liquore  conveniente . 

Cornelio  Gemma  formò  un’altro  Elettuario  Canforato 
con  dire  d’  averne  egli  e  fuo  Padre  provato  felici  ef¬ 
fetti. 

Altro  Elettuario  Canforato . 

1^..  Canfora  pari.  1.  Zenzero  bianco  part .  2.  Zucchero  rofato 
part.  4.  Vino  quanto  bafta  .  Mefoolato  tutto  ben  bene,  fe  ne  for¬ 
mi  Elettuario ,  e  fi  ne  dia  una  dramma  all*  Infermo  per  farlo 
fidare . 

Più  generofo,  o  almen  più  compollo,  è  quello’  .  . 

Altro 
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Altro  Elettuario  Canforato, 

Canfora  y  Dittamo  Cr etico  ,  Scordio  ,  Radici  d*  jingelica ,  di 
Zedoaria ,  Cinnamomo ,  Zenzero  ana  dram.  I.  AW<?  mofcata  dr. 
2.  jBo/o  Armeno  mez .  Sétw  di  ,  Macis ,  Zafferano 

ana  fcrup.  l.Mufchio  gran.  J.  Zucchero  bianco ,  Z'/##  odorofo  ana 
quanto  bafla .  Sz  formi  a  guifa  d*  Oppiata . 

Giovanni  Poppio  difciolta  Ja  Canfora  in  ^iceto  ne  dava 
un  cucchiaio  all’ Infermo  .  Giovanni  Hartmanno  rac¬ 
conta,  che  nella  Pelle  del  1611,  giovò  ad  affaillimi  la 
fesuente. 

Acqua  Canforata, 

Spirito  di  Vino  ottimo  lib.  I.  Canfora  fcelta  dram.  y.  e  fcrup, 
j.  per  la  State ,  ?  dnwz.  io.  2.  pel  Verno .  Mifchia  infa¬ 

me  ,  tritata  prima  la  Canfora  ,  Zz  <^^/<?  fi  fcioglierà  toflo  fenza 
fuoc°  .  Appendi  in  una  pezza  Croco  Orientale  mez.  fcrup.  Lo 
Spirito  di  Vino  diverrà  di  color  d*  Oro  .  Zf  Acqua  fi  con  fervi  in 
un  vetro  capace ,  e  non  pieno  5  cioè  Inficiandone  vota  la  quinta  0 
fefia  parte. 

Mattia  Untzero  forma  uno  Spirito  Trincale  con  Canfora 
da  darne  una  dramma  e  4  mezz.  o  pur  due  dramme 
in  alquanto  d’ Acqua  di  Cardo  Santo  ,  per  far  fudare: 
il  che  narra  egli  edere  egregiamente  fucceduto  nell# 
Pelle  di  Hall-a  del  1610.  Eccone  la  compolìzione. 

Spirito  Trincale  Canforato. 

IJb  Triaca  vecchia  onc.  Mirra  roffa  onc.  2.  e  mez.  Croco  Ori¬ 
entale  mez .  onc.  Spirito  di  Vino  ottimo  onc .  io.  Tofto  tutto  in 
boccia  di  vetro ,  e  fovrapofto  lambicco  cicco  ,  nel  cui  becco  fieno 
prima  pofte  dram.  2  di  Canfora ,  fili  a  in  infufione  per  8.  dì  in 
luogo  caldo ;  poi  fi  difiilli  in  bagno  maria  a  fuoco  lenti  filmo  ,  e  ne 
avrai  Spirito  Uri  ac  ale  fotti  lifiimo . 

Se  vogliain  credere  al  fuddetto  Untzero  ,  purché  con 
dram.  5.  di  quello  Spirito  Triacale  lì  mefcolino  dram. 
3.  di  Spirito  di  Tartaro  ottimamente  rettificato  fopra  colcothar  di 
V ìt rivolo ,  cioè  fopra  Vitriuolo  brucciato ,  e  dram.  1 .  e  mez-  di  Spi¬ 
rito  di  Vitriuolo ,  fi  ha  una  compolìzione  mirabile ,  con¬ 
tenente  tutti  i  requifiti  per  la  perfetta  cura  de’  Morbi 
peililenziali,  e  fuperiore  a  tutti  gli  altri  Antidoti  can¬ 
tra  h  Péllilenza.  Una  tal  compolìzione  certo  farà  da 
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ilimarfi  ;  ma  l’Untzero  fu  Chimico  di  profedione  ,  e 
perciò  magnifico  nelle  promefTe.L 'Olio  PeJhlenzJale  dell’ 
Einifio  Medico  Veronefe  fcrivono  ,  che  facefTe  delle 
maraviglie  nella  Pelle  della  fua  Patria  ,  di  maniera 
che  gli  fu  dopo  la  morte  alzata  una  datua  .  Si  compo¬ 
ne  di  parti  eguali  d?  Olio  di  Canfora ,  Olio  dì  Succino},  Olio  di 
Scorze  d^  Cedro ,  ben  mifchiate  ,  con  prenderne  dieci  o 
quindici  gocce,  fecondo  le  circoflanze  .  Entra  anche 
la  Canfora  nell’  Acque  Triacali,  e  Cordiali  ,  compo¬ 
lle  da  gli  Autori  contra  la  Pedilenza;  ma  è  tempo  di 
finirla. 

Mi  fono  defo  forfè  più  del  dovere  intorno  all’ ufo  del¬ 
la  Canfora  i  ma  mi  dee  edere  perdonato,  perchè  fon  per- 
fuafo,  che  veramente  poda  trarfene  gran  benefizio  in 
tempi  di  Pede .  Solamente  è  da  avvertire  col  Sennerto, 
che  chi  è  debole  di  capo,  o  di  ventricolo,  o  ha  abbor- 
rimento  alla  Canfora,  dee  medicard  con  altro,  e  maf- 
limamente  edendo  utile  per  altre  ragioni  l’andare  allora 
mutando  Medicamenti .  Di  più  hanno  alcuni  avvertito, 
che  trattandoli  della  Prefervazione  ,  i  Medicamenti  o 
gli  Odori  Canforati  pedono  indebolire  ne  gli  Uomini 
la  virtù  generativa.  Ho  veduto  impugnata  da  altri  tal* 
opinione;  ma  dappoiché  il  Diemerbrochio  atteda  d’a¬ 
ver’  egli  dovuto  medicare  varie  Perfone  ,  che  per  l’ufo 
d’eda  Canfora  aveano  patito  il  fuddetto  difetto,  non  fo 
le  non  configliare  a  chi  ha  intercide  di  confervard  quel¬ 
la  virtù,  il  valerfene  per  la  Prefervazione  con  gran  ri¬ 
guardo.  Per  altro  quando  d  tratta  d’infermi  di  Pede  , 
s’hanno  a  dar  loro  liberamente  gli  Antidoti  Canforati  , 
dovendo  maggiormente  ad  edì  premere  la  confervazion 
della  vita ,  giacché  la  Canfora  è  in  quello  credito  di 
contribuir  cotanto  a  rifanar  dalla  Pede. 

Già  di  fopra  abbiam  detto edere  il  Solfo  per  la  fua 
qualità  uno  de’  più  efficaci  Rimedj  contra  gli  fpiritiPe- 
ftilenziali  per  prefervard  da  loro  .  Aggiungiamo  ora  , 
che  può  il  mededmo  produrre  ottimi  effetti  anche  nel¬ 
la  cura  di  chi  già  ha  contratta  la  Pede;  e  che  tutti  gli 
Autori  s’  accordano  in  chiamarlo  un  potente  Rimedio 
contra  quel  Morbo  ,  di  modo  che  Paracelfo  (  Autore 
però  ,  il  quale  non  d  può  negare,  che  non  abbia  avu¬ 
to  parecchie  idee  dravaganti  )  fcrive,  che  il  Solfo ,  e  il 


Uh  IL  Cap  VI.  1 6j 

Sale  bacano  alla  cura  della  Fede,  nè  bi  fognarvi  altri 
Medicamenti.  Servono,  come  abbiam  già  odervato,  i 
Fiori  di  Solfo  per  promuovere  il  Sudore^  e  congiunti  con 
Eftratto  dy Enula  campana  vien  creduto  che  giovino  af- 
faiftimo;  ma  più,  fecondo  il  parere  d’  alcuni,  gioveran¬ 
no,  fe  con  erto  loro  fi  unirà  un  poco  di  Triaca  ,  e  di 
Canfora .  Il  Sennerto  defcrive  una  eompofizione  di  que¬ 
lli  Fiori ,  dice  egli,  efficaciffima  centra  la  Fede  ;  ed  al¬ 
tri  Medici  ne  commendano  fortemente  l’ufo,  eia  virtù. 
Ma  lo  Zvelfero  ha  più  fede  al  Solfo  depurato,  che  alla 
preparazione  de’fuddettì  Fiori.  Sopra  tutto  poi  vien  de¬ 
cantato  V  Etiffìre  Peflilenziale  comporto  d’erti  Fiori  di  Solfo 
dal  Crollio,  è  predicato  per  {ingoiare  e  miracolofo con- 
tra  il  Morbo  Peftilenziale  da  molti, e  martlmamente  dall* 
Untzero  ,  che  dice  d’ averne  fatte  felìdflime  pruove 
nella  Pelle  del  1610.  allorché  tal  Rimedio  veniva  prefo 
per  tempo  nel  principio  del  male  ,  con  far  fudare  due 
otre  volte.  Tanto  il  Crollio,  quanto  P  Untzero  furo¬ 
no  Spargirici  ;  e  però  bifogna  andar  cauto  in  predar  lo¬ 
ro  fede.  Tuttavia  la  qualità  de  gl’ Ingredienti  bada  erta 
fola  ad  accreditare  di  molto  querta  compolizione .  Co¬ 
sì  forte  ella  men  faticofa,  e  meno  adrufa  per  la  mani¬ 
polazione,  onde  poteffero  participarne  i  più  del  popo¬ 
lo  .  Si  fa  nella  feguente  forma 

Elijfìre  Pefli letiziale  del  Crollio. 

Yji.  Fiori  di  Solfo  preparati  fpargiricamente  onc.  3.  Mettivi  /opra 
Olio  di  Bacche  di  Ginepro  rettificato  in  bagno ,  tanto  che  vi  fi  io. 
fopra  ,  alP  altezza  di  tre  0  quattro  dita  .  Aggiungi  Olio  di  Suc¬ 
cino  tre  volte  rettificato  in  bagno ,  e  fia  tanto  come  la  quarta  par¬ 
te  delT  Olio  di  Ginepro .  S ti  e  no  infame  in  fuoco  di  ceneri ,  0  di 
rena  ,  movendoli  fpejj'o  ,  acciocché  i  Fiori  fenza  brucciarfi  fi  fciol- 
gano  e  diventino  liquidi .  Tofcia. 

T/ìaca  di  Venezia  lib.  1.  da  cui  con  ottimo  Spinto  di  Vino 
efirarrai  la  Tintura  ,  la  quale  feparata  dallo  Spirito  di  Vino  Jcrbe- 
rai  in  difparte  .  Efirarrai  col  medejimo  Spir  ito  Tintura  di  Radici 
dy  Elenio  ,  Angelica ,  Bacche  di  Ginepro  pejlate  ana  onc.  3.  Trefiz 
quefla  Tintura  feparata  in  bagno  dallo  Spirito  di  Vino ,  fa  rnefico - 
lerai  colla  Tintura  della  Triaca  ,  e  vi  metterai  fopra  gli  Olj  di 
Ginepro  ,  e  dy  Ambra  uniti  co ’  Fiori  di  Solfo  ,  e  filtrati  prima  per 
carta  fir attrice  •  poi  lafcerai  per  14.  giorni  fopra  lenùjfimo  calore 

l  4  dì 


*6?  Governo  Medico- 

dì  ceneri  tutta  la  campo  Azione  ,  dimenandola  dì  quando  in  quando. 
La  dofe  per  la  Treferv  azione  è  di  una  o  due  gocciole  in  Vi- 
no  ,  o  Aceto  ogni  mattina  ,  o  pure  in  cadauna  fettimana  8.  o  pur 
IO.  gocciole  a  digiuno  ,  appettando  il  Sudore  .  Chi  è  prefò  dalla 
Pejte  ,  fubito  'nel  principio  ne  prenda  da  uno  o  due  fcrupoli  in  Vi- 
m  ■>  0  Aceto  di  Ruta  ,  o  altro  conveniente  liquore ,  e  fudi. 

Il  Bolo  Armeno  vien  defcritto  da  Galeno  per  un  (in¬ 
goiare  Antidoto  contra  la  Pelle  ,  prefo  in  un  bicchier 
di  Vino  bianco  mediacre.  Il  Criftini,  fìccome  vedem- 
jno,  ferite  diverfamente  ;  ma  quali  tutti  gli  altri  Medi¬ 
ci  s'accordano  in  ciò  con  Galeno,  aggiungendo  ancora 
•non  pochi  d’  averne  fcorto  colla  Sperlenza  buon’ effetto. 
Le  qualità  d’una  Pelle,  diverfe  per  lo  più  da  quelle 
'  de  lfi  altre,  pofsono  efser  cagione,  che  in  una  non  ries¬ 
ca  ciò,  effe  li  provò  per  utile  in  uff  altra.  Molto  poi 
più  fono  da  filmare  quegli  altri  due  nobili ,  e  certo  an- 
tichillìmi  Antidoti ,  cioè  la  Triaca  d’Andromaco ,  e  il  Mi- 
tridato  di  Damocrate ,  le  virtù  de’ quali  contra  i  Veleni, 
e  contra  quello  ancor  della  Pelle,  hanno  già  confegui- 
ta  dal  confenfo  di  molti  Scrittori,  e  dalla  Sperlenza  di 
tanti  fecoli,  una  competente  approvazione,  efsendofi 
trovato,  aver’ elfi  non  già  fatto  de  i  miracoli,  ma  gio¬ 
vato  più  in  tali  cali,  che  innumerabili  altri  Medica¬ 
menti  ,  efaltati  con  gran  bocca  da  chi  cerca  il  bel  tito¬ 
lo  d’inventare,  e  di  Autore,  col  proporre  nuove  Ri¬ 
cette,  e  fcreditar  le  antiche.  Prelì  quelli  Antidoti  difi- 
cretamente ,  e  con  varj  riguardi  all5  età  e  qualità  delle 
perfone,  fervono  ,  o  vien  creduto  che  fervano  mercè 
della  qualità  de  i  loro  ingredienti  ritta  non  meno  a  di¬ 
fendere  dalla  malignità  de  gli  Spiriti  vele  noli  ,  e  dalla 
corruzione,  le  Vificere,  e  gli  Umori  del  Corpo  umano, 
che  ad  efipeliere  per  gli  pori  della  cute  colla  lor  qualità 
Sudorifica  il  Veleno  ftefso  della  Pefiile.nza.  V Elettori * 
dell’  Uovo,  la  Triaca  del  Menavi o  ,  ed  altre  nuove  Triache 
di  varj  Autori  ,  vengono  aneli’ effe  predicate  per  molto 
utili  ne’ cali  di  Peffiienza;  e  quantunque  non  manchi¬ 
no  valentuomini,  che  antepongano  loro  di  molto  la  Tria¬ 
ca  ordinaria,  e  il  Mitridato  foddetti,  nulladimeno’ po¬ 
trà  efferne  giovevole  Tufo.  IlSennerto  rapporta  unMe- 
dicamento'  compoff  o  dal  celebre  Ticone  Brae  (  fe  però 
è  vero)  di  Triaca  ,  Fiori  di  Zolfo  &c.  ma  per  efsere 

troppo 
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troppo  prolifso ,  e  non  facile  a  manipolarli  ,  io  il  tra- 
lafcio  con  tutte  le  fue  lodi.  Così  1’ Antidoto  Magno  ,  o  Ila 
Elettnario  del  Mattinolo ,  fe  noi  vorremo  afcoltareunagran 
folla  di  Medici  ,  è  anch’efso  un  Rimedio  feliciffimo  con- 
tra  la  Pelle  .  Alcuni  altri  non  lo  ftimano  tanto  ,  non 
ballando  i  grandi  epiteti  de  i  lodatori  per  far  che  lia  ve¬ 
ramente  grande  la  virtù  d’un  Medicamento  ,lìccome  non 
balla  un’  eterna  filza  d’ingredienti  a  formare  un’  Anti¬ 
doto  di  mirabil’ efficacia  ,  e  tanto  più  perchè  non  èper¬ 
anche  decifo,  che  molti  Ingredienti  non  perdanola  ior 
forza  e  virtù,  amafsati  con  tanti  altri  ,  e  non  pofsano 
con  ciò  diventare  anche  nocivi.  Quell’Antidotoèquali 
il  compendio  d’un’  intera  Spezieria  .  I  Moderni  li  fer¬ 
vono  più  volentieri  di  Medicamenti  Semplici  ,  che  di 
Compolli ,  per  quanto  polTono  .  Con  tutto  ciò  io  non 
vieto ,  nè  bialìmo  ad  alcuno  il  feguire  ancor  qui  la  'cor¬ 
rente  ,  e  valerli  di  quell’  Elettuario  con  Ufperanza  di 
frutto  .  Il  Diafcordio  bensì  del  Fracajìoro  (  la  cui  dofe  è 
di  prenderne  in  bevanda  dra.  1.  con  Sugo  d’ Acetofella  onc%  2. 
Sugo  di  Cedro  onc.  1.  Specie  cordiali  di  gemme  /crup.  2.  M^^to 
onc.i.  mif chi  andò  tutto )  vien  comunemente  da  i  Medici  di 
maggior  riputazione  creduto  e  predicato  per  un’inlxgne 
Antidoto  contra  la  Pelle ,  perchè  è  concorfa  la  Sperien- 
za  ad  accreditarlo  per  tale.  Il  Minderero  ,  che  ne  fa  de* 
grandi  elogi ,  e  fperimentollo  con  felicità  nel  Contagio 
de’  fuoi  giorni,  llima,  che  per  le  perfone  delicate,  co¬ 
me  i  Fanciulli ,  e  per  le  Donne  gravidp  ,  ha  il  Diafcordio 
Medicamento  anche  più  ficuro  della  Triaca  e  del  Mitri- 
dafb  ,  liccome  men  calido  d’effi  .  Debbo  nondimeno 
avvertire,  che  nel  Contagio  di  Palermo  del  1614.  1625. 
7626.  fu  provato  per  efperienza,  che  gli  Appellati  gua¬ 
rivano  più  facilmente  con  cofe  rinfrefcative,. come  Cu- 
cuzze  lunghe  ,  Latte  ,  Sugo  di  Limoni  dee.  che  con 
Triache  ,  ed  altre  robe  di  follanza  ,  ed  Aromatiche  • 
Forfè  nel  Clima  caldo  della  Sicilia  faranno  riufeiti  gio¬ 
vevoli  tali  Rimedj,  che  in  altri  poi  non  riufeiranno  ;  .0 
pure  noi  crediam  troppo  a  certi  llrepitoii  AntidotiCom- 
polH,  e  perciò  trafeuriamo  i  Semplici,  che  talora  fono 
ì  migliori,  e  non  badiamo  ad  altri  metodi  forfè  più  uti¬ 
li  .  Certo  il  P.  Filiberto  Marchino  attella  anch’  egli  , 
che  il  metodo  fuddetio  di  Palermo  riufeì  più  giovevole 

nella 
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cella  Pelle  di  Firenze  del  1630.  I  faggi  Medici  ne  fa¬ 
ranno  le  pruove  ne’  tempi  di  bifogno. 

Oltre  all’  jicqua  Trincale  del  Diemerbrochìo  defcritta 
nell’antecedente  Capitolo, e  da  lui  celebrata  affaifiimo 
per  gli  effetti  da  lui  offertati  in  valerfene  durante  la  Pe¬ 
lle  del  fuo  tempo ,  lì  leggono  ne  i  Libri  di  Medicina 
altr e  lAcqueTriacali ,  Eezoarricbe  ,  e  Cordiali  del  Saffo- 
eia ,  del  Sennerto  ,  del  Porzio  ,  del  Quercetano  ,  del 
Langio,  del  Bauderon  ,  del  Mattiuolo  ,  del  Platero  , 
dee.  che  tutte  poffono  probabilmente  fervire  ,  liccome 
ancora  varj  altri  Decotti  ,  Eflractiy  jlceti ,  Bezoartici ,  A- 
pozemi  y  OyinteJJenze ,  Scc.^  riferiti  dall’  Untzero  ,  dal 
Diemerbrochio,  e  da  altri.  Non  la  finirei  mai,  fe  vo- 
lelìi  copiarli  tutti,  e  malfimamente  quei  Recipe  ,  che 
empiono  le  facciate  de  i  Libri;  e  danno  da  faticar  ben 
bene  alli  Speziali  .  Mi  ballerà  di  rapportarne  qui  fola- 
mente  quattro  .altri,  Lodati  non  poco  dai  Profeffori  del¬ 
la  prefente  materia  .  11  primo  è  una  bevanda,  la  quale 
per  attediato  del  Cardinal  Gaflaldi  giovò  affaiffimo  ce¬ 
la  Peftilcnza  di  Roma. 

Bevanda  AntipeflUenziale . 

Radici  di  Carlina  ,  Ze  do  ari  a  ,  Angelica  ,  Scordio  ,  Dittamo 
eretico ,  Scorzonera ,  Cinnamomo  ,  Croco  Or  iemale ,  anadram.i. 
Mirra  ,  Maflice  ,  Aloè  Socotrino  ,  and  me%.  dram .  Facciaji  pol¬ 
vere  di  tutto ,  la  cui  dofe  è  una  dramma  con  un ’  oncia  di  S ir  ap¬ 
po  di  Limoni ,  e  3,  onc.  d' jlequa  di  ^Acetofa  .  Si  prenda  prima 
del  fanno  ,  ejfendo  àttijfima  a  liberar  dalla  Pefle. 
m 

Decotto  AntipeflUenziale . 

Radici  di  Calendola  ,  di  Elenio ,  Fiori  di  Ruta ,  di  Nepeta , 
di  Na/lurzio  acquatico  ,  ana  onc.  I .  e  mez*  Radici  di  Arijlolochia 
fabacea  onc .  I.  Occhi  di  granchio  onc.  1.  e  mez .  Meeto  comune  di 
Fino  buono  Uh.  8.  Si  cuoca  tutto ,  finché  fe  ne  con  fumi  la  meta  V  Co¬ 
lato  il  fugo ,  aggiùngivi  onc.  1 .  e  mez .  di  Teriaca ,  e  mifchia  injieme , 
Se  ne  dia  un  buon  bicchier o  ali'  Infermo ,  e  fudù 

Aceto  di  Taolo  \ Barbetta . 

Pfi  Radici  d’ jlngelic a,  Zedoarìa ,  rna  onc.  1.  di  Tetafifide  onc.  2. 
Foglie  di  Ruta ,  di  Me  Uffa,  di  Scabiofa ,  Fiori  di  Calendola  ana  onc. 

2.  Noci  immature  tritate  Ub.  2.  Forni  di  Cedro  f re  [chi  e  tritati  Ubi 

’  1.  Tffa 
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I .  Pefla  tutto  infame,  e  dippoi  mettivi  [opra  A ceto  ottimo  fino  a  tfce 
quarti  Fa  digefiene  in  bozza  di  vetro  nella  rena  ,  e  poi  difilla  a 
fuoco  lento  Jino  a  feccarfi ,  ma  non  a  brucciarfi .  adopera  queflo 
lAceto  per  Prefervativo  .  Che.  fe  foff  forprefo  dalla  Pefìe  ,  allora 
congiungi  Diafcordio.  /crup.  4.  Sai  prunella  fcrup.  I.  Abfintio  mez. 
/crup.  Aceto  f, addetto ,  Acqua  di  Cardo  Santo ,  Siroppo,  di  Berberi 
una  onc.  1.  Bevi ,  e  fida. 

Condito  del  medefamo  ^Autore  . 

5!.  Radici  di  Contraerba  mez.  onc,  di  Petafaide  ,  Tormenti  lì  a  , 
Untila  campana  ,  ana  dram  2.  Terra  [iellata  ,  Bolo  Armeno ,  ana 
drarn,  3.  polvere  di  Corno  di  Corvo  ,  dy  ^Avorio  ,  ana  dram..  I.  Co¬ 
ralli  rofì  preparati  fcrup  ol.  4.  Cinnamomo  acuto ,  dram.  2.  Anti¬ 
monio  Diaforetico  meli.  ohe.  Formane  C ondato  .  Per  la  cura  pren¬ 
dine  fcrup.  1.  e  aggiungi  Tartaro  fitti  alato  gran.  8.  Sale  di  Co¬ 
ralli  gran,  i  f.  Confezione  d'  ^Alchermes  mez.  dram.  jlceto,  deferita 
to  qui  fopra  onc.  I.  e  mez .  jlequa  di  Ruta  quanto,  pafa ,  Bevi  , 
e  fida. 

Il  Croco  ,  o  fi  a  Zafferano  ,  può  aver  qualche  adito  ne* 
Rimedj  Antipellilenziali  ;  ma  non  è  da  tifare ,  fe  non  con 
gran  parli monia  ,  perchè  può  offendere  il  Capo  ;  e  per 
altro  non  fe  n’è  veduto  mai  gran  profitto.  Il  bere  W- 
rina  propria  è  ffato  creduto  in  alcuni  paefi  per  efficace 
Rimedio;  ma  le  pruove  non  l’hanno  mai  autenticato 
per  tale.  E’  Hata  bensPda  non  pochi  ufata,  e  predicata 
anche  per  eccellente  Antidoto  nella  Pelle  la  Pietra  Re- 
zoar  ;  e  gli  encomj  fuoi  non  fon  leggieri  anche  per  que¬ 
llo  conto.  Ma  il  Safsonia,  il  Minderero,  il  Oratone, il 
Diemerbrochio  ,  ed  altri  foffengono  ,  efser  ben’  utile 
quella  Pietra  per  altri  Morbi  maligni  ,  ma  non  già  per 
quello  della  PeRilenza;  anzi  a&erifcono  eglino  di  non 
averne  mai  veduto  alcun  buon’  effetto  ,  e  che  fi  trovaro¬ 
no  troppo  burlati  coloro,  che  nel  principio  del  male  lì 
confidarono  nel  folo  Bezoar  ;  il  perchè  non  ne  fecero 
più  effi  Medici  capitale  per  quei  tempi  e  mali .  In  Firen¬ 
ze  l’Anno  1630.  morì  chiunque  ne  prefe  a  riferva  d’un 
folo,  che  fi  ridufse  in  maliffimo  ilato  .  Le  Confezioni  di 
jllchermes ,  e  di  Giacinto ,  fon  lodate  in  tempi  di  Pefìe,  e 
reggendole  io  ufate  da’  Medici  men  creduli ,  penfo  che 
polla  averfene  qualche  Rima,  awertendo  folo  /che  fieno 
preparate  tenia,  Mufchio ,  il  qual  nuoce  regolarmente  agli 

Appellati, 
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Appesati.  Altri  Antidoti,  ove  entra  Tolvere  di  Smeral- 
rio  ,  di  Zaffiro  ,  e  d’altre  Gemme  ,  hanno  gran  credito 
predò  alcuni  Medici ,  ne  han  poco  o  nulla  preffo  altri , 
e  probabilmente  con  più  ragione  .  Non  è  men  contro- 
verfa  la  virtù  dell’ Unicorno^ e  de’Medicamenti  Fìperatiy 
ove  fi  tratti  di  domar  la  Pelle .  Al  faperfì  però ,  che  que¬ 
lli  ultimi  in  tanti  altri  mali  fon  Rimedj  affai  valorofi , 
pare  ,  che  per  la  Pelle  ancora  meritino  rifleffione  ;  e  tan¬ 
to  più  ,  perchè  col  loro  Sai  volatile  poffono  aiutare  al 
Sudore .  Del  Como  di  Cervo  ,  particolarmente  bruciato  , 
o  Filofoficamente  calcinato  ,  leggo  io  preffo  alcuni  di 
gran  lodi  anche  per  guarire  il  Morbo  Pefliienziale  ;  ma 
non  veggo  poi,  che  tali  encomj  s’accordino  colla  Spe¬ 
ranza  d’altri .  Oltre  di  che  ,  quando  il  Corno  fuddetto 
dia  bruciato,  o  dai  vapori  dell’acqua  calcinato,  fembra 
ch’effo  non  abbia  d’  avere  maggior  virtù  ,  che  altri  Ai- 
calici,  per  afforbire,  come  elfi  dicono,  le  particelle  Ve- 
lenofe^.ed  impedire  i  fluffi,  e  tormini  del  ventre.  Infi¬ 
ne  non  convieni  credere  sì  facilmente  a  i  Chimici ,  e  nè 
pure  ad  alcuni  Medici  per  altro  infigni,  allorché  s  ’ em¬ 
piono  la  bocca  delle  lodi  di  quello  Medicamento  (  lo 
fleffo  è  d’altri  Antidoti  cari  a  loro,  o  da  loro  inventati 
per  la  Pelle)  perciocché  altri  Autori  ci  awifano  effere 
la  virtù  fuacontra  il  fermento  Pefliienziale  di  gran  lun¬ 
ga  minore  di  quel  che  corre  la  fama;  e  per  confeguente 
non  doverli  contentare  di  lui  folo.  S’io  non  vo  citando 
gli  Autori  ,  non  è  già  ,  eh’  io  non  gli  abbia  prima  con¬ 
ili  Itati .  Alcune  compolizioni  Mediche  fatte  col  Corno  di 
Cervone  filmate  potenti  contra  la  Pelle,  faran  forfè  tali 
non  per  la  fila,  ma  per  la  virtù  d’altri  ingredienti. 

Veggo  convenire  i  Medici  nell’ afferire  per  utili  in  taf 
occalione  i  Sali  di  varie  Erbe ,  eùnaffimamente  quei  di  Un¬ 
ta  ,  à\Artemifia ,  di  Scordio  e  di  òcabhiofa  ;  ma  più  d’ogn* 
altro  il  Sale  di  Cardo  Santo ,  e  quel  à’^hfìntìo.  Certo  l’Èr- 
be  flette  per  parere  di  tutti  hanno  delle  qualità  fomrna- 
mente  correttive  del  Veleno  pefliienziale  .  Da  alcuni  è 
creduto,  che  non  fieno  di  men  profitto  ,  che  la  Triaca 
fieli à, contra  la  Pelle  le  Bacche  di  Ginepro ,  le  quali  perciò 
fon  chiamate  Triaca  de ’  Tedefchi ,  allorché  fe  ne  fa  Eflrat- 
to,  e  fe  ne-cava  il  Rob ,  cioè  il  Sugo  infpiffito .  Il  P.Mar- 
chino  Drive >  che  la  Controriva  ,  o  ha  Contraerea  a  noi 

portata 
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portata  dalle  Indie  ,  fi  provo  nella  Pelle  di  Firenze  del 
1630.  pel  piu  {aiutare  di  tutti  i  Rimedj.  Ridotta  in  poi- 
vere  fi  prendeva  con  qualche  Acqua  creduta  cordiale,  o 
di  Cedro  ,  o  di  Scorzonera;  o  pure  difìillata  riufciva 
meglio.  Prefa  tre  o  quattro  volte  dall’Infermo  ,  fe  ne 
vedeano  mirabili  effetti ,  mentre  per  Sudori  Se  Urine  fi 
fcaricava  la  Natura.  Per  parere  d’altri  è  moltiflìmo  da 
itimare  Se  tifare  allora  V Olio  di  Vitriuolo .  La  fila  lìngo- 
iar  poffanza  in  confervare  mercè  del  fuo  faniflimo  Aci- 
er»-  ~orPÌ-e£  Umori  dalla  corruzione,  è  atteftata  dal 
j  ,  JJ!12’  dal  Mercuriale ,  dal  Mattiuolo,  dall’Augenio, 
dal  Diemerbrochio,  e  da  afFailfitni  altri,  di  modo  che 
itami  il  Mmderero  con  altri  ,  che  fe  venifTe  impedito 
1  ufo  de  Medicamenti  limolati  ,  fi  remerebbe  fenz’  armi 
per  curare  la  Pelle  ..  Se  ne  guardino  però  gli  Affilatici,* 
®  gl1. altri,  che  patifeono  mali  di  Petto,  di  Reni,  odi 
Vefcica .  Contra  la  Pelle  uno  de’  più  famofì  ed  accre¬ 
ditati  Rimedj  fi  è  V  Olio  di  Scorpioni ,  o  fia  Olio  del  Mat¬ 
tinolo, che  preparato  diverfamente  fi  chiama  anche  Olio  del 
Gran  Duca.  Non  fedamente  ferve  a  prefervare  dalla  Pe¬ 
lli  lenza  ,  ma  ancora  alla  Cura  della  medelima,  bagnan¬ 
do  con  elio  i  polli  delle  tempie  ,  mani ,  e  piedi ,  e  la 
region  del  cuore,  ed  anche  le  parti  circonvicine  a  i  Bu¬ 
foni-  E’  comune  fentenza,  che  quell’  Olio  e  nel  Mor¬ 
bo  Pelhlenziale,  e  in  altri  participanti  di  Veleno,  pof- 
fa  produrre,  e  produca  de’ mirabili  effetti.  Il  punto  Ha 
ad  averne  del  ben  preparato,  e  del  non  finto  dall’ava¬ 
rizia,  e  poca  cofcienza  d’ alcuni.  La  fua  Ricetta  è  no- 
tiffima  a  gli  Speziali,  e  li  legge  in  varj  Libri.  Il  Rondi- 
nelli  nella  defcrizion  della  Pelle  di  Firenze  del  1 620.0 
1 63  1.  avverti ,  che  fopra  tutti  gli  altri  Antidoti  avea  gio¬ 
vato Triaca ,  e  V  Olio  contro  Veleni  del  Gran  Duca, co’ 
quali  due  Rimedj  foli  molti  guarirono  ,  e  dove  era  la 
Febbre  non  troppo  ardente  ,  1’  averne  dato  dodici  o 
quindici  gocciole  per  bocca  fu  lo  Sciroppo,  riufeì  con 
ottimo  fucceffo,  effendo  periti  pochitlìmi  di  coloro,  che 
,  pt^fèio  .  E  quello  balli  intorno  a  gli  Antidoti  pelli- 
lenziali  .  Poco  importerebbe  ,  e  pochiffimo  gioverebbe 
ai  piu  dei  Lettori,  fe  voleflì  adunar  le  fervenze  de’ Me¬ 
dici  intorno  a  tanti  altri  Semplici  e  Compofli ,  che  fon 
deferita  come  Antipeflilenziali ,  ma  che  non  fi  faprebbe 
s  -  •  *  come , 
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come ,  o  quando  avefifero  da  ufarfi .  Quanto  più  fotte  il 
numero  de’  Medicamenti  ,  tanto  più  farebbono  alcuni 
intrigati  a  fcegliere.  Convien  dunque  contentarli  di  quel¬ 
li,  che  fon  creduti  i  migliori,  e  che  mi  fono  ingegnato 
anch’io  di  raccogliere,  o  di  accennare  in  quella  miaO- 
peretta.  E  mi  li  perdoni  ,  fe  hò  voluto  più  rotto  fovrab- 
bondare  in  ciò,  che  fcar  leggi  are,  poiché  non  tutti  han¬ 
no  Libri  di  quelle  materie  alle  mani,  e  può  etter’  utile  il 
conofcere  ,  ed  aver  pronte  molte  armi  diverfe  per  ten¬ 
tare  di  far  fronte  a  sì  gagliardo ,  e  sì  Urano  nemico  . 

C  A  P.  VII. 

Metodo  da  ienerjì  nel  curar  gl' Infetti .  Sudoriferi  rimedio  cjredti - 
io  tl  piu  utile  de  gli  altri  .  ^forifmi  intorno  a  i  Sudori  ,  e 
maniera  di  far  fudare  .  Camere  de  gP  Infermi  come  sr  Abbiano 
a  cujìodire .  Quai  Cibi  e  Bevande  doro  convengano . 

'  "  ■ .  .  ’  '  '  '  ■  r  ' 

VEgniamo  ora  al  Metodo  tenuto  da  i  migliori  Medi¬ 
ci  nella  cura  de  gli  Appettati .  Sogliono  precede¬ 
re  in  quallìvoglia  Pelle  alcuni  Sintomi  ,  indicanti  che 
uno  fi  a  già  flato  prefo  dal  male .  Tali  fono  Dolori  acu¬ 
ti  di  Capo,  Vertigini,  Vomiti,  Abbattimenti  di  'forte, 
una  fiera  Anfietà,  Rotteggiamento  d’occhi  ,  Sonnolen¬ 
za,  Febbre  &c.  rìufcendo  in  ciò  molto  diverfe  1’ una 
dall’altra  le  Pettilenze,  ma  rìufcendo  anche  facile  in 
cadauna  l’accorgerfene  daH’efempìo  degli  altri.  Appe¬ 
na  dunque  fi  ha  ungiufto  fofpetto,o  una  chiara  cogni¬ 
zione  d’aver  contratto  il  Morbo  ,  debbono  il  più  pretto 
che  fìa  pottibile  le  'perfone  Infette  ricorrere  ali’ajuto  di 
qualche  buon  Sudorifero ,  mettendoli  in  letto  ben  coper¬ 
ti  ,  e  proccurando  di  promuovere  il  Sudore  .  Quanto 
più  tardi  fi  darà  di  piglio  a  quello  Rimedio,  tanto  più 
difficile  farà  il  fuperar  l’Infezione,  lìccome  all’incontro 
quanto  più  pretto,  tanto  più  agevolmente  fi  potrà  vin¬ 
cere  l’interno  nemico,  purché  non  fia  di  quei  terribilif- 
fimi ,  che  in  poche  ore  affogano  la  fiamma  vitale,  e  fan¬ 
no  cader  morte  alPimprowifo  le  perfone  ,  come  in  al¬ 
cune  Petti  è  accaduto  .  Il  perchè  dee  ben  proccurartt 
di  non  perdere  tempo,  ma  di  venire  ai  Sudoriferi  > prima 
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che  le  particelle  Peftilenziali  abbiano  onninamente  in¬ 
fettati  i  Fluidi ,  e  diflipati  gli  Spiriti  falutevoli ,  e  in  tem¬ 
po  ,  che  la  Natura  non  peranche  abbattuta  fa  Ì  Tuoi  sfor¬ 
zi  per  cacciar  fuori  il  Veleno  :  altrimenti  a  poco  o  a 
nulla  fervirebbe  poi  la  virtù  delle  Medicine  .  Al  che 
riflettendo  anche  l’Ippocrate  de  i  Latini  ,  voglio  dir 
Celfo  ,  in  propofito  della  Pelle  lafciò  così  fcritto  \Qxo 
celerini  ejujmodi  tempeflates  c  or  ripiani  ,  co  maiurius  auxìha  , 
eticL'm  cum  quaderni  temerti  at  e  ,  rap  tenda  funi. 

I  Sudori  dunque ,  per  quanto  abbiamo  dalla  Speran¬ 
za,  o  fpontanei ,  o  provvocati  follecitamente  con  Anti¬ 
doti  Antipeftilenziali ,  fon  creduti  un  potentiflimo  Ri¬ 
medio,  anzi  il  migliore  di  tutti  contra  il  Morbo  della 
Pelle;  e  forfè  non  fi  troverà  Contagio,  in  cui  i  Sudorife¬ 
ri  non  fieno  flati  di  giovamento  ,  in  tanto  che  infiniti 
efempi  han  fatto  conofcere,  che  pochiflimi  fenza  Rida* 
re ,  e  moltifllmi  all’  incontro  col  fudare  fono  fcampati 
da  quel  fieriflimo  Toflico  .  Vero  è,  che  mtiojono  allo¬ 
ra  anche  perfone ,  che  pure  fon  ricorfe  a  i  Sudoriferi  ; 
ma  può  eflere  ,  che  alcuni  d’efiì  vi  fieno  ricorfi  troppo 
tardi  ;  o  che  la  loro  immaginazione,  o  foverchia  paura 
gli  abbia,  malgrado  i  Medicamenti,  ftrafeinati  alla  mor¬ 
te  ;  o  che  fopra  la  loro  malfana  coflituzione  abbiano 
prefo  talpoflèfifo  i  cattivi  afflati  del  Veleno  ,  che  non 
fia  rimaflo  campo  all’  operazion  degli  Antidoti.  Perciò, 
a  riferva  d  alcuni  pochi  Medici,  che  forfè  fon  di  colo¬ 
ro  ,  j  quali  non  altronde  cercano  gloria  ,  fuorché  dall’ 
impugnare  co  i  loro  acuti  raziocinj  ,  ma  non  già  colla 
Spenenza  alla  mano  ,  le  fentenze  de  gli  altri  :  comune 
parere  dei  Medici,  e  fpezialmente  de  i  più  accreditati, 
•’  che  fpeditamente  fi  ha  da  far  fudare  chiunque  èfe- 
rito  dal  Morbo,  e  che  da  queflo  più  che  da  altri  Rime- 
dj  li  può  fperar  la  falute.  Quafi  tutti  gli  Antidoti  da 
me  rapportati  ne’ due  Capi  antecedenti  hanno  quefla  mi- 
ra>  Si  noti  pertanto, che  non  facendo  i  Sudoriferi  ido- 
nei  Ridare,  per  lo  più  morranno  quegl’infermi  .  Dove 
C  j  •  ^Pon^neo  piu  copiofo,  ivi  è  maggiore  fperan- 
za  di  falute  .  Prowocato  eflò  ancora  con  Medicamenti 
Diaforetici,  e  temperanti  l’Acrimonia  del  Veleno pefli- 
lente  ,  fa  molto  fperare .  Per  lo  più  efee  fetente  ;  e  tal 
fetore  può  efiere  cae  fia  diipiacevple  al  Malato,  ma  non. 
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fi  fa  che  punto  gli  riefca  dannofo  .  Allorché  {Infermo 
fuda,  il  dormire  farebbe  per  lui  nocivifiimo  (il  che  pe¬ 
rò  parrà  ftrano  ad  alcuni  ,  che  veggono  diverfamente 
fuccedere  in  altre  Febbri)  ;eperò  le  neguardi  ben’ egli 
con  gran  premura  ;  e  fe  non  altro ,  abbia  d’intorno  chi 
colle  parole ,  o  in  altra  guifa  il  tenga  {vegliato  .  Gio¬ 
verà  per  tener  lontano  il  Sonno  l’odore  dell’  »Aceto  fcm - 
plice ,  o  Rofato,  accodando  alle  narici  una  {pugna  o  pez¬ 
za  bagnata  in  efio  .  Chi  prima  d’aver  finito  di  fudare  la 
feconda  volta,  dorme,  s’è  ofiervato  efièrglifi  talmente 
fminuite  le  forze  ,  che  più'  non  le  ricuperò  ,  e  pochifii- 
mi  fi  falvarono  di  quei,  che  dormirono  nel  primo  {udo¬ 
re  .  E  qui  mi  iowiene  di  aver  lodato  per  Sudoriferi  la 
Triaca ,  il  Diafcordio ,  ed  altri  Oppiati,  che  pure  inci¬ 
tano  al  Sonno;  perciò  chi  non  avelie  buoni  {vegliarmi 
appreffo,  penfi  fe  abbia  da  ricorrere  a  Sudoriferi  tali  . 
A  pp  re  fio  fi  badi,  che  il  Malato  non  fudi  più  di  due,  o 
trè,o  ài  più  quattro  ore,  avuto  riguardo  alle  forze magj 
giori  ,  o  minori  del  corpo  fuo  .  E  perciocché  dall’  un 
canto  non  fi  può  di  meno ,  che  il  Sudore  non  debiliti  ; 
e  farebbe  dall’altro  di  fommo  pregiudizio  ,  fe  reftafie- 
ro  abbattutele  forze  dell’Infermo:  appena  finito  il  tem¬ 
po  del  fudare,  ed  ancora,  occorrendo  ,  durante  la  fu-' 
datura ,  egli  fi  dee  rifocillare  e  corroborare  con  Odori 
confortativi)  o  con  Acque  o  bocconi  cordiali  ,  o  con 
Vino  generofo,  o  in  altra  guifa.  I  Medici  fuggerifco- 
no  alcune  compqfizioni  utili  a  quello  effetto ,  perchè 
compofie  d’ingredienti,  che  refiftono  alla  malignità,ed 
eccone  un  faggio. 

Condito  corroborativo, 

1$.  Scorzo  di  Melaranci  condite ,  Miva  dì  Cotogni ,  Rob  di  Ribes 
rojfi  ana  dram.  f.  Tolvere  Liberante  dram.  I.  Magifterio  di  Ter- 
le ,  Conjezton  di  Giacinto  ,  ana  /crup.  2,  Stroppo  di  Limoni  quan¬ 
to  bafta  ;  formane  Condito  . 

Levando,  rifior ativ a  * 

Acqua  di  rofe  odor  oft filma ,  di  Aceto  fa  ana  onc.  S.  Aceto  di  Ro¬ 
vo  Ideo  ,  ^Aceto  Rofato  ,  ana  onc .  6.  Vin  bianco  odoro fo  lib.  I  Si * 
roppo  di  Limoni  ,  Giulebbe  Rofato  ana  onc.  2.  Scorze  di  Cedro  efie- 
rìori  f re  fiche  }  minutamente  tagliate  onc .  I.  e  mez,  Tutto  reifichi  ato 
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Jlia  in  vafo  dì  vetro  ,  tanto  che  tiri  ben  ì  odore  delle  Scorce  Ut  Ce¬ 
dro,  e  fe  ne  diano  all'  Infermo  dopo  il  Sudore  onc.  y.  ovvero  6. 

Acqua  riftorativa. 

1)£.  Scorze  di  Cedri  frefche ,  efteriori  e  ben  nettate  dalla  polpa  . 
'Bagnale  con  Sugo  di  "Vomì,  Acqua  Rofata,e  Vino  Malvatico .  Poi 
cavane  fecondo  P  jLr te  il  Liquore ,  che  rejijìe  alla  pefle ,  e  rimette 
egregiamente  le  forze  del  cuore. 

Stroppo  confortativo. 

fh  Vino  di  Granati  acidi  onc.  4.  Stroppo  di  fugo  d'  Acetofa  onc. 
3.  di  Limoni  onc.  2.  di  Sugo  di  Cicoria  ,  d ’  Agrejla  ana  onc.  1. 
Giulebbe  rofato  onc.  1  ,e  me%.  Olio  diVitriuolo  quanto  bafta  per  un ’  ac  rido 
giocondo  .Mifchia  infìeme ,  e  prendine  ad  ogni  due  ore  un' oncia  e  mez.O 
mefcolandov't  qualche  acqua  cotta  ,  formane  un  Giulebbe  da  eftin - 
guer  la  fete . 

E’  creduto  da’ più  faggi  un  grande  errore  il  negar  da 
bere  o  brodo  caldo,  o  Acque  calde  a  i  Malati,  allor¬ 
ché  fudano,  ed  anche  allorché  il  Sudore  non  vuol’ u- 
fcire  ,  lafciando  che  i  miferi  fi  tormentino  ,  e  venga 
loro  deliquio  per  mancanza  d’umidità  .  Una  bevanda 
calda  e  moderata  fa  più  facilmente  fidare .  Se  l’Acqua 
frefca  poffa  anch’ella  convenire  nel  fidar  che  fanno  gli 
Appellati,  ficcome  certo  conviene  in  altre  Febbri,  io 
noi  truovo,'  nè  ofo  determinarlo. 

Quando  il  Sudore  ufciffe  difficilmente  ,  configliano 
alcuni,  che  fi  applichi  a  i  piedi  ,  alle  afcelle  ,  e  all’ 
anguinaia  qualche  bacchetto  di  tela  di  lino  pieno  di 
rena  becca  rifcaldata:  che  quello  aiuterà  .  Se  il  malato 
rigettale  col  vomito  i  Sudoriferi,  fi  replichino  due,  e 
anche  tre  volte;  o  pure  in  vece  di  bevanda  fe  gli  dia¬ 
no  Bocconi,  o  Polveri  Sudorifere  ,  come  farebbe  Trito- 
ca ,  Diafcordio  anafcrup.  1.  e  mez>  Sale  di  Scordio  mez.  fcrup.  0 - 
Ho  di  Vitriuolo  goc.  Mifchia  infìeme ,  e  fanne  un  boccone  ,  acuì 
fi  può  aggiugnere  ancora  qualche  grano  dà  Bezoar  Orientale {,  0 
fcrup.  I.  di  Confe%ion  di  Giacinto  fenza  Mufchio  dee.  O  pure 
fe  gli  dia  Polvere  liberante  fcrup.  1.  Bezoar  Orientai,  mezzo 
fcrup .  Canfora  gran.  2 .  ovvero  3.  formandone  Polvere.  Il  Side- 
nam  ofservò,che  appena  promofso  alquanto  il  Sudore, 
cefsava  la  Naufea  ;  e  però  a  chi  rigettava  i  Sudoriferi 
configliava  il  proccurar  di  fidare  alquanto  a  forza  di 
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coperte  ;  ed  appena  bagnati  da  un  poco  di  Sudore  * 
porgeva  loco-  Triaca  ,  o  akri  Sudoriferi ,  che  erano  poi 
molto  ben  ritenuti, e  faceano  buon’effetto.  Alcuni  lo¬ 
dano  il  mutare  fpefso  le  camice  ,  e  le  lenzuola  de  gl’ 
.Infermi  nel  fudare,  e  dopo  aver  fadato;  ma  altri ,  co¬ 
me  il  Diemerbrochio ,  e  il  Barbetta  y  hanno  oflervato, 
che  i  panni  frefehi  di  bucato,  ed  anche  i  chhifi  lungo 
tempo  nelle  caffè,  fono  di  fornaio  nocumento,  e  a  ciò 
attribuifeono  il  peggioramento,  anzi  la  morte  d’ alcuni 
Infermi  .Per  quello  con  figliano  efE  1’  adoperar  patini 
lini ,  o  tovaglie  fcaldate  per  afeiugare  il  Sudore  ,  o  pu¬ 
re  il  mutarfi  con  camice  ,  e  lenzuola  prima  adoperate 
da  altri;  aggiungendo,  che  il  fettente  Sudore  de  gli  Ap¬ 
pellati  loro  non  è  punto  nocivo . Io  non  fo,fe  così  rru- 
feirà  in  altre  Pelli  ;  ma  non  fel  dimentichino  i  Medi¬ 
ci  e  i  Lettori.  Abbiamo  detto  altrove  ,  che  il  Sappo¬ 
ne,  e  il  Ranno  ,  o  fi  a  Lisciva  in  tempi  di  Pelle  li  fono 
ofièrvati  nocivi .  Participando  della  lor  qualità  i  panni 
di  bucato  ,  non  farebbe  da  maravigliarli ,  che  nocefièro 
aneli*  efiì  -  Crederei  nulladimeno  ,  che  fi  potefie  rime¬ 
diarvi  con  far  prima  profumare  tali  biancherie  con  Sol¬ 
fo,  Mirra  ,  o  altro  Odore  Antipef  ilenziale  ,  e  difiritt- 
tivO  jO  correttivo  de5  Sali  lifcMaM  .  Se  non  fente  il  ma¬ 
lato  dopo  il  primo  Sudore  alleviamento  ,  ma.'crefce  il 
male  :  dopo  alcune  poche  ore  fi  ripeta  ,  e  poi  fi  torni  a 
ripetere  il  Sudorifero  ,  non  dovendoti  per  quello  defi¬ 
li  ere  da  gli  Antidoti ,  nè  perdere  il  coraggio  .  Se  dopo 
il  fecondo  Sudore  la  Febbre  con  gli  altri  fintomi  ore¬ 
fice,  è  peflìmo- fiegno  ;  fìccome  all’incontro-  ri  folli  evo 
Rio  e  là  diminuzion  de  i  Sintomi  dopo  il  primo  o 
fecondo  Sudore  ,  fuol  dare  grande  fparan^a  di  fallite 
Dopo  dieci,  o  dodici  ore,  e  ne’  dì  leguenti  anche  per 
quattro  o  cinque  volte,  fecondo  il  bifosno  ,  fi  potran¬ 
no  ripeterei  Sudoriferi.  Il  Barbetta  loda  H  dare  due  , 
ed  anche  tre  volte  il  giorno  i  Sudoriferi  ,e  crede  meglio 
il  non  ammettere  indugio  .èleile  ore  frappofte  fi  faccia¬ 
no  pigliare  all’  Infermo  varj  Antidoti  Antipefiilenziali, 
che  anch’efiì  è  creduto  che  fp  in  sano  la  malignità  dal 
centro  alla  circonferenza.  Il  Sudor  freddo,  e  mafiima- 
mente  fe  grofFo  c  vifchiofo,  dà  indizio  di  cattivo  fiato. 
Tenendo  elio  poi  caldo,  vi  refierà  da  fperar  per  l’Infer- 
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mo .  L’  efporfi  dopo  il  Sudore  all’  Aria  ,  o  al  Freddo  > 
non  andrà  sì  di  leggieri  diente  da  un  gran  precipizio  - 
Dopo  tali  oflervazioni  gioverà  avvertire  ,  che  il  fopra 
i  mentovato  Sidenam  ripruova  forte  I*  interrompere  i  Su- 
i  dori  per  paura,  che  i  Malati  perdano  le  forze  ,  mentre 
i  quando  fudano,  allora  eglino  li  fentono  in  vigore  me¬ 
glio  di  prima.  Però  egli  tifava  di  far  continuare  il  Su¬ 
dore  per  24.  ore  a  gl5  Infermi  ,  nè  voleva  che  fi  feiu- 
gaflèro  punto,  nè  che  miitafTero  camicia,  anzi  nè  pure 
permetteva  che  quella  fi  le  va  (Tè  finito  il  Sudore  ,  defide- 
rando  eh’  ella  fi  leccafTe  in  doffo  al  malato .  Imperocché 
dice  d’aver  colla  Sperienza  conofciuto, che  promoven- 
1  do  il  Sudore  per  fole  poche  ore  ,  i  Sintomi  di  poi  tor¬ 
nano  crudi  come  prima  ,  e  reità  di  nuovo  in  pericolo 
la  vita  dell’Infermo,  che  farebbe  in  falvo  mediante  una 
fudata  più  prolififa .  Che  quanto  più  Fidavano  le  perfo- 
ne,  tanto  più  crefcevano  loro*  le  forze.  OfiTervò  ancora 
più  volte ,  che  verfo  le  ultime  ore  del  Fidare  foleva  u- 
feire  un  Sudore  più  naturale,  e  copiofo  di  quel  primo, 
che  era  tirato  fuori  a  forza  di  Medicamenti.  Però  po¬ 
terli  dare  a  chi  Fida  Brodi ,  ed  altri  liquori  confortati¬ 
vi,  fe  ne  avellerò  bifogno  ;  e  fe  verfo  il  fine  pardi®  che 
veniflèro  meno ,  fi  dia  loro  un’  Uovo  da  forbire ,  o  Bro¬ 
do  caldo  ,  o  altro  liquore  congiunto  a  Cordiali  ,  e  a 
Sudoriferi ,  come  farebbe  Zythogala  alterata  dalla  Salvia  , 
per  continuare  il  Sudore.  Finalmente  dice,  che  quello 
Metodo  gli  riufeiva  utiliifimo,  avendo  guarito  moltif- 
Fmi  Appellati  ,  e  che  dopo  averlo  trovato  non  gliene 
morì  alcuno .  Sarà  cura  de  i  Medici  il  farne  la  pruova . 
A  me  baFa  cP  averlo  notato .  Aggiungo  ,  che  nel  Pera- 
refe  1’  Anno  1 630. ficcome  abbiamo  dalle  Memorie  Cam¬ 
pate  di  quella  Città  ,  fa  provato  ,  che  il  Sudare  in-  ecceffio  fa 
il  migliore  d^  ogni  Rimedio  ,  laonde  chi  ebbe  forze  /ufficienti  ,  fi 
fahò .. 

Si  tengano  poi  ben  pulite  e  nette  le  Fanze  de  gl’infer¬ 
mi,  e  ne’ primi  tre  o  4.  dì  ben  chiufe  (  fe  cosi  richie¬ 
derteli  tempo  )  affinchè  gli  Umori  maligni  portano  u- 
feire  o  per  Sudore  ,  o  per  incenfibil  trafpirazione  ,  nè 
vengano  ferrati  i  pori  dal  freddo  .  Ma  fe  il  Vomito,  la 
Diarrea,  o  altra  cagion  di  fetore  vi  forte  :  allora  con¬ 
verrà  per  un  quarto  d’ora ,  ed  una  o  due  volte  il  dì , a- 
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prir  qualche  fineftra  verfo  Settentrione  ,  o  verfo  Ori¬ 
ente  ,  per  didìpare  la  puzza.  Ne’ tempi  freddi  fi  tenga 
continuamente  ivi  accefo  il  fuoco  ,  diminuendolo  ,  fe- 
condochè  diminuifee  il  freddo  ;  e  ne’ tempi  caldi  fi  la¬ 
ici  affatto  il  fuoco  ,  e  in  fua  vece  li  fpargano  per  la 
camera  foglie  di  Ninfea,  Pimpinella,  ed  altre  Erbe  o- 
dorofe  refrigeranti  immerfe  in  Aceto  non  caldo  .  Tre 
o  quattro  fiate  ciafcun  giorno  fi  facciano  Profumi  per 
le  danze  .  Finiti  i  tempi  di  fudare  ,  potranno  i  malati 
dormire,  ma  con  moderazione  fcrupolofa. 

Dopo  l’ufo  de’  Sudoriferi  ,  che  avanti  ad  ogni  altra 
cofa  fi  hanno  da  adoperare  nel  principio  dell’Infezione, 
bi fogna  attenderea  cibare, e  cibar  bene  gl’infetti .  Non 
è  quello  ,  come  alcuni  altri  Morbi .  Qui  fi  fa  una  gran 
diffrazione  ,  e  corruzione  di  Spiriti  vitali;  e  però  bi  fo¬ 
gna  rimetterli ,  e  fi  debbono  anche  sforzare  allora  gl’ 
Infermi  a  prender  cibo.  Chi  patifee  inedia  allora  ,  dà 
fegno  d’edere  Spedito  .  Conobbero  ciò  anche  i  Medi¬ 
ci  antichi;  anzi  Ippocrate ,  Galeno,  ed  Avicenna  fcri- 
vono,  che  folamente  ,  o  più  facilmente  guariva  nelle 
Pedi,  chi  più  valorofamente  mangiava  e  beveva.  Cre¬ 
do  nulladimeno,  che  tutti  intendano,  non  doverli  em¬ 
piere  fpropofitatamente  il  fiacco,  perchè  gli  eccedi  fono 
fempre  eccedi .  Buon  configlio  pertanto  farà  il  prendere 
allora  (  eccetto  che  ne’ due  o  tre  primi  giorni  )  il  vitto 
con  mano  liberale  .  I  Cibi  fieno  di  buon  fugo  ,  e  fa¬ 
cili  a  digerire,  come  il  ledo  ,  i  brodi,  e  cole  filmili 
allenendoli  da  tutti  i  Pefci,  e  da  tutte  le  Carni  falate  ’ 
o  di  Porco,  o  molto  cadde  ,  quando  la  necedità  altri¬ 
menti  non  vi  codringa  .  A  i  Cibi  dedì  gioverà  atti¬ 
gnere  qualche  Acido  fimo ,  che  non  folo  Yvegli  o  man¬ 
tenga  l’appetito  ai  Malati ,  ma  anche  refida  alla  putre¬ 
dine,  e  alla  malignità  del  Veleno.  Tali  fono  i  fu  ohi  de’ 
Limoni)  Cedri ,  Se  Aranci  ,e  1’ ^Aceto  femplice  ,  o  pure  Ro¬ 
dato,  o  Calendolato ,  co’ quali  farà  bene  andar  condendo 
i  Cibi .  Vengono  maffimamente  Rimati  dal  concorde 
giudizio  de  ì  Medici  ì  Cedri  ,  e  credo  ancora  i  Limoni 
per  la  loro  forza  antidotale  ,  e  . tanto  il  Sugo  quanto  ì 
Semi,  e  la  Scorza  loro,  e  fpezialmente  l’ederiore  ‘dal¬ 
la  .  Tagliati  dunque  in  fette  quedi  Agrumi  po/fono 
cuocerli  lco  ì  Cibi  ,  e  il  fugo  loro  ^nifehiarfi  con 
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le  Bevande .  Similmente  faranno  utili  i  Brodi  di  carne, 
bollita  con  ^Acetofa  ,  Pimpinella  ,  Borraggine ,  Me  li]] a  ,  Radici 
di  Bctrocemolo  ,  Ribes  roffi  ,  Murene  ,  Cedri ,  Limoni ,  Aranci  , 
Cotogni ,  ed  altre  limili  cofe  .  Co  i  Cibi  non  li  mefcoli 
! Triaca ,  nè  altra  materia  difguflofa,  per  non  far  prende¬ 
re  loro  abbonamento  da  i  Malati .  Fra  i  Medici  è^gran 
difputa,  fe  convenga, e  fia  giovevole  f  Mcqua  in  sì  fat¬ 
to  Morbo  .  Gli  antichi  tengono  di  sì  :  buona  parte  de* 
moderni  inclina  alcontrario.I  neutrali  tengono  per  utile 
la medefima,  purché  fia  puriffima  ,  ed  ottima,  come  appun¬ 
to  fono  le  ammirabili  Fontane  della  noflraCitta, celebrate 
dal  Chiariffimo  noflro  Ramazzini,e  purché  fene  beva  con 
parfimonia,  giovado  ancora  Paggiungervi/un  poco  di  fugo 
di  Cedro  o  Limone. Non  è  minore  fra  i  Medici  la  lite,fe  ab¬ 
bia  a  permetterfi ,  o  negarli  il  Pino  a  gFInfermidi  Peflilen- 
za.  I  più  faggi  tengono,  eh’  elio  allora  giovi  ,  purché 
di  buon’odore,  brufeo,  leggiero  ,  o  inacquato  ,  e  pur¬ 
ché  moderatamente  prefo,  e  purché  non  vi  fia  delirio  , 
o  grande  infiammazione.  Certo  la  Sperienza  concorre 
ad  accreditarlo  nelle  infermità  di  Fede  anche  per  un 
gran  Medicamento;  e  il  Minderero  ,  il  Polverio  ,  Za- 
cuto  Portoghefe  ne  contano  de  gli  ottimi  fucceifì  .  Se 
non  mancano  Medici,  che  ancora  in  altre  Febbri  han¬ 
no  permeffò  P  ufo  moderato  del  Vino  ,  dicendo  d’  a- 
ver’eglino  fatto  più  felici  e  nunierofe  cure  con  tal  me¬ 
todo,  e  con  cibare  di  buoni  Cibi  gPInfermi,  che  non 
faceano  altri  sì  nemici  di  quello  liquore  :  quanto  più 
converrà  effo  nella  Pelle  ,  ove  certo  è,  offervarfì  ,  che 
mirabilmente  fi  ricreano  gli  fpiriti,e  fi  rifiorano  le  for¬ 
ze  de  i  Malati?  Ma  in  Firenze  fi  attribuì  alfaver  beu- 
uto  di  foppiatto  un  po’  di  vino  PeiTere  alcuni  poche  ore 
appreffo  mancati  di  vita.  Ma  nè  pur  quella  è  fperienza 
ficura.  Certo  è  bensì  ,  averufato  alcuni  in  qualche  Cit¬ 
tà,  allorché  fi  Pentivano  prelì  dalla  Pelle,  di  correre  ad 
ubbriacarfi  con  del  buon  Pino ,  credendolo  un  vaiatolo 
Antidoto;  ma  a  quali  tutti  è  collata  la  vita  quello  fpro- 
pofitato  ripiego.  Altre  Bevande,  Acque  11  il  late ',  Giu¬ 
lebbi,  Conferve  &c.  fono  infognate  qui  da  i  Medici  . 
Io  non  credo  neceffario  il  riferirne  di  più . 
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Buboni,  Carboni ,  e  petecchie,  Sintomi  ordinar]  di  queft.o  Morbo . 
Pronoflici  intorno  a  i  Bubom  .  "tre  maniere  di  curarii  .  Piu  fi- 
cura  dell ’  a//iv  quella  di  condurgli  alla  Suppurazione  .  Uarj 
Empiafiri  utili  o  efficaci  per  maturar  B  ubo  ni  .  Metodo  e  Me¬ 
dicamenti  var)  per  finirne  la  cura .  Ufo  de ’  Vefcicanti . 

ALlorchè  i!  V  eleao  pefiifero  co’  fuoi  fottiliffimi  Spi¬ 
riti,  che  facilmente  fi  diffondono  per  l’Aria, è  pe¬ 
netrato  ne’  Corpi  Umani,  regolarmente  la  Natura  pa¬ 
re,  che  fi  sforzi  di  fcaricarfene  con  tramandargli  alla 
cute .  S’  ella  è  sì  debole  da  non  poter  condurlo  colà  o 
da  per  fe,  o  ajutata  da  i  Sudoriferi,  o  da  gli  Antidoti 
Antipeftiienziali  :  il  cafo  è  fpedito  per  1’  ordinario  . 
Tramandandolo,  nafce  una  giufta  fperanza  di  guari¬ 
gione  ;  e  tanto  maggiore  farà  cotale  fperanza  ,  quanto 
più  gagliarda  farà  la  Natura  del  Corpo  Infetto  ,  efien- 
dofi,  come  dicemmo  di  fopra,  ofifervato,  che  non  po¬ 
chi  fon  talvolta  guariti  anche  fenza  Medicamenti, e  per 
valore  della  fola  benefica  loro  Natura .  Ufcito  dunque 
fui  principio  il  Sudore  o  fpontaneo ,  o  proceurato  da  i 
Diaforetici  ,  non  di  rado  refiano  liberi  gl*  Infermi  , 
quando  il  Veleno  fìa  debole ,  ufcendo  le  lue  particelle 
per  gii  pori .  Ma  quando  ciò  non  fucceda  ,  e  folita  la 
Natura  a  prorompere  fuori  in  tre  altre  guife,  cioè  o  co 
i  Buboni ,  o  co  i  Carboni ,  o  colle  Petecchie .  Potrebbe  qui 
metterli  indifputa,  fetali  Tumori,  e  Macchie,  fieno 
Critiche  lèparazioni.  &  induftriofe  efpulfioni  della  Na¬ 
tura,  o  pure  fcarichi  folamenteSintomatici  fatti  danna 
fififazione  ,  o  ftravafazione  d’Umori ,  o  di  Sangue,  nel¬ 
le  glandolo»  o  tra  le  fibre  de  i  mufcoli  ,  con  medicare 
i  quali  non  fi  poCa  propriamente  levar  via  il  male  ,  ef- 
fendone  elfi  un’ effetto ,  e  non  la  cagione.  Ma  non  vo¬ 
lendo  ,  nè  dovendo  io  metter  bocca  in  tali  quilUoni  , 
chiederò  qui  licenza  di  potermi  valere, occorrendo, del¬ 
le  efpreffioni  o  de  gli  Antichi ,  o  de’  Moderni ,  e  di  crede¬ 
re,  che  i  Carboni,  e  le  Petecchie ,  fieno  un  fegno  funefto 
della  gravezza  del  male  ,  che  per  lo  piu  conduce  alla 
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morte  ;  e  che  i  Bubml  pofikno  e  fière  una  feparazionefat- 
ra  coafigliatamente  dalla  Natura,  la  «piai  voglia  valer# 
de  gli  emuntori  per  is  brigar  fi  de  i  Sali  Pefiilenziali  . 
Che  che  però  ne  fia .,  parleremo  ora  di  quelli  ultimi  Tu¬ 
mori  ,  che  fecondo  la  differenza  delle  glandole  Bubottì  y 
e  Tarutidt  vengono  chiamati  ,  e  predo  il  volgo  hanno 
anche  il  nome  di  Gbiandujfe  .  Vengono  eli!  o  fotto  le 
fauci  e  gli  orecchi,  o  fotto  le  afcelìe ,  o all’ anguinaia: 
e  la  lor  cura  principalmente  fpetta  a  i  Cerufiei  troppo 
neeeffarj  in  tali  congiunture,  non  dovendoli  però difpe- 
rare  alcuno ,  quand'anche  manchi  rapito  d’effi ,  perchè 
non  pochi  fi  fanno  medicare  da’parenti  ed  amici,  ed  an¬ 
che  pollano  talvolta  medicarli  da  le  fieffi  ;  anzi  ad  al¬ 
cuno  è  accaduto ,  che  i  Birboni  fenza  Suppurazione  (  ve* 
nire  a  co  il  chiamano  i  npfiri  popolari)  fieno  fpontanea- 
mente  fvaniti  con  loro  fallite . 

Notinfi  dunque  ijCeguenti  Pronodici  lafeiati  a  noi  dal 
Piemerbrochio ,  e  dal  Barbetta  ,,  che  però  ficcome  fon¬ 
dati  in  non  molte  Pedi  potrebbe  darfi  cafo ,,  che  a  pun^ 
tino  non  confrontadero  con  altre,  non  efifèndo  per  f or¬ 
dinar  io  gli  Beffi  i  Sintomi  di  tutti  i  Contagi  .  I.  Quan- 
to  più  predo  efcono  i  Buboni  pefiilenziali  ,  tanto  pili 
fogliono  dare  fperanza  di  faJute,mofirando  una  tal  pron¬ 
tezza,  che  c’è  gagliardia  nella  Natura,  JI.  Maggior  mena¬ 
te  s’avrà  da  fperare,  feulciranno  fenza  Febbre:;  e,  tutto 
il  contrario,  fe  dopo  la  Febbre,  e  molto  più  fe  dopo 
gran  Febbre  .  III.  Quando  i  predetti  Tumori ,  e  fpez ial¬ 
ine  nte  i  nati  fotto  le  orecchie,  e  le  fauci  ,  erefeano  % 
una  gran  moie  nello  fpazio  di  1.2,  o  di  20.  pre  ,  e  fi 
fentano  teneri  a  guifa  d’un  tumore  ventofo,  con  infiam^ 
mazione,  o  fenza,  fogliono  fempre  edere  mortali  ;  e 
benché  allora  i  Malati  per  qualche  tempo  pajono  paf* 
farfela  bene,  pure  tutti  fogliono  morire  .  IV.  All’  iif* 
contro ,  oyve  nel  principio  fieno  duri  f  e  rigidi ,  e  crefca* 
no  a  poco  a  poco,  divenendo  lunghi  con  dolor  tollera-*- 
bile,  farà  buon  fegno;  e  malli  inamente  fe  crefcendo ré- 
terranno  quella  durezza  per  qualche  tempo  .  V.  Ma  fi? 
quei  Buboni  duri  avranno  un  certo  Cerchio  intorno  d| 
vario  colore  a  guifa  d’un’Iride ,  come  ancora  fe  diven¬ 
teranno  lividi  ,  o  neri ,  farà  peffimo  fegno  .  Per  altrQ 
1  infiammazlpn  grave  413  effì  non  dee  fpayentare  il  Ceriti 
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fico.  VI.  Svanendo  e  ritirandofi  effi al  dì  dentro  ,èfpe- 
dito  il  Malato  ,  quando  però  fvanifcano  a  precipizio  e 
duri  la  Febbre  ,  e  la  Natura  non  fi  {carichi  altrove  . 
VII.  Se  verranno  predo  alla  Suppurazione,  daranno  in¬ 
dizio  di  falute ,  ed  anche  fvanendo  a  poco  a  poco  len¬ 
za  alcuna  Suppurazione  ,  purché  ceffi  la  Febbre,  nulla 
avrà  da  temertene.  E  qui  torno  a  ricordare,  che  il  Si- 
denam,  il  quale  tiene  quelli  Tumori  per  Ab  (ceffi  lode¬ 
voli  tentati  dalla  Natura  ,  crede  pregiudiziali  i  Sudori¬ 
feri  ,  allora  che  i  Buboni  fono  ufciti  fuori,  quafi  che 
s’interrompa  il  corfo  prefo  dalla  Natura  difcaricare  gli 
umori  o  fpiritì  peccanti  pel  Tumore,  e  perciò  retroce¬ 
dano  i  Buboni  colla  rovina  dell’Infermo .  Quantunque 
il  Sidenam  folte  di  quegli,  che  prefero  per  qualche  tem¬ 
po  le  villole  de  i  tre  Avverbj ,  pure  la  conlìderazione  fua 
dee  tenerli  a  mente  da  i  Medici, per  confultarla  meglio 
colia  Sperienza ,  avvertendo  però,  che  il  medefimo  Au¬ 
tore  non  fembra  di  poi  fare  gran  cafo  di  quella  paura  , 
mentre  tiene  minor  pericolo  il  promovere  i  Sudori  per 
24.  ore,  che  il  tardi  afpettare  la  legittima  maturazion 
delle  Apofteme  ,  la  quale  in  un’effetto  sì  precipitofo 
fuol  riufcire  molto  incerta  e  fallace  .  Per  altro  aneli* 
egli  praticò,  e  con  felice  fuccelfo,  i  Sudoriferi,  prima 
che  nafceflero  tali  Tumori. 

In  tre  manjere  fi  fa  la  cura  de  i  Buboni  Teftìlenvjali .  La 
prima,  che  fi  chiama  per  DifcuJJione ,  e  che  non  so  ,  fe 
folle  meglio  appellar  Derivazione,  vien  lodata  e  infegna- 
ta  da  alcuni  Medici  di  gran  nome,  ed  è  tale  .  Sotto  de 
i  Tumori  mettono  effi  due  o  tre  Ventofe  l’una  fotto  l’al¬ 
tra  ;  e  nell’inferiore  pollo  un  Vefcicante,  e  fvegliata 
la  vefcica  , di  là  proccurano  di  t-irar  fuori  la  materia  pec¬ 
cante  ,  applicando  a  i  Buboni  de  gli  Emollienti  caldi 
con  pezza  di  lino,  o  del  Decotto  dì  Betonica,  Ifopo,  Mai¬ 
na,  Meli  loto.  Aneto  ,  CtmmomtUa,  e  Semi  di  Cornino  ,  e  di  Fe- 
yiicolo ,  applicandolo  caldo  al  Tumore  con  piumazzuolo 
di  Eoppa  Copra ,  mutando  tutto  ad  ogni  ora  *  Se  dopo 
il  fettimo  giorno  non  ifvanifcono  1  Buboni, vengono  poi 
a  i  Suppuranti .  Altro  non  dirò  di  quello  Metodo,  per¬ 
chè  quantunque  fi  a  buono,  pure  dalla  comune  de’Medi- 
ci  favjnon  è  creduto  il  migliore,  e  gioverà  fermarli 
ove  più  importa  .  Il  fecondo  metodo,  appellato  per  Di - 
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vtrjìone ,  vien’  aneli’ elfo  commendato  affaiflinto  da  a  [af¬ 
fli  ?  e  defcritto  nella  forma  feguente  .  Nelle  parti  pii l 
lontane  dal  cuore,  ejmen  pericolofe ,  efpezialmente  in 
mezzo  alle  cofcie,  fanno  un  picciolo  taglio  della  cute, 
ove  mettono  dentro  un  pezzetto  di  Tfeudoelleboro  ,  o  fia 
Veratro  nero ,  a  cui  fia  levata  la  feorza  ,  fovra  ponendo  vi 
poi  un’  Empiaftro  tenace  ;  e'  cuftodifcono  per  24.  ore 
r  Infermo  colle  mani  e  co  i  piedi  legati  :  finito  il  qual 
tempo  ,  dicono,  che  tutto  il  Veleno  è  tirato  colà  dal¬ 
la  [orza  àe\Y  Elleboro  che  E  Infermo  è  guarito  da  ogni 
pericolo.  Angelo  Sala  efalta  fino  alle  delle'  quella  ma¬ 
niera  di  curare  i  Buboni  ,  dicendo  d’  aver  fatto  de  i 
miracoli  colla  Radice  dell7  Elleboro 4  eh’  egli  tiene  pet 
dotato  d  ’  una  incredibil  forza  magnetica  ed  attrat¬ 
tiva  .  Ma  dall’  un  canto  noi  non  polliamo  aflicurar- 
ci  ,  che  un  tal  Rimedio  faccia  sì  maravigliofi  effet¬ 
ti  ;  e  dall  ’  altro  è  chiaro  ,  riufeire  il  medefimo  sr 
dolorofo  a  i  poveri  Infermi  ,  eh’  eglino  fon  vicini 
ad  impazzire  ,  nè  ei^  vuol  meno  d  ’  una  forte  legatu-' 
ra  per  tenerli  laidi  in  sr  afpro  martirio ,  ed  ambafeia  .  Il 
perchè  non  oberò  io  conlìgliare  ad  alcuno  quello'  barba¬ 
ro  ripiego  ,  ficcome  nè  pure  P  applicar  tali  Fentofe  a  gli 
dellì  Buboni,  cola  per  altro  lodata  da  alcuni  riguarde- 
voli  Profellori  di  Medicina,  e  praticata  anche  da  talu¬ 
no  in  Roma  nella  Pelle  del  16$  6.  perchè  quantunque 
ciò  non  abbia  contraria  la  Ragione,  ha  però  contraria 
la  Sperienza,  avendo  altri  infig ni  Medici  olfervato  cori 
varj  {perimenti  ,  che  tali  Vem'ofe  nefsun  buon’  effetto' 
hanno  prodotto,  ma  fidamente  hanno  dopo  di  fe  lab¬ 
iato  ne  gf  Infermi  maggiore  f  inquietudine  ,  piu  acer¬ 
ba  la  Febbre,  e  più  [moderato  il  tormento  del  male.  Sì 
è  anche  avvertita,  non  ricavarli  frutto  dalle  fole  Ventofè 
applicate  alle  parti  più  vicine  a  i  Buboni  ,  ne  dall’  ap¬ 
plicar  Galline ,  o  Colombi  fquarciati  vivi  a  i  Buboni  ta¬ 
gliati  j  e  riufeir  troppo  pericolofì  e  dolorofi  tutti  i  ta¬ 
gli  fatti,  avanti  che  la  materia  delle  Apofterne,  e  dei 
Tumoi  i  fia  venuta  ad  una  competente  Suppurazione 
Racconta  f  Alberti  d’un  Contadino ,  il  quale  fi  tagliò 
un  Bubone ,  che  gli  dava  intollerabil  dolore  all’angui- 
naia .  Vi  trovo  dentro  materia  bianca,  tenace,  e  grofsa* 
Tentando  di  tirarla  fuori*  (  nel  qual  tentativo  fe n t iva 
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eccelfivo dolore)  la  ruppe  in  modo,  che  mezza  refld 
dentro .  Tuttavia  effendo  egli  rimalo  molto  fo.llevato 
del  lol ito  cruccio ,  fatto  buon’  animo  >  poco  dipoi  curo 
il  reftò ,  e  rimafe  come  per  miracolo  libero  del  tutto 
dal  tormento .  Nettò  egli  pofcia  e  medicò  da  fe  ftefso 
h  ferita  ,  e  ferrato  in  pochi  giorni  il  taglio  ,  fi  trovò 
adatto  fano.  Fo  menzione  di  quefto  cafo,  non  per  ani¬ 
mare  alcuno  a  fare  altrettanto,  ma  appunto  per  avverti¬ 
re,  che  fiuefti  fon  pericolofì  eccelli,  e  cure  fregolate  da 
lafciare  a  chi  vuole  con  gli  fpafìmi  o  affrettare,  o  tirata 
fi  addofso  la  morte .  Conchiudo  colle  faggie  parole  dV 
Alelfandro  Mafsaria  :  Sententi#  noflr#  fumvm/eft,  hos  Turno  - 
res  non  admodum  grayiter  &  afpere  tr ad  andò  5  effe ,  tam  incipiente  s 
quam  declinante s‘,  quam  perpetuo  nosoporteat  operam  dare ,  ut  Na¬ 
turava  juvemus  ac  foveamus,  at  nullo  podio  ut  eam  magis  vexemus 
&  labefaciamus  ;  Ilio  namque  Sola  &  Fera  eft  Morborum  Omnium 
Me  die  atri* . 

La  terza  maniera  dunque  di  curare  i  Bubpni  fi  è  que], 
Ja  della  Suppurazione,  e  maturazione  ,  lodata  e  approvata 
da  tutti,  cioè  di  applicarvi  Rimedi  chiamati  Emollienti 
e  Maturanti  ,i  <mali  aiutino  la  concozione  della  materia 
trattenuta  nel  Tumore  ,  e  difpongano  il  medefimo  ai 
taglio.  Ne  rapporterò  qua  alcuni  ;,  e  mafiimamente  de' 
più  facili  per  la  povera  gente. 

/.  Empiaflro  per  ammollire  i  Buboni . 

I Butiro,  e  Trementina  ,  e  fanne  miftura  calda,  che  flenderaì  fi- 
fra  il  B  ubane,  dappoiché  l’avrai  prima  fomentato  con  Me  qua  calda 
per  un  pezzo .  Tienlo  poi  ben  coperto  c  caldo . 

II.  Ovvero  Mele  crudo  con  Fior  di  Farina  di  frumento.  Fan¬ 
ne  Empiaflro,  che]  è  bifino  per  far  maturare  e  rompere. 

III.  O  pure  ty.-  Butiro  ben  rotto  con  due  roflì  d'uovo  frefeo ,  Sbat¬ 

ti  tutto  per  mezzi  o/a,  e  poi  mettilo  in  codino grande  con  Acqua  fref 
ca,  e  lava  bene  quella  compojizione  ,  mutando  V  Acqua  molte  volte 
Quindi  mettilo groffofipra  ì  Buboni,  e  di  fopra  foglia  di  VerZe  0 
jia  di  C avoli .  y 

IV.  Altro  Empiaflro. 

Raffi  fVw  duro  cotto  a  loffi ,  <•  fi  mefcoli  con  Lievito  'àcido 
(  Lavatore  fi  chiama  fra  noi  altri  )  di  Farina  di  Frumento  e 
Sugna  dt  qualunque  fotta  (  f  alita  o  non  falata  «9»  importa  )  o  pure 
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in  luogo  di  Sugna ,  fi  metta  Cipolla  e  otta ,  formandone  Empiajlro  in 
buona  forma .  0  pure  fa  Empiajlro  di  RoJJb  di  Uovo  ,  Zucchero  ,  e 
Zaff irono,  che  farà  utili [fimo .  E’  anche  /'ufficiente  anello  di  RoJJb  d' 
Uòvo  ,  e  Male . 

V  sAltro  Empiaftro  per  maturar  Buboni  coperti 
di  carne ,  e  duri. 

Foglie  dì  Malva,  e  di  Verze ,  e  Cipolle  di  Gìgli  bianchì ,  e  cuo— 
ci  tutto  in  Acqua .  Dappoiché  faranno  ben  cotte ,  ^  /><?#  trite  ,  unifct 
loro  Sugna  di  'Porco  vecchia,  e  tanto  Lievito  acido  di  Farina  di  fru¬ 
mento  quanto  è  la  metà  della  Sugna  .  Si  ponga  ,  e  mantenga  caldo 
fopra  tl  Fumare  #  E}  rimedio  attijjimo  anche  per  gli  altri  Bu- 
boni. 

VI*  Altro  Empi  afro  per  ammollire . 

Radici  dì  Giglio  bianco,  Cipolla  bianca.  Fichi  ,  Malavìfchio ,  0 
Jia  jlìtea.  Lapazio  ,  Malva ,  Scabbie  fa  parti  eguali  a  difer ezjone . 
Con  quejìe  c.ofe  cotte  Jt  metta  Farina  di  Frumento  ,  e  con  Sugna  , 
Butiro  ,  e  un  poco  di  Triaca  ,  e  di  Mitrìdato  ,  fi  formi  Em¬ 
pì  afro  .  ' 

VII .  Empiajlro  maturante . 

Radici di  Altea  decott.hb.  I.  Sì  tritino,  e  fi  mefcolino  con  Ce¬ 
rotto  Diachilo  con  gomme  onc.  6.  Graffo  d'  Oca  ,  Midolla  dì  Offa 
di  Vitello  ana  onc.  3.  Olio  di  Camomilla,  di  Aneto ,  e  di  Gigli  bian¬ 
chi  ano,  quanto  bafta  ,  e  fanne  Empiajlro . 

Vi  IL  Altro  Empiajlro  del  Criftini  piti  gagliardo 
per  ammollire  que'  Buboni  .  che  fembrano 
difficili  a  venire  alla  Suppurazione . 

Malva,  Scabbiofa  ana  manipoli  1.  Cipolla  detta  Squilla ,  Ra¬ 
dice  di  Narcifo  ana  onc.  2.  Radice  dTride  mez,.  onc.  Semi  di  Se¬ 
nape  ,  Semi  di  Bombace ,  ana  drame  6.  Lumachi  fen%a  gujcio 
num.  1  o.  Sugna  dì  Porco  onc .  4.  Triaca  ,  Mìtridato ,  ana  onc.  1. 
Zafferano  dram.  1.  Si  formi  Empiajlro . 

IX»  jlìtri  Empìaftri  Suppuranti. 

Radici  d'  Altea  onc.  3.  Fiori  di  Malva  ,  di  Viole ,  di  Sane 0. 
ana  manipoli  1  Falli  bollir  tutti  ,  e  dopo  averli  fpremuti ,  aggiun. 
gi  Unguento  di  Altea ,  di  Muctlaginc,  Butiro  ,  Sugna  vecchia  dì 

Torco  t 
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* Varco ,  c  di  Gallina  ,  ana  onc.  i.  e  mezza.  Mifihia  ,  e  fame 
Empiajlro ,  adoperandolo  caldo  mattina  e  fera. 

X.  Ovvero  Malva ,  ^  Radici \  o  Cipolle  di  Gìglio  bianco  * 

e  cotte  bene  >  e  tritate  ,  f'e  ne  metta  in  quantità  fopra  il  ‘Tu¬ 
more  . 

XI.  O  pure  i^.  Sugna  di  Torco  la  piu  vecchia  che  fi  tr.uovi  meZ . 

lib.  e  mefcolata  con  onc.  3.  di  Lievito  7  Ji  f caldi ,  e  fi  metta  fopra 
il  Bubone .  v. 

XI I.  Empiajlro  Emolliente  ed  * Attrattivo  . 
dfe/  Uiemerbrochio . 

Radici  dà  Gigli  bianchi  onc.  z.  Erbe  Ruta  ,  Malva  ,  , 

manipoli  1.  Scabbiofa  manipoli  1.  e  mez.  (  (juefF  Erba  è 
lodatiffima  da  tutti  per  maturar  Buboni  )  Fiori  di  Ca¬ 
momilla  mez.  manipol.  Fichi  pecchi  polputi  num.  9.  Acqua  comu~ 
ne  quanto  bafia .  hi  choc  ano  fecondo  P  Arte ,  e Jì  pefhno  minuti ff  ma- 
mente  nel  mortaio ,  con  aggiungervi  tre  0  quattro  bulbi ,  0  fpichi  di 
Cipolle ,  prima  involti  in  carta  forbitrice  bagnata  d*  Aceto  ,  e  */- 
quanto  abbrofi  oliti  fiotto  le  ceneri  .  Poi  prendi  polvere  di  Radici  d* 
Altea  mez.  onc.  Sterco  di  Colombi  onc.  2.  e  mez.  Lievito  dà  pane 
onc.  1.  e  mez ■  Farina  di  Frumento  dram.  3.  Unifci  quejle  cofie 
alla  colatura  delle  precedenti  ,  e  tutto  mifchiato  fi  cuoca  alla  forma 
de''  Cataplafmi  ,  a  cui  in  fine  aggiungi  Mele  onc .  1  .Unguento  Ba- 
Jilicon  mez .  onc.  Sugna  J' ànitra.,  ovvero  Olio  di  Scorpioni  ,  e  Bu -, 
tiro  onc.  1.  I  Ricchi  vi  fio  fono  aggiungere  talvolta  anche  un  poco 
di  Triaca  d'  ^Andromaca ,  e  i  Poveri  alquanto  della  Triaca  de ’ 
Rufiici. 

XI IL  4 Alt™  Empiajìrì  fupp  aranti . 

JI-  Ruta  verde ,  Rafano  tagliato  in  fette  -,  ana  mezz .  manipol. 
òenape  un  cucchiaio  .  Cadauna  cofa  fep aratamente  Jì  pejlì ,  e  poi 
mi  fi  h  iato  il  tutto  ,  (1  metta  fopra  il  Bubone. 

XlV.  Owero  Sterco  di  Gallina  mifchiato  con  chiaro  d'  Uovo 
infirma  di  Cataplafmo.  Forfè  è  da  fori  vere  RofTo  ,  o  fi  a 
Tuorlo  d’  Uovo. 

XU  O  pure  $1.  Corteccia  di  mezzo  di  Sambuco  onc .  1,  Fari¬ 
na  di  Avena  cnc.  2.  e  fatto  cuocer  tutto  in  latte  dolce  a  gufa 
di  Cataplafmo  ,  applicandone  alle  Appofieme  ,  dicono  ,  che  le  fa 
maturar  prefio . 

XVI.  O  pure  FJ.  Lievito  mez .  onc..  Rafano  onc.  1.  e  mezza 
tanna  di  fimi  di  Senape  dram.  1.  Cipolla  cotta  fitto  le  ceneri 

dram.  2. 
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dram.  2.  e  mez.  .Aglio  cotto  nella  flefj'a  forma  dram.  I.  e  meZZ* 
1  ri  ac  a  dram.  3.  Me  pi  tutto  nel  mortaio  ,  e  fanne  Empìa/ìro . 
XFH.  Ovvero  J]C  Fichi  fecchi  polputi  dram.  3.  Polpa  d'' Uve p af¬ 
fi  groJJ'e  ■>  Armoni  ac  0  gomma 5  mez.  onc.  B  dell'io  Sagapem  , 

nna  dram.  2.  e  mez  §ztgo  d'  Appio  onc  2,  e  mez.  Si  difiiolga- 
nQ  k  Gomme  in  Aceti)  ;  popi  a  tutto  fi  me  fi  oli  nel  mortaio  ,  e 
di  fei  in  pi  ore  fi  muti  quefto  Empiafiro . 

X  Vili.  O  pure  Ri.  Fichi  ficchi ,  cuocilì ,  epe  fiali  \  0  pure  Ci¬ 
polle  fitto  le  ceneri  ;  poi  mifihia  con  efj'o  loro  un  pochette  di  Fu¬ 
turo  vecchio  ,  e  di  Triaca  :  che  ancor  quefio  ha  giovato  a 
molti . 


Oltreatanti  Empiafiri,  che  ho  qui  notato  per  tutti,  e 
principalmente  per  la  povera  gente,  fappiafi  ancoraché 
le  fole  Foglie  di  Cavolo  rojjo  unte  con  Oghodi  Rape  ;  balla¬ 
no  a  maturare  i  Bubonì  collaudarle  mutando;  e  innu- 
me.rabili  in  quella  maniera  furono  ne’ tempi  addietro  cu¬ 
rati  .  Altri  prefa  una  Cipolla  ,  e  cavandola  alquanto  vi 
metteano  dentro  un  poco  di  Triaca;  poi  fattala  arrofii- 
re  fotto.le  ceneri  calde,  la  pefiavano  ben  bene  ,  e  ri¬ 
dottala  in  forma  d’Empiaflro  ,  e  mifchiatavi  Sugna  di 
Torco,  fe  ne  fervivano  con  felice  fuccelTò  a  maturare  i 
Buboni .  Alcuni  Bimano  meglio  raggiungervi  laTriaca, 
dappoiché  la  Cipolla  è  cotta  ;  ficcome  ancora  credono 
meglio  non  arrollir  molto  la  Cipolla,  affinchè  non  per¬ 
da  la  miglior  fua  forza  .  Scrive  il  ForeBi  ,che  un  Chi¬ 
rurgo  d’un  Lazzeretto  fi  valea  fpezialmente  di  Cipolle  cot~ 
te,  e  tritate ,  con  Senape  bianca  frefcamente  Macinata  , 
o  in.  vece  di  Senape  mifchiava  alquanto  di  Triaca  col¬ 
le  Cipolle,  e  fenz’ altro  fpefse  volte  in  due  o  tre  dì,  e 
al  più  in  quattro,  i  Buboni  refiavano  maturati.  Non 
parlo  qui  del  fervirfi  ,  che  fanno  molti  Oltramontani  di 
Rimed]  Mercuriali ,  o  fìa  Argento  vivo  ,  ovvero  di  Ro- 
fpi  fecchi  per  curare  i  Tumori  pefiilenziali  ;  imperocché 
il  primo  Rimedio  è  fiato  trovato  da  altri  fommamente 
dannofo  o  pericolalo  ;  e  l’altro  non  porta  feco  un  carat¬ 
tere  autentico, che  illafci  facilmente  approvare. Chi  volef- 
fe  qui.fidarfì  dei  Chimici , e  Spargirici  troverà  lodatìffimi 
fra  effi  un’  Empiafiro  di  Taracelfo  per  maturar  Buboni, e 
un’  altro  d’ Angelo  Sala,e  finalmente  uno  di  Paolo  Bar¬ 
betta,  decantato  àfiTaiffimo  .  Io  per  me  non  oferei  ri¬ 
provare,  ma  nè  pur  coniìglìare  fi  fatti  Rimedi  falla  fe- 
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de  fola  de  i  loro  per  altro  celebri  Autori ,  perchè  le  Pro- 
mefse  &  Idee  di  molti  Chimici  o  Empirici  non  fon 
diverfe  da  quelle  delli  Alchimifli.  Nulladimeno  perchè 
il  Barbetta  è  Medico  di  gran  credito  ,  e  fcrive  di  non 
aver  conofciuto  Empiaflro  più  nobile  ed  utile  del  Te¬ 
gnente,  mentre  pollo  fopra  i  Buboni,  Tenia  far  crolla, 
ne  traeva  sì  egregiamente  gli  umori  maligni,  cheilBu- 
bone  fra  quattro  o  Tei  dì  li  levava  affatto  via ,  io  il  ri¬ 
ferirò  qui  .  L’aveva  egli  prefio  dall’Agricola  ,  e  vedre¬ 
mo,  che  Angelo  Sala  Te  ne  era  fatto  bello  anch’egli. 

Empiaflro  Magnetico  ^rfenicah . 
jjb  Gomme  Sagape  no ,  Armontaco  ,  G  albana  ,  Magnete  Arfenica* 
le ,  ana  dram *  3,  ‘Trementina  dì  Larice  ,  Cera  ,  ana  mez.  onc * 
Olio  di  Succino  dram.  2.  Terra  di  Vitriuolo  dolcificata  dram.  1 . 
Officiagli  le  Gomme  in  buon 9  Jlceto,  e  fpremutele  per  panno  dr  tr¬ 
ito  fi a  che  bollendo  infume  di  nuovo  s>  infpiflifcano  fino  a  pren¬ 
dere  la  prima  canfiiftenza .  Voi  feparatamente  fa  liquefare  la  Ce¬ 
ra  e  la  Trementina  ,  e  agita  tutto  fuori  del  fuoco ,  finché  fi  ri¬ 
ducano  in  forma  d’  Unguento .  Aggiungi  poi  le  Gomme ,  la  Ma¬ 
gnete  ,  e  il  re  fio  de  gV  Ingredienti ,  e  avrai  Empiaflro  efficacijfi- 
mo  a  tirar  fuori  ogni  forta  di  Veleno. 

Come  fi  facciala  Magnete  Arfenicaley  la  quale  manipolata 
che  ha,  non  è  più  veienofa,per  quanto  dicono,  poten¬ 
done  ognuno  farne  pruova  con  darne  ai  cani  :  l’impa¬ 
reremo  più  a  baffo  da  Angelo  Sala.  Venendo  Crolla  a 
i  Buboni  ,  fi  leverà  facilmente  via  (  e  quello  importa 
affaiflìmo  )  con  una  fola  fpatola  dopo  un  giorno  ,  o  po¬ 
co  più.  Te  unirai  all’ Empiaflro  Tuddetto  un  poco  d’ Un¬ 
guento  Bufili  con  ,  o  di  Triaca. 

Allorché  fi  Tara  continuato  per  qualche  giorno  fopra 
i  Buboni  1  ’  ufo  de’  fuddetti  Cataplasmi ,  e  cominceran- 
no  a  maturarli  le  materie  ,  allora  fi  lafcino  Ilare  gli 
Att  raenti ,  come  Tono  lo  Sterco  di  Colombi ,  il  Lievi¬ 
to  dee.  con  adoperar  poi  foli  Maturanti .  Il  Diemerbro- 
chio  fcrive  d’ efifèrfi  Tpeffe  volte  Tervito,  e  con  felicità,, 
del  Tolo  Teguente  Empiaflro  dal  principio  fino  al  fine 
della  cura  .  Gamma  Gabbano  dfciolta  in  Mceto  ,  Em- 
piaflro  Oxicroceoy  Diacbìlò  con  Gomme ,  ana  onc.  i.mifcbian - 
do  tutto  .  Nota  egli  ancora  di  non  aver  medicato  con 
gagliardi  Attraenti  i  Buboni  nati  prefifo  alle  orecchie 

per 
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per  XchÌM**  il  pericolo  della  fuffocatione,  avendo  an-f 
c  e  o nervato ,  che  con  Empiaftri  que*  Tumori  in  pòche 
ore  c re fee vano  a  difmifura,  e  portavano  pofeia  molti 
alla  buca  ,  e  pero  medicava  quelli  con  foli  Emollienti, 
o  con  leggieri  Attraenti .  Con  gli  altri  non  occorreva^ 
tanto  riguardo.  Maturati  perfettamente  i  Buboni,  per 
lo  pm  ne  pure  fi  rompono  da  per  fe  flelfi  ;  e  pero  hi  fó  ¬ 
gna  allora  tagliarli  ,  o  romperli  con  un  legnetto  acuto  f 
fe  li  può ^  fe  no,  col  ferro.  Si  facciano  aprire  non  nel- 
la  cima  ,  ima  in  fondo,  e  nella  parte  più  baffa ,  affinché 
la  marcia  piu  facilmente  ne  efea  .  I  Cauteri  potenziali 
non  fon  qui  lodati.  Configiiano  alcuni  Medici  di  taglia¬ 
re  1  Birboni  maligni  e  Pelli  lemmi*  ,  prima  che  fieno 
perfettamente  maturi ,  e  ringrazia  è  di  parere  ,  che 
quando  co  1  Buboni  va  congiunto' qualche  grave  acci¬ 
dente,  o  Febbre ,  che  minacci  rovina,  allora  fra  me¬ 
glio  aprirli,  benché  non  maturi  .  Ma  la  Sperienza  ci 
avvita,  che  per  lo  più  a  tentativi  sì  animofi  fu  credo  no» 
fieri  dolori  ^  infiammazioni  ,  e  gangrene  :  e  però  non 
s  ha  per  lo  piu  a  ricorrere,  fe  non  con  gran  riguardo  > 
a  quefle  troppo  follecite  operazioni .  Nella  Pefie  della 
n  offra  Citta  del  1630.  in  un*  Avvertimento  pubbli- 
co  tu  lodato  il  tagliar  profondamente  fui  pri  ncipio  iBu- 
bom  d  umor  tenero*,  e  liquido,  curandoli  poi  con  Di- 
gettivi.  Fu  anche  notificato  ,  che  in  quei  d'umore  molle 
si,  ma  non  fluido,  conveniva  dopo  il  taglio  coprir  le 
tafte  di  Coi  roti  vi  Quelli  però  non  fono  metodi  da  ap¬ 
prova^  cosi  alla  cieca  .  A wifavano  bensì  saviamente  , 
chei  Buboni  duri  come  ghiande  non  fi  doveano  taglia, 
re;  altrimenti  rinfermo  fe  ne  andava;  e  che  però  con¬ 
veniva  ungerli  con  aglio  di  Gìglio  bianco  più  volte  ;  che 
cosi  o  fi  rifolvevano  in» nulla,  o  fi  maturavano  .  Pare 

efefto  Empiaftri  più  gagliardi  a  quello 

e!iettj  •  \a§hati  1  Tumori,  e  fpremuta  la  marcia  ,  fi 
attende  poi  a  curar  la  ferita,  tenendovi  tafia  con  Dke- 
fiivo  y  e  fopra  un  qualche  Empiaftro  Emolliente  unsen- 
de .intorno  con.  Olio  Rofato.  Si  può  far’  anche  ffenza 
talla, fecondo  il  metodo  ftimabiliflìmo  del  Magati  ulti¬ 
mamente  illuilrato  dal  Dottore  Dionifio  Andrea  Sancaf- 
lani  ,  purché  la  piaga  Ita  aperta,  e  fi  pofsa  andar  pur- 
gando  .  il  che  in  quello  cafo  è  più  necefìàrio,  che  nelle 

piaghe 
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piaghe  non  pellilenti  .  Per  un  Digerivo  infigne  vien 
commendato  dal  Diemerbrochio  il  feguente  . 

i  ;  .  •  * 

Empiaflro  Digefiivo  per  gli  Buboni  tagliati. 

1^.  Scordio  fottilijfimamente  polverizzato  drame  2.  Roffo  dy 
Uovo,  Trementina  di  Venezia, . Mele  ,  Unguento  de  gli  Apofioli 
ana  mez.  onc.  Mefci  tutto . 

E  Silvio  de  le  Boe  fcrive  d’aver’  adoperato  con  buon’ 
efito,  per  guarire  in  breve  effi  Buboni  aperti ,  il  Balfa - 
mo  di  Solfo  T rementìnato ,  e  * Anifato ,  inlieme  con  Unguen¬ 
to Bafdicon  ,  e  Triaca ,  mettendo  di  più  fopra  efso  Me¬ 
dicamento  VEmpiaflro  Diapompbalygos ,  o  altro  limile. 

Reità  ch’io  dica  qualche  cofa  dell’  ufo  de  i  Vefcicanti 
nella  cura  de  i  Buboni  .  Alcuni  li  riprovano  con  varj 
raziocini;  ma  Ercole  SaUònia ,  e  meglio  ancora  di  lui 
altri  valorofi  Medici,  hanno  difFufamente  rifpoflo  a  ta¬ 
li  difficultà  ;  noi  abbiam  qui  la  Sperienza  anche  del  fo- 
prammentovato  Diemerbrochio  ,  il  quale  ha  olTervato 
mille  volte,  che  i  Vefcicanti,  purché  applicati  nel  pri¬ 
mo  apparir  de  i  Buboni,  fon  riufeiti  di  un  notabilihF 
mo  giovamento,  dimodoché  {caricandoli  per  la  loro 
ferita  il  maligno  umore ,  a  molti  fono  da  per  fe  fvanite 
quelle  velenofe  Apofteme  .  Il  fuo  Metodo  perciò  era 
quello  .  Subito  che  app-arivano  ehi  Buboni,  egli  appli¬ 
cava  un  Vefcicante  alla  lor  parte  inferiore  talmente,  che 
toccahe  la  lor  durezza  .  Svegliata  nello  fpazio  di  otto  o 
dieci  ore  la  Velcica,  e  levatala  via  ,  metteva  fopra  la 
piaga  una  Foglia  di  Cavolo  rollò,  o  di  Bieta,  unta  con 
Butiro  vecchio  ,  o  con  OgUo  di  Rape  ,  acciocché  reftan- 
do  aperto  il  luogo  li  potelfero  per  colà  evacuare  i  cat¬ 
tivi  umori  .  Noi  abbiamo  nelle  nollre  Spezierie  il  Cer- 
rotto  Vefcicante  .  Tuttavia  aggiungerò  altre  Ricette. 

I.  Vefcicante . 

Ef  Radici  di  Tiretro ,  Semi  di  Senape  bianca  ,  ana  mez •  dram. 
Cantaridi  fcrup.  i.  e  mez .  o  pure  fcrup.  2.  Mele  dram.  i.  Lie¬ 
vito  di  pane  acido  dram .  i .  e  mez .  o  dram.  2.  Aceto  Rofato  acan¬ 
to  bafta .  Se  ne  formi  pajla  Vefcicatoria . 

.  *  » 

C  ,  IL  Altro  Vefcicante . 

3 §L.  Semi  di  Senape  bianca  ,  di  Euforbie,  ana  dram,  i.  Radici 

di 
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di  Piretro  meZ.  dram.  Cantaridi  dram .  z.  Rafa  di  Tino  ,  Cera 
quanto  bafla  .  Si  faccia  pafta. 

III.  Vefcicante  del  Mercuriale . 

B*.  Cantaridi  preparate  dram  3.  Lievito  me%>.  onc,  Un  poco  d' Mr 
ceto  forti  fimo ,  e  mifchia . 

IV.  Vefcicante  del  Pareo . 

Cantaridi  ,  Pepe  ,  Euforbio  ,  Piretro  ,  mezza  dram. 
Lievito  dram.  1.  Semi  di  Senape  dram.  1.  Un  poco  d'  ^Aceto ,  e 
mifchia . 

Silvio  de  le  Boe  fcrive  di  non  aver  mai  potuto  avver¬ 
tire,  qual  buon’effetto  fucceda  da  i  Vefcicantì  ;  mà  gi¬ 
acché  non  dice  d’averlo^  veduto  nè  pur  cattivo  in  tem¬ 
po  di  Pelle  ,  e  gli  altri  ne  contano  molti  'vantaggi  , 
pare  che  ila  bene  il  valerfene .  Altri  poi  hanno  ufato 
di  applicare  i  Fefcicatorj  lontano  da  i  Tumori  ,  per  e- 
fempio  a  mezza  la  cofcia,fe  quelli  erano  all’ anguina¬ 
ia  *,  ma  un  tal  metodo  non  è  approvato  da  altri  inten- 
dent^che  il  pretendono  o  inutile  o  nocivo  .  Se  il  Fe- 
fcicatorio  non  eccita  fecondo  il  fuo  collume  la  Fefcìca  , 
è  quali  inevitabile  la  morte  .  E  ciò  ila  detto  della  cu¬ 
ra  de  i  Buboni . 

CAP.  IX. 

Carboni  P eflilenziali  .  Pronoflìcì  intorno  ad  effi  .  Varj  Metodi 
per  curarli  poco  lodevoli  .  Maturargli  ,  e  fepararli  ,  maniera 
piu  commendata  dell'  altre  .  Farj  Medicamenti  per  quejìo  ef¬ 
fetto  ;  ed  altri  per  levar  via  l' Efcar a. 

Più  pernicioli  delle  finora  deferitte  Apolleme  pefli- 
lenziali  fono  i  Carboni  ,  chiamati  Antraci  da  i  Gre¬ 
ci ,  e  formati  aneli’ elfi  dal  Veleno  della  Pelle, il  qua- 
.  le  venendo  probabilmente  fpinto  dalla  Natura  alla  cu- 
1  te  per  via  delle  Arterie,  e  della  circolazione  del  San- 
i  gue  difciolto,  ed  ivi  arrellandoli  per  qualche  llagna- 
i  zione  o  filiazione  d’ elfo  Sangue  ,  forma  in  varie  par- 
I  ti  ellerne  ,  ed  anche  interne  del  corpo  ,  delle?  Vefci- 
1  che*  e  Pufiole  dolorofillìme ,  e  infiammate,  che  mor  - 

N  tificanda. 
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tificando,  cioè  rendendo  morta  la  carne, a  poco  à  po¬ 
co  diventano  dure,  livide,  o  nere  .  Talvolta  fi  fon 
vedute  infino  a  trenta  di  quelle  fleriflìme  Puftole  in 
un  folo  Appellato  ,  nafcendo  #  elle  nel  petto  ,  collo  , 
fchiena,  braccia  ,  eofcie  ,  diti  &c.  ed  anche  interna¬ 
mente  nelle  tuniche  del  Ventricolo,  e  in  altre  Vifce- 
re  :  nel  quali’ ultimo  cafo  è  fpedita  la  vita  de  gl* Infer¬ 
mi  .  Notinli  le  fedenti  oflervaziohi  fatte  da  Medici 
accurati.  I.  Se  nafcono  Carboni  nelle  Glandule  emiin- 
torie  in  luogo  di  Buboni  ,  o  fopra  i  Bufoni  ,  ciò  è 
inortaiilìimo  .  II.  Quei  ,  che  vengono  o  nel  principio 
del  male,  o  poco  dopo  ,  in  lìti  carnofì  ,  fono  lodevo¬ 
li,  o  tollerabili.  III.  All’ incontro  i  nati  nelle  dita  de' 
piedi,  e  delle  mani ,  e  fopra  la  fpina  del  dorfo  ,e  fopra 
nervi  ;  danno  campo  di  pallimi  augurj  ;  e  però  quelli 
debbono  eccettuarli  dalla  regola  d’alcuni  Medici,!  qua¬ 
li  dimano  tanto  men  pericolo!]  i  Carboncelli  ,  quanto 
più  efcono  lontani  dal  cuore  .  IV.  Se  hanno  una  certa 
coda,  o  pure  fe  nafcono  tardi,  è  cattivo  indizio  ;  pef- 
limo,fe  prorompono  in  molta  quantità ,elfendo  ciò  un’ 
effetto  di  maggiore  ,  e  più  grave  copia  di  Veleno.  Il 
Mercuriale  con  altri  tiene  di verfamente;  ma  il  Senner- 
to  ,  il  Riverio  ,  il  Barbetta  ,  ed  altri  aflaiffimi  confer¬ 
mano  con  troppe  fperienze  l’offervazione  fuddetta;  po¬ 
tendoci  nondimeno  immaginare,  che  tal  diverlità  di  pa¬ 
reri  lì  a  proceduta  dal^  diverfo  carattere  delle  medefime 
Pedi.  V.ICarboni  biancheggianti  fenza  diminuzion  di 
Febbre  ,  levano  la  fperanza  di  guarire  ;  ma  fe  fra  due 
oitre  dì  fanno  un  cerchio  rodò  all’intorno  ,  più  facil¬ 
mente  ,  e  più  predo  d-e  gli  altri  guarifcono.  VI.  Se  di¬ 
ventano  molto  larghi  ,  e  di  gran  mole  ,  come 
talvolta  accade  ,  riefcono  difficilidimi  a  curarli  , 
anzi  mortali!]] mi  ,  fe  fpuntano  fopra  qualche  par¬ 
te  nervofa  ,  VII.  Qualora  nel  principio  li  ferma¬ 
no,  e  quali  fparifcono  ,  o  pure  reftarido  in  vigore  la 
Febbre  fi  feccano,  predicono  la  rovina  dell’Infermo  . 
Nella  Pede ,  che  in  quedi  medefmi  giorni  affligge  Vien¬ 
na,  ed  altri  paefi,  efcono  Buboni  ma  non  già  Carboni: 
fegno  non  effère  quella  Epidemia  di  gran  malignità  ,  e 
perciò  doverfene  fperare  la  fine  con  la  venuta  del  Ver¬ 
no.  Ivi  il  maggior  benefizio  fi  è  ottenuto  finora  da  i 

fudori 
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{udori  provvocati  fui  principio  del  male  colf  ufo  del¬ 
le  faglienti . 

Pillole  antipeftilenziali  cP  Emanuele  ,  chiamate  anche 
di  Gesù ,  e  del  General  Cufani. 

Aloè  Epatico  puri  fimo  onc.  I.  Zafferano  ,  Mirra ,  ana  dra. 
I.  Z edoaria  ,  Genziana ,  ana  [crup.  1.  Rabarbaro  fcelto  dram.z. 
Agarico  bianco  dì  am.  i.  "Triaca  d' Andromaco  quanto  una  noce  „ 
Si  polverizzino  feparatamente ,  pofcia  fi  mefcolino  in  mortaio  ,  e 
fe  ne  facciano  Pillole  della  gr  offe  zza  cf  un  pifello .  Per  la  prefer- 
vativa  fe  ne  prende  una  ciafcun  giorno  :  per  la  Curativa  8.  o  IO. 
inacqua ,  e  il  malato  ben  copèrto  fudi.  "ìdpn  è  neceffario  /’ 
rico ,  nè  il  Rabarbaro . 

In  quanto  alla  cura  de’  Carboni  ,  il  Cardinal  Gaftaldi 
fcrive,  che  nel  Contagio  di  Roma  del  i6$6.  neffiunRi- 
medioera  più  giovevole,  quanto  l’adoperare  la  Scarifica¬ 
zione  ,  cioè  il  tagliar  loro  d’intorno  ,  con  feparare  la  car¬ 
ne  morta  dalla  viva,  e  lo  Rarificarli  anch’elli ,  e  cavar 
via  molta  copia  di  fangue ,  ungendoli  pofcia  con  'Unguen¬ 
to  Egiziaco ,  Triaca ?  ed  Olio  di  Scorpioni ,  e  finalmente  un¬ 
gendo  YEfcara ,  o  fia  la  Crofla  ,  con  Sugna  ,  o  Butiro,  fin- 
ch’e/Fa  cadeva  .  Effendofi  prima  trovati  inutili  altri  Ri¬ 
medi  ,  quello  in  fine  parve  il  metodo  più  utile  per  cu¬ 
rare  i  Carboni,  ed  anche  i  Buboni.  Nell’ Avvertimen¬ 
to  ffampato  in  Modena  pel  Contagio  del  1630.  fi  legge, 
che  i  Carboni  fi  medicavano  con  Refrigeranti  d’ intor¬ 
no,  e  con  Empiaftri  in  mezzo;  tanto  che  feparati  dal¬ 
la  carne  buona,  fi  cavafTero  con  la  molletta,  applican¬ 
do  poi  in  que’  fori  gli  ordinar)  Digerivi  delle  Ferite  . 
Oribafio,  Egineta,  ed  altri  antichi,  e  moderni  confi- 
gliano  anch’ efii  Io  fcarificare  profondamente,  ovvero 
il  tagliarli  fino  alle  radici  con  un  rafoio  ;  imperocché 
temono,  che  fia  Rimedio  troppo  debole  e  lento  quello 
de  gli  Empiafiri. 

Il  perchè  fecondo  altri  fi  può  tagliar  la  Crolla  del 
Carbonchio  in  croce,  o  in  più  tagli  (quanti  più  fe  ne 
fanno,  tanto  dicono  che  fia  meglio)  profondandoli  fi¬ 
no  a  toccar  del  vivo,  ma  non  penetrando  nel  vivo  per 
timore  d’ Arterie,  Vene,  Nervi  &c.  Indi  fi  ha  da  pro¬ 
curar  l’ ufcita  al  Sangue,  sbruffandolo  d’ Acqua  falfa 
calda,o  fomentando  il  luogo  con  ifbugna  bagnata  nell’ 

N  2  Acqua 
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Acqua  fuddetta,  ma  avvertendo  di  far’ufcire  il  Sangue 
in  quantità  difcreta ,  e  non  troppa  .  Pofc-ia  fi  dee  af- 
ciugar  bene  la  ferita,  e  far*  entrare  ne  i  tagli  Zucchero 
candido  fatto  fottiliffimo  come  fior  di  farina  ,  metten¬ 
dovi  poi  fopra  qualche  Empiattro. 

Un’altra  via  di  debellare  il  Carbone, è  fcottarlo  con 
ferro  infocato,  come  farebbe  tetta  di  chiodo  grande;  e 
farà  bene  aver  prima  levato  via  della  grottezza  della 
Grotta  ciò,  che  fi  potrà  levare  fenza  dar  dolore  al  pa¬ 
ziente.  Dee  la  fcottatura  ettere  tanto  larga  ,  che  tutto 
intorno  tocchi  del  vivo  ;  potendoli  anche  fcottarlo  in 
diverfe  volte  con  ferro  piccolo  a  parte  a  parte.  Così  ci 
fon  molti,  che  nelle  parti  carnofe  li  feparano  dalla  car¬ 
ne  buona  con  ferro  tagliente,  e  dipoi  li  fpiccano,  ope¬ 
rando  in  piu  volte  un  poco  per  giorno  ,  affinchè  il  do¬ 
lore  riefca  piu  tollerabile .  Fanno  il  taglio  in  maniera 
che  fi  veda  la  carne  buona,  mettendo,  finché  fi  finifca 
di  fpiccarli ,  tra  il  buono  e  il  cattivo  della  carne  o  Zuc¬ 
chero  candido  ben  fottilizzato,o  Rotto  d’Uovo  con  Sale 
be  polverizzato, o  pure  Rotto  d’Uovo  co  Tremétina, ovvero 
filiafciutti.  Se  vi  retta  del  cattivo  ,  convien  porvi  qual¬ 
che  Corrofivo  ,  o  pure  tagliare  quel  che  retta  fino  a  toc¬ 
car  del  vivo,  facendo  ufcire  il  Sangue  con  Acqua  calda. 
Che  fe  il  Carboncello  è  duro  ,  alcuni  lo  fc amano  tutto  _ 
intorno  affai  profondamente  in  una  o  più  volte;  pofcia 
legatolo  bene  con  uno  fpago  ,  o  fimile  legatura  ,  il  ca¬ 
vano  con  una  pronta  ttrappata ,  fìcchè  talvolta  retta  la 
carne  netta  di  fotto  ,  e  talvolta  ancora  vi  retta  qualche 
bifogno  di  mondificare  .  Altri  ancora  adoperano  Vefci- 
catorj ,  o  Acqua  forte  ,  o  altri  limili  afpri  rimedj. 

Ma  fi  avverta,  che  tutti  i  metodi  finora  accennati  fo¬ 
no  da  lafciarfì  il  più  che  fi  può,  non  folo  perchè  por¬ 
tano  de  gl’ intollerabili  dolori  a  gl’ Infermi,  con  accref- 
cer  loro  anche  la  Febbre  ,  e  la  Vigilia  ,  ma  ancora  per¬ 
chè  moltiffimi  altri  Medici  hanno  ottervato,  che  quelli 
sì  precipitofi  tagli,  o  Rimedj  crudeli,  poco  o  nulla  gio¬ 
vano,  e  conducono  bene  fpettò  più  velocemente  alla 
morte  i  miferi  Infermi  •  Siccome  per  lo  contrario  la 
Sperienza  ha  mottrato,che  i  Carboni  quanto  più  'pia¬ 
cevolmente  fono  trattati ,  tanto  più  pretto  fono  guari¬ 
ti  *  Tqmmafo  Cornelio  celebre  Medico  in  un  fuo  Dia¬ 
logo 
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logo  favolofo,  compoflo  alla  guifa  di  quei  d)  Luciano, 
configlia  il  lafciarepiù  toflo  alla  Natura,  che  il  dare  in 
mano  a  i  Medici,  iJMalati  di  Pelle;  perocché,  dice  egli, 
che  i  Medici  adoperano  facilmente  Rimedj  perniciofi  , 
facendo  elfi  ciò ,  che  talvolta  non  giungerebbe  a  fare  il 
Morbo  medefimo.  Può  edere,  che  il  Cornelio  parli  da 
burla;  ma  può  anche  efiTere,  che  burlando  egli  colpifca 
nel  Vero, e  che  la  fuddetta  difgrazia  non  fi  fermi  nellaf 
fola  Malattia  Peftilenziale .  Certo  ne  i  Lazzeretti  trop¬ 
po  fpefifo  s’ è  fatta  vedere  la  crudeltà  de’  Cerufici  nel 
ricorrere  al  Ferro  infocato  per  curarei  Carboni,  mentre 
fenza  badare  bruciavano  nervi,  tendini,  mufculi,  e  ve¬ 
ne  (e  ì’odervò  anche  il  Criflini  nella  Pefie  di  Roma  del 
1656.  )  di  maniera  che  molti  non  fidamente  morivano, 
ma  morivano  ancora  martiri  della  Cirugia  per  25.  o 
bottoni  di  fuoco  .  Ne  pare  che  fi  opponga  a  tali  fpe- 
rienze  ciò,  che  tefiè  ci  fece  udire  il  Cardinal  Gaftaldi  ; 
perchè  forfè  quelle  furono  Scarificazioni  modelle,  o  pu¬ 
re  elle  cominciarono  a  trovarli  utili  fidamente  nella  de- 
clinazion  della  Pefie,  cioè  in  un  tempo,  in  cui  il  Mor¬ 
bo  fuol  cedere  da  per  fe  fielTo  ,  con  attribuirli  poi  la 
gloria  della  guarigione  a  i  Rimedj,  che  fi  ufano  allora: 
dalche  mi  figuro  io,  che  fieno  procedute  altre  contrarie- 
tàje  probabilmente  alcuni  inganni  di  molti  Medici  nell’ 
efaltare  o  biafirnare  or  quello,  ed  ora  quel  Rimedio* 
La  conclufione  nondimeno  fi  è,  che  i  tagli  prima  del 
tèmpo  ne  i  Carboni  s’hanno  da  abborrire  ,  e  doverli 
eleggere  il  metodo  più  regolare,  più  mite,  e  men  pe- 
ricolofo,  qual5  è  quello,  che  ora  foggiugnerò. 

Prefi  che  avrà  l5 Infermo  i  Sudoriferi,  ed  altri  Anti¬ 
doti  interni,  che  fon  creduti  abili  a  fpingere  fuori  il 
più  che  fi  può  del  Veleno  Peftilenziale  per  gli  pori;  ed 
ufeiti  i  Carboni  ,  fi  dee  immediatamente  metter  loro 
fopra  una  foglia  di  Cavolo,  o  fia  Ve’rza  roda  unta  con 
Olio  di  Rape  ,  Dipoi ,  ed  anche  fui  principio,  faìrà  meglio 
mitigare  il  dolore  de’Carbonchi  co  de’ Rimedj  Emollien¬ 
ti  ed  Amodini ,  a  fine  di  feparar  con  elfi  la  carne  morta 
del  Carbone  dalla  vicina  viva  e  buona.  Ecco  la  Ricet- 
tad’uno  prefà  dai  Diemerbrochio. 
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Suppurante  per  gli  Carboni. 

%i.  Radici  di  Confolida  maggiore  fecche  ,  Erba  Scordio  fecca  ,  ana 
dram.  2.  Radici  d'  Altea  fecche ,  Farina  di  Semi  di  Lino  pafjata  per 
fetaccio  ,  Fior  di  Farina  di  Frumento  ana  onc.  1 .  Fanne  'Polvere 
fattile,  in  cui  metti  dentro  Acqua  comune  quanto  bafla.  Si  cuocano 
alquanto ,  acciocché  fi  fciolgano  le  mucilagini ,  e  la  compofizione  ven¬ 
ga  in  forma  di  polenta  graffa  .  Aggiungi  Mele  ,  7  rementina  ,  Un- 
guento  d' lApoJioli  ana  dram.  3.  Pece  liquida,  Unguento  Bajilicon , 
ana  dram.  2.  il  Rofjò  d' un'  Uovo ,  "Zafferano  fcrup.  1.  Mefcola  tut¬ 
to  .  Se  gli  può  anche  aggiungere  Triaca  dram .  2. 

Il  fuddetto  Diemerbrochio  fcrive  d’aver  provato  molti 
Medicamenti,  e  di  non  averne  trovato  alcuno  migliore 
di  quello  ,  con  cui  in  breve  fi  otteneva  la  feparazione 
de’Carboncelli ,  {tendendolo  grofio  fopra  imedefìmi,e 
rinomandolo, due  o  tre  volte  il  giorno.  Ma  per  facilita¬ 
re  a  i  Poveri ,  e  a  chi  non  ha  comodità  di  Speziali  ,  e 
di  meglio,  i  foccorfi  pel  bifogno  loro,  raccoglierò  qui 
altri  Suppuranti ,  fuggenti  da  i  Medici  in  tal  congiun¬ 
tura  ,  benché  non  tutti  di  egual  vigore. 

Altri  Suppuranti  per  maturar  Carboni . 

Cipolla  cotta  con  Triaca  ,  0  aggiuntavi  dopo  la  cottura  ,  ed 
Olio  di  Lino,  0  di  Noci',  0  quando  quefti  Olj  manchino ,  quello 
d' Ulive,  mifchiando  tutto. 

Ovvero  Tuorlo  d'Uovo,  e  Sale  prima fece  ato,  poi  polverizza¬ 
to  come  fior  di  Farina.  Aggiungi  Caligine,  Butiro ,  e  Carbon  pefio 
ben  bene,  dì  quel  che  è  bruciato  Jul  focolare  .  Unifci  tutto  con  di - 
lìgen%>a ,  e  formane  Empiafiro  .  In  vece  di  Sai  comune  è  meglio  un' 
oncia  di  Sale  Armoniaco. 

O  pure  Empiafiro  di  Butiro  mifchiato  con  Olio  Rofato  .  0  Era- 
piafiru  fatto  di  Cipolle  di  Gigli  bianchi  cotte  fitto  le  ceneri,  e peftate’, 
0  fole  ,  0  infieme  con  Butiro,  0  con  Olio  Rofato. 

Dicono,  che  quelli  tre  Empialtri  tra  i  facili, e  di  poca 
fpefa  fono  i  principali,  che  vengano  lodati  per  matura¬ 
re,  e  far  feparare  i  Carboni.  Nel  primo  fi  può  mettere 
Mitndato  di  Damocrate  in  vece  di  Triaca  ;  ma  comunque 
li  faccia,  il  tengono  per  molto  utile  al  fuddetto  oggetto. 
Altri  adoperano  Butiro  folo  lavato,  quando  loro  manchi 
tutt5  altro.  Altri mifchiano  infieme  Roffo  d'Uovo,  Zuc - 
cherv  bimobfn  polverizzato ,  e  Zafferano  .  Altri  Foglie  di 
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Lapazio,  che  Rumice  fuol  chiamarli  ,  Foglie  di  V  lane  agi¬ 
rle  ,  Butiro ,  o  Sugna  di  Torco  fenza  Sale  peitando  tutto  in¬ 
ficine  .  Dicono  ,  che  ha  potente  Empiaftro  il  prendere 
Undici  d'iAl  tea  ,  che  è  Malavifchio ,  cotte  nell'  Acquàie  poi 
ben  pefte ,  e  mejcolate  con  alquanto  d’ Olio  d*  Lauro  ,  e  con 
/lofio  cPVovo .  Il  Rondinelli  fcrive,  che  in  Firenze  per 
gli  Carboni  grandi  fi  trovò  cola  ottima  f  applicar  loro 
? Imp'iajiro  di  cinque  farine ,  che  manteneva  il  calore  ,  e  li 
feparava.  Ai  mezzani  fi  applicava  un  poco  di  capitel¬ 
lo  per  poter’  arrivare  più  alle  radici,  e  così  li  fermavano. 
A  i  piccioli  fi  adoperava  "Unguento  Egiziaco .  Nè  lì  tro¬ 
vò  mai ,  che  chi  aveva  i  Carboni ,  non  avelie  anche  i  Bu- 
boni.  Se  crediamo  a  Giovanni  Tragaulzio  ,  1  "Erba  Con - 
folida  maggiore  ,  pellata  fra  due  pietre,  lana  egregiamen¬ 
te  i  Carbonchi,  e  in  termine  di  24.  ore.  Io  per  me  non 
crederei  tanto  lenza  vederne  più  d’una  pruova  .  Anche 
il  Bauderon  attribuire  il  medefimo  valore  alla  Scabbiofit 
verde,  pollata  in  mortajo  di  pietra;  ed  altri  fcrivono  > 
che  la  Carne  dì  Bue  diligentemente  pellata,  e  poftafopr^ 
i  Carboni ,  in  tre  giorni  li  fiacca  .  Paracelfo,  ilSennér- 
to ,  ed  alcuni  Spargirici  lodano  il  premere  la  circonfe¬ 
renza  del  Carbone,  fubito  ch’elio  è  nato,  con  un  Zaffi¬ 
ro ,  o  Giacinto ,  girandolo  intorno  per  un  quarto  d’ora  , 
tanto  che  il  cerchio  fulla  carne  apparifea  livido  .  Scri¬ 
vono  ,  che  quello  accelera  la  feparazion  del  Carbone,  e 
che  la  Fella  Gemma  Zaffiro  è  anche  buona  da  impedire 
il  nafeere  a  i  Carboni  ,  e  che  inoltre  polla  fopra  i  me- 
definii  gli  ellingue.  Il  rapporto  io,  non  perchè  mi  fen- 
ta  difpofto  a  crederlo  buonamente,  ma  per  dire  a  gli  al¬ 
tri,  che  non  fe  ne  fidino  nè  pur’effi  fenza  averne  vedu¬ 
to  de’  leghimi  fperimenti. 

Altri  prendono  Fichi  fecchi ,  Sugna  di  Torco  mafehio ,  r 
Sterco  di  Colombo ,  il  qual’  Empiafi.ro  conviene  a  matura¬ 
re  ogni  altro  Tumore  O  pur  e  Mele  crudo  con  Fior  di  Farina  di 
Frumento  ,  dicendo  ,  elfere  Empiaftro  ottimo  per  far  ma¬ 
turare.  Anche  le  Foglie  di  Cavolo  crude  peflate  con  Sale  , 
eridotte  in  Empiaftro;  e  parimente  il  Rafano  preparata 
nella  Fella  maniera  ,  polfono  fervire  alla  Suppur^zion 
de’Carboni.  Lodano  alcuni  come  Empìaftri  malto  effi¬ 
caci  i  due  feguenti,  e  il  fecondo  fpezialmente  dicono, 
che  quali  violenta  i  Carboni  a  cedere. 

N  4  Sup- 
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Suppuranti  per  maturar  Carboni, 

! Togli  Farina  di  Frumento  onc .  i.  Un  roJJ'o  d'Uovo,  Sterco  rojfo  di 
Gallina ,  Sterco  bianco  di  Colombo  ,  Seme  di  Eruca,  o  Jia  Rucula , 
dram.  Sale  polverizzato  fotti  Infimamente  dram .  I .  Mele 
tanto  che  bafli  per  far  buona  compojizione .  ‘Tutte  le  cofe  fieno  ben 
macinate ,  e  mijìe  injieme. 

O  pure  Un  Pomo  granato  garbo ,  cioè  dimezzo  fapore ,  e  ta¬ 
gliatolo  in  pezzi  minuti ,  fallo  cuocer  benijfimo  in  Aceto\dipoi  ben  pe- 
fato  fanne  Empi  afro  ,  accomodandolo  al  Carbone  con  pezza  bianca y 
fopra  bagnata  nello  fteJJ'o  jLceto  della  decozione  ;  e  tienlo  così  Jenza 
moverlo  ,  attendendo  a  bagnarlo  coll'  j£ceto  fopra  la  pezza .  Ua  mef- 
fo  grò  fio  queflq  Empi  afro  ,  e  temito  c  aidetto . 

Altri  configliano  per  la  gente  povera  il  prendere  7Ve- 
mentina  lavata  in  Mcqua  di  Scordio ,  e  Mele  Rofato  mezx ,* 
oncia  per  Torta,  e  farne  Empiaftro.  Se  gli  può  aggiun¬ 
gere  Vece  liquida  con  un  poco  di  Sapone  Spagnuolo, per 
renderlo  più  efficace.  E  a  propofito  della  Vece  -,  in  Ol- 
landa  i  Poveri  in  tempo  di  Pelle  prendano  Vece  navale 
liquefatta,  e  mifchiando  feco  altrettanta  quantità  di  Pe¬ 
ce  liquida ,  ne  formano  Empiaftro,  atteftando  il  Diemer- 
brochio  d’aver’ofiervato  moltifiime  volte  i  Carboni  egre¬ 
giamente  feparati  con  quello  folo  Rimedio  ..Viene  fil¬ 
mato  e  configliato  afifaifiimo  TEmpiafiro  di  Diqcbilò  con 
gomme  o  il  Bafìlicon ,  o  l’Empiallro  formato  di  Galbano , 
Oxicroceo ,  e  Diacbilò  ,  mifchiati  infieme  .  Aggiungerò 
ora  altri  Empiaftri  creduti  aneli5  elfi  molto  utili ,  Il  Pa¬ 
reo  fcrive  d’elFerfi  fpefife  volte  fervito  con  felicità  del 
primo  d’elìi. 

E'mpiafro  Suppurante  per  gli  Carboni . 

1^.  Caligine  di  cammino  onc .  4.  Sale  comune  onc .  2.  Si  riducano  in 
polvere  J otti  le,  e  aggiunti  due  Rofiì  d’ Uovo  fi  sbattano  ,  finche  pren¬ 
dano  confiften^a ,  c  fi  mettano  tepidi  fopra  i  C arboscelli . 

Altro  Empiaftro  maturante . 

Fichi  fecchi  polputi ,  Uve  pajfe  ,  noci  monde  ana  onc.  2.  Si  cuo - 
crino  per  alquanto  tempo  in  Vino  bianco  quanto  bafta  ;  dipoi  fi pefti  - 
no  bene  in  forma  di  cataplafmo  ,  a  cui  aggiungi  due  Rodi  d'Uovo  e 
V» poco  di  Sale. 

Empia - 
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Empiaftro  di  Giulio  'Palmario. 

J$t.  RoJJì  d'Uovi  frefchi  num .  6 .  Sai  comune  ben  peccato  onc.i.  Olio 
di  Giglj  mez .  onc.  ‘Triaca  dram .  1*  Farina  d' Orzo  quanto  bafta. 
Fanne  Empiaftro  ,  che  farà  anche  pià  gagliardo  ,  fe  vi  aggiungerai 
Sapone  ,  Calcina  poco  fa  fmorzata  ,  e  un  poco  di  Lievito  acido  ,  e 
\  di  Sugna  vecchia  e  falata  di  Porco > 

Empiaftro  lodato  affai  da  Francefco  Joele. 

I  Triaca  d' jlndromaco  ,  Mitrìdato ,  ana  dram.  2.  Trementina 
lavata  in  Acqua  di  Scordio,  Putirò  fen%,a pale  ana  mez .  onc.  Mele 
Rofato  dram.  3.  Sale  feccato  dram.  2.  Caligine  dram.  q.  Sapone  ne¬ 
ro  dram.  6.  Un  Rojjo  d'Uovo.  Si  peftino  e  maneggino  fecondo  l*  ar- 
'  te  ,  e  fe  ne  formi  Empiaftro . 

Empiaftro  d' ^Angelo  Sala. 

]J£.  Vece  navale.  Rapidi  pino  ,  Gomma  Armoniaco  depurata,  Ce- 
i  ra  vergine  ana  onc.  I.  e  mez.  Asfalto  onc.  1.  Mele  cotto  fino  a  di- 
\  venir  vero  me%  onc.  Canfora  difciolta  in  Olio  di  Succino  dram.  i.  Si 
faccia  Empiaftro. 

Il  medefimo  Sala  prefcrive  un’  altro  Empiaftro  Attra- 
!  ente  e  Rottorio  per  gli  Carboni ,  chiamato  da  lui  eccel- 
lenriffimo  Specifico  ,  e  tale  eh'  egli  non  crede  trovarli 
un  Rimedio  limile  fra  tutti  i  Topici,  operando  elfo  in 
poche  ore  effetti  mirabili.  Quantunque  io  mi  Ila  aitenu¬ 
to  dal  produrre  molte  altre  compofizioni  di  certi  Medi- 
;  ci  Spargirici ,  perchè  troppo  difficili ,  e  perchè  non  cre- 
;  dute  da  me  di  quel  valore,  che  viene  fpacciato  da'  loro 
i  Autori,  tuttavia  riferirò  quello,  che  però  non  è  molto 
diverfo  da  quello  del  Barbetta  riferito  nel  Cap.  antece¬ 
dente. 


Empiaftro  chiamato  efficaciftimo  dal  Sala. 

Gomme  Sagapeno  ,  JLrmoniaco  ,  Galbano  ana  dram.  3.  Tre¬ 
mentina  cotta ,  Cera  vergine  ana  dram.  4.  e  mez.  Magnete  Mrfen  '!~ 
cale  fottilmenU  polverizzata  dram.  2.  Radici  d?  Arone polverizza¬ 
te  dram.  1.  Le  Gomme  fi  depurino  ,  cioè  fi  difciolgano  con  Aceto  Scii¬ 
stico  ,  e  fi  cuocano  a  confijlen%a  d1  Empiaftro  . 

Ma  affinchè  fi  fappia  ciò ,  che  fia  la.  Magnete  Arfenicale ,  ec¬ 
co  la  maniera  di  prepararla. 

gl,  Arfenico  criftallino.  Solfo  vivo  ,  Antimonio  crudo,  ana,  cioè  par¬ 
ti  eguali. 
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ti  eguali  .  Polverizza  tutto  in  mortaio  di  ferro  ,  e  ponlo  in  vafo  for- 
tijjimo  di  vetro  al  fuoco  dì  arena  ,  finche  il  vetro  ottimamente  fi 
rifcaldi  ,  e  le  fuddette  cofe  fi  dfciolgano  ,  e  Uquefacciano  :  il  che  fi 
(ferverà  ,  quando  fi  manderà  giù  al  fondo  qualche  filo  5  il  quale  ti¬ 
rato  fu  far  a  rigido  a  gufa  di  Trementina ,  e  darà  fegno  di  bufante 
cottura  .  poi  leva  il  vetro  dal  fuoco ,  e  quando  farà  raffreddato  , 
rompilo ,  e  fottilmente  polverizza  quella  pietra  ,  ferbandola  per  l’ufo  „ 
Silvio  de  le  Boe  anch’  egli  loda  affàilfimo  la  fuddetta 
Magnete .  Nell’Anno  1 65$.  allorché  la  Pelle  malmenava 
la  Città  d’Utrecht,  ed  altre  molte  in  Fiandra  >fu  ritro¬ 
vato  per  la  cura  de  i  Carboni  l’Olio ,  o  fiail  Butirod* An¬ 
timonio  .  La  maniera  di  adoperarlo  era  quella  .  Unge¬ 
vano  leggiermente  con  una  piuma  intinta  in  elio  Olio 
il  Carbone,  dopo  averlo  prima  attorniato  con  un  cerot¬ 
to  difenlivo  per  impedire  la  dilatazione  del  corrolivo. 
Ora  fcrivono  ,  che  effo  Carbone  mirabilmente  in  poco 
tempo  fi  feparava  dalla  carne  Tana,  e  che  potevafi facil¬ 
mente  fiaccare  ,  Di  più  era  tal’ unzione  efficaciffima  per 
impedire  il  ferpeggiare,  e  dilatarli  de’  Carboni.  Con  fi¬ 
danza  m’induco  a  proporlo  ,  e  a  credere  ,  che  polla  ve¬ 
ramente  riufcire  di  gran  profitto,  perchè  il  Diemerbro- 
chio,  Medico  poco  credulo,  e  afsai  guardingo,  e  linee¬ 
rò,  ci  afiicura  d’averne  provato  maravigliofi  effetti,  con 
chiamarlo  anche  acerrimum  quidem ,  fed  aureum  certe  Re- 
medium.  Altrettanto  ne  attefia  per  ifperienza  anche  il 
fuddetto  Silvio  de  le  Boe.  E  fapendo  io,  che  del  pari 
i  Medici  Italiani  fe  ne  fervono  con  buon  fuccefio,come 
d’ottimo  Rimedio  caufiico,  o  corrolivo  ,  in  altri  cafi  , 
purché  fe  ne  vagliano  a  tempo,  e  con  cautela  ,  perciò 
me  Timmagino  giovevoliffimo  anche  in  tempi  di  Pelle. 
Lo  Scradero  nella  fua  Farmacopea,  e  il  Donzelli  nel 
Teatro  Farmaceutico  con  molte  lodi,  rapportano  la  Ri¬ 
cetta  della  compofizion  fuddetta  nella  Tegnente  forma. 

Olio  ,  0  fi  a  Putirò  d  9  Antimonio . 

Rh  Antimonio  puriffimo  ,  Mercurio  fublimato  ,  parti  eguali  .  Mt- 
fchia  accuratamente  in  mortaio  di  pietra  con  pefiello  di  legno  ,  av¬ 
vertendo  da  non  toccar  mai  colle  mani  la  compofixjone  3  e  poi  mettila 
nella  florta  di  vetro  ,  e  quindi  pofala  in  cantina  per  tre  giorni ,  ac¬ 
ciocché  gl'  ingredienti  s?  inumi  di fi  ano  .  Appreffo  per  la  fieffa  florta 
Ji  difiilUno  in  arena  a  fuoco  mediocre  ?  0  a  juoco  aperto  accre fiuto 

a  poco 
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ti  poco  ci  poco  .  Ne  ufcìrà  liquore  ,  0  jia  Butiro  cV  Antimonio  a  gui - 
fa  di  ghiaccio .  Se  fi  quagliale  nel  collo  ,  accoftavì  cautamente  un 
carbone  infocato  ,  acciocché  refi  libera  F  u fetta  al  medefimo  .  Ufc ito 
il  Butiro  ,  accrefiendo  il  fuoco  ,  fublima  nel  collo  della  porta  il 
Cinnabro  ,  che  chiamano  d?  Antimonio .  Si  rettifichi  dunque  per  iflor - 
ta  il  Liquore  ufeito  ;  o  pure  quefi  Olio  avanti  la  rettificazione  s* im¬ 
pregni  del  firn  Cinnabro  fil  che  fi  fa  colF  aggiungere  al  fiuddetto  Olio  il 
Cinnabro  tritato ,  e  farlo  fare  così  per  24»  ore  in  vetro  chiufio  en¬ 
tro  la  cenere ,  affinchè  in  tal  maniera  s ’  unifica  bene  il  tutto  ,  dopo  di 
che  Jì  rettifichi  per  ijlorta  di  vetro. 

Voglio  aggiugnere  la  maniera  tenuta  dalCrillini  (  Chi¬ 
mico  anch’efso)  nel  curare  i  Carbonchi ,  durante  la  Pe¬ 
lle  di  Roma  del  1 6$  6.  Applicava  egli  alla  Vefcica  de’ 
Carboni,  coprendola  tutta,  uno  de  i  feguenti  Trocifci, 
inventati  però  dal  Riverio  fuo  Maefiro. 

Tr orifici  per  curare  i  Carboni . 

sfogli  [Feerie  di  Regulo  d9 Antimonio  ?  e  mettile  in  luogo  umido  fiopra 
un  marmo  e  fiotto  d9  un  vafo  ,  di  modo  che  non  vi  pojj'a  piovere 
fiopra  ,  ma  vi  penetri  la  fola  aria  Si  fi foglieranno  in  Olio  ,  che  poi 
li  dee  efalare  a  fuoco  lento  ,  e  fie  ne  formerà  un  Sale  pungenti  (fimo  t 
del  quale  prendi  onc .  I.  Aggiungi  Mercurio  fublimato  onc.  1.  Farina 
dy  Orzo ,  e  di  Lente  ,  ana  onc.  2.  Gomma  Dragante  liquefatta  in 
^Acqua  Rofiata  dram.  2.  Formane  Tr orifici,  che  applicati  ai  Car¬ 
boni  ,  mw abilmente  corrodono  la  carne  cattiva . 

Empi  afro  da  applicarfi  intorno  a  i  Carboni. 

Unguento  di  Muci lagine  ,  d  ’  Altea  ana  onc .  2  Sugna  vecchia  e 
non  falata  di  Gallina  ,  e  di  Torco  ana  onc .  I .  Fichi  fiecchi  onc .  6. 
Uva  paffa  mondata  da'  fuo i  acini ,  0  granelli ,  onc  3.  Lievito  aci¬ 
do  mez.  onc.  Farina  di  Semi  di  Lino  ,  e  di  Fieno  greco  ,  ana  onc  1. 
Zafferano  fcrup.  2.  Olio  di  Camomilla ,  e  di  Gigli  ana  onc.  1 .  Me- 
ficaia  ,  e  fanne  Empiajìro . 

Col  fopraddetto  Trocifco  fi  formava  PEfcara,  o  fia  la 
Crolla  fopra  il  Carbone  ;  e  colf  Empiallro  fi  maturava 
in  tal  maniera  ,  che  in  termine  di  24.  ore  il  Carbone  fi 
poteva  fiaccare  con  tutta  la  fua  radice  .  Efpur- 
gava  dipoi  il  Crifiini  la  fofia  refiata  nella  carne  buona, 
e  la  medicava  con  Unguenti  atti  a  rimettere  la  carne  . 
Se  s’incontrava  in  Carboni  oftinati,  che  in  24.  ore  non 
veniiTero  alla  feparazione,  tagliava  loro  intorno  ^leva¬ 
ta  via 
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ta  via  con  un  coltello  P  Efcara,  applicava  di  nuovo  il 
Trocifco  3  e  P  Empiate),  ed  anche  la  terza  voi  ta  occor¬ 
rendo,  finché  fi  fterpafie  la  radice  del  Carbone  :  dopo 
di  che  adoperava  i  Digerivi  ordinari  per  Panar  qu elle 
piaghe  .  Notifì  nondimeno,  che  è  proprio  de’  Chimici, 
e  fpecialmente  di  certi  Empirici  ,  il  promettere  di  gua¬ 
rir  molti  mali  co  i  loro  Rimedi  in  24.  ore  ;  ma  il  man¬ 
tener  la  parola  oh  quello  è  il  difficile.  Molto  più  fi  no¬ 
ti  ,  che  in  tutti  i  Metodi ,  allorché  il  Carbone  fi  vede  Sup¬ 
purato,  o  per  dir  meglio  difpofta  la  fua  carne  morta  a  fepa- 
rarfì  dalla  viva  ,  fi  ha  da  ajutare  a  cavarlo  fuori  col  ferrò. 
Nell’Awertimento  Stampato  in  Modena  PAnno  1630.  fi 
vede,  che  a  i  Catoncelli  fi  metteva  fui  principio  una 
pezzetta  fopra,  o  pure  sfilacci  con  Unguento  Egiziaco, 
e  Triaca  infieme,  e  fopra  Empiaftro  Diachilo  femplice. 
L’altro  giorno  dopo  aver’ unto  il  Carbone  con  Butiro  , 
fe  gli  metteva  fopra  una  pezzetta  con  Unguento  Ifis,  a 
cui  era  mifchiato  alquanto  di  Precipitato  ,  e  fopra  ella 
aggiungevafene  un’altra  con  Unguento  Diapaima .  Ve¬ 
dutoli  nel  terzo  dì  il  Carbone  mortificato  ,che  fi  fcarna- 
va  ,  il  tiravano  via  colla  molletta  ,  medicando  poj  la 
piaga  con  Digeftivo  ,  e  di  fopra  Diachilo  femplice-, 
o  mollitivo  T  ovvero  Unguento  femplice  .  Benché 
un  tal  metodo  abbia  del  triviale  ,  e  qualche  pregiu¬ 
dizio  de’  noli  ri  vecchi ,  nè  fi  a  proprio  per  far  de  i  mi¬ 
racoli,  tuttavia  ho  voluto  farne  menzione,  perch’  efso 
infine  non  è  pericolofo  ,  e  può  trarfene  profitto.  Pao¬ 
lo  Barbetta  fcrive,  che  fe  dal  Vefcicante  ,  o  da  un  Cau¬ 
terio  attuale  in  termine  di  12.  o  di  24.  ore  non  è  impe¬ 
dito  il  crefcere  del  Carbone,  è  imminente  la  morte  del P 
Infermo,  come  ancora  fe  non  ne  efce  umidità  alcuna  ; 
ma  che  venendo  la  Vefcica,e  la  marcia  nella  debita  for¬ 
ma,  e  facendoli  la  fepa razione ,  fi  falverà.  Lafceròcon- 
fiderar  meglio  a  chi  è  della  Profeffione  quello  Aforifmo. 

E  perciocché  accade,  che  i  Carboni  facciano  Efcara, 
ofia  Crolla  dura,  che  impedifce  Poperazion  deiRime- 
dj,  infegnavano  i  Secoli  antecedenti  di  ammollirla  con 
j Butiro  frefco ,  aggiuntovi  un  poco,  di  Zucchero  ,  o  con 
Sugna  di  Porcoyo  con  altri  limili  leniti  vi.  O  pure  adoperava¬ 
no4 *  Sughi  d’appio  ,  o  di  Porro,  cotti  con  Mele  ;  owero 

mollica  di  Pane  con  Sugo  d'appio,  o  di  Bafilico ;  ficcome 

ancora 
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ancora  Digerivo  di  Rofio  d'  Uovo  ,  o  d’ Olio  Rofato  con 
Trementina ,  a  cui  fi  può  aggiungere  un  poco  di  Zafferano. 
L’Ingrafcia  infegna  la  feguente  compofizione  da  u  fa  rii 
fopra  sfilacci  ,  ficcome  proporzionata  non  folo  per  far 
cadere  l’Efcara,  ma  per  modificare  Ja  piaga. 

Unguento  per  le  vare  V  Efc ara  de ’  Carboni . 

Mele  Rofato  onc.  3.  Sapa  onc.  1.  e  mez.  Sugo  d' Mppio,  di  AJ- 
fenzio  ana  dram.  7.  Sugo  dì  Scabbìofa  onc.  1.  e  mez .  Trementina 
onc .  6.  Farina  d' Orzo  ,  di  Frumento  ,  ana  onc .  2.  "Purificati  pri¬ 
ma  ì  Sughi  ,  yF  bollano  infieme  tutte  le  fuddette  cofe  ,  finché  fi  fac¬ 
cia  Unguento  ,  a  cui  s’ aggiunga  in  fine  Sarcocolla  dram .  3 ,  Zaffe¬ 
rano  me% .  dram. 

. 

Empi  afro  per  far  cadere  l  ’  Efcara . 

IJh  Farina  di  Frumento ,  d' Orzo  ,  3.  Impaflifi  con  Deco¬ 
zione  di  Malva ,  Radici  d' Altea  ,  aggiugnendo  Sugna 

dì  Porco  liquefatta  ,  e  Putirò  ,  2.  ?  «FW  d’ Uovo.  Pe- 

Jiate  le  cofe  peflabiit ,  yz  cuocano ,  e  fi  mefcolino  infieme  ,  facendo¬ 
ne  Empìajìro . 

Unguento  del  Barbetta  per  far  cadere  la  Crofia  de *  Buboni 

e  Carboni 

Mele  ver  fine  ,  Sugna  d*  Anitra  ,  1.  Caligine  dì  cam¬ 

mino  dram.  6.  Trementina  onc.  1.  Ro^F  Uovo  2.  Triaca  dram.%. 
Olio  di  Scorpioni  femphce  quanto  baft  a.  Mefcola ,  e  fanne  Unguento. 
Quando  l’Efcara  fia  pertinace ,  fi  ofservi ,  che  non  è  be¬ 
ne  il  farle  violenza  col  ferro,  apportando  ciò  molto  cruc¬ 
cio  ,  e  qualche  pericolo  a  i  poveri  pazienti .  Si  attenda 
co  i  Rimedj  ad  efpugnarla.  Finalmente  feparato  ed  ertrat- 
to  il  Carboncello,  convien  purgare,  e  governar  la  pia¬ 
ga  co  i  Digefiivi ,  e  pofcia  a  guifa  delle  altre  ulcere  con¬ 
durne  la  cura ,  finché  s’incarni  a  poco  a  poco ,  e  fenza 
precipizio  fi  cicatrizzi .  A  quefto  effetto  potrà  bartare 
Unguento  comporto  di  Cera  nuova ,  Sugo  doppio,  e  Me¬ 
le  bene  fpumato .  Francefco  de  le  Boe  Silvio  fcrive,  che 
a  mondificar  prerto  la  piaga  ferve  mirabilmente  il  Balfct- 
;  mo  di ,  Solfo ,  e  fpezialmente  V Enfiato ,  mifchiato  con  Vn- 
|  guento  Tetrafarmaco ,  e  B afìhc on ,  e  applicato  alla  piaga. 

[  E  finquì  della  cura  de’  Carboni. 
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Tetecchie  ,  Febbre,  Delirio  ,  Vigilia  ,  Sonno ,  Vomito,  Sic- 
cita  di  Lingua ,  Emorragie  ,  ed  altri  Sintomi  delle  Tejti - 
lenze.  Sollecitudine  neceflarìa  in  curar  per  tempo  gl  In¬ 
fetti  .  Veleno  Peftilenziale  je  coagulante  o  J quagliarne  il 
Sangue  .  Ouai  Rimed]  maggiormente  s7  abbiano  ad  aver 
pronti  per  gli  tempi  della  Tejle. 

SUoP  anche  feoprirfi  il  Veleno  Peftilenziale  per  via 
di  certe  Macchie  ,  picciole  per  lo  piu,  e  di  coloie 
purpureo,  le  quali  vengono  chiamate  Petecchie  .lo  non 
fon  da  tanto  ,  che  polla  mettermi,  ad  efaminare,  fe  que¬ 
lle  fieno  prodotte  dalla  coagulazione  ,  o  dallo  lciopu 
mento  del  Sangue,  ficcome  ancora  fe  fieno  porzioni  di 
quello,  fermateli  nelle  boccucce  delle  Vene  .caputali  , 
o  pure  efflorefeenze  dì  Sali  volatili  d  elio  Sangue  venu¬ 
ti  alla  cute.  Lafcio  volentieri  a  i  Medici  1  importanza 
di  quelle  rifìeffioni  per  regolamento  de^  pronoitici  ,  e 
della  cura  in  tali  cali;  e  {blamente  ofero,  fidato  lui  pa¬ 
rere  de’ più  faggi  chiamar’  effe  Petecchie  ,  nella  Peite  ve¬ 
ra  ,  peggiori  de  gli  ftelii  Carboni ,  con  farne  di  piu  un 
infaullo  pronollico  ,  per  edere  fiato  odervato  al  ora  > 
che  comparendo  effe,  o  purpuree.,  o  verdi,  o  violacee, 
hanno  quafi  fempre  annunziata  vicina  la  morte..  Alcu¬ 
ni  Medici  di  gran  nome  le  hanno  credute  ialutevoli  ; 
ma  è  da  vedere,  fe  tal  credenza  fia  fiata  appoggiata  lo- 
lamente  fopra  acuti  Raziocini ,  perciocché  la  Sperienza 
ha  fatto  apparir  troppe  volte  1’  oppofto  ,  mentre  in  al¬ 
cune  Pefii  non  è  campato  nè  pur’ uno  di  quei  ,  che  le 
aveano,  e  fenza  giovare  ,  che  fodero  in  poca  :quantita, 
poiché  il  cafo  era  tuttavia  di  fperato  .  Cosi  parlo  io  le- 
condo  l’altrui  fentenza  ,  e  fperienza  ,  non  lafciando  pero 
di  concepire, che  fi  pollano  dar  Peftilenze  di  tal  natura 
e  diferetezza,  che  lafcino  anche  guarire  le  perfone  alsa- 
lite  dalle  Petecchie  ,  perciocché  fon  perfuafo  ,  che  da 
una  fola  Pelle  non  fi  può  nè  fi  dee  mifurare  ogni  altra 
Pelle  ,  per  quel  che  riguarda  alcuni  Medicamenti  ?  e  oin- 
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tomi.  Nòti  è  cottura  e  delle  Petecchie  il  dare  allora  terrt-* 
po  a  Rimedi* Ma  prendendo  gl’ Infermi  fenza  dilazionò 
alcuna  i  Sudoriferi ,  e  gli  altri  Antidoti  cantra  la  Peffp 
lenza,  può  accadere,  che  la  Natura  (mi  fia  lecito  il  va¬ 
lermi  fempre  di  quello  nome  ,  perchè  qui  non  occorrè 
entiai  ne  Ile  difpute  delle  Scuole  )  con  altre  più  favore¬ 
voli  cria  fi  liberi  da  i  Sali  pettilenziali  intenti  ad  oppri¬ 
merla  ,  e  prevenga  le  Petecchie,  indizio  allora  di  Mor¬ 
bo  già  troppo  avanzato,  e  malignato. 

La  Febbre  è  uno  de  gli  ordinaci  Corteggi  della  Pelle, 
c  ad  efpugnarla  fervono  gli  Antidoti  finora  deferirti  . 
Ld  awertafì  ,  accadere  fpettò  in  tempi  di  Pelle,  che  le 
Febbri  continue  ,  Terzane  ,  e  filmili  ,  e  i  Vainoli ,  ed 
altri  Mah  ,  facilmente  degenerino,  ed  anche  molti  gi¬ 
orni  dipoi,  m  Febbre  pettilenziale;  e  perciò  faggiamen- 
te  opereranno  i  Medici  grattando  allora  tutte  le  Febbri 
nel  principio  d  ette  come  veramente  pettilenziali ,  e  pre- 
fcnvendo  i  fudoriferi  ed  Antidoti,  che  fono  a  propofito 
contra  la  Fette .  Probabilmente  però  non  fuccederà  que¬ 
llo,  ove  fi  tenga  il  malato  in  debita  diffanza  dall’ Aria, 
ambiente  le  Pedone,  Robe  e  Gafe  appettate  .  Appretto 
con  quello  fierittimo  Morbo  s’accompagna  fio vente  una 
,,r.a  di  Capo ,  che  porta  intollerabil  tormento  a 

?  j  j  er,mi  *  ma  a addetta  fuol  cedere  a  gli  Antidoti 
luddetti  e  occorrendo  ,  i  Medici  pottono  preferivere 
qualche  Anodino.  Lo  fletto  dico  del  Delirio ,  e  della-. 
Frenesìa,)  avvertendo  qui,  che  il  dar  Bevande  di  Man- 
doile,  che  Mandolate  fi  chiamano,  e  vengono  lodate 
contra  il  Delirio,  e  il  Dolor  di  Capo  Scc.  s’è  otterva- 
to  non  .fittamente  lontano  dal  giovare,  ma  anche  mol 
to  nocivo,  cagionando  ette  dipoi  Vomiti,  Anfietà,ed 
alni  gravi  Sintomi.  Così  i  Medicamenti  Oxirrodini  ,  e 
i  Frigidi  e  1  Narcotici  ,  e  i  meri  Sonniferi  fon  da  fuggi¬ 
re,  non  potendoli  allora  adoperare  fenza  pericolo  d’al- 

F  wnCiCrV*  S<C1pVe  j!  Belcaìre  ’  eie  in  una  Pelle  di 
Faenze  le  fanciulle  divenendo  Frenetiche e,  fi  andava- 

no  ad  affogar  ne  pozzi;  ma  fatti  per  ordine  del  Magi- 
ttrato  tti  affinare  per  la  Citta  i  cadaveri  nudi  delle  fom- 
merie  ,  un  tale  fpettacolo  indufse  cotanta  vergogna  è 
tenore  nell  altre  ,  che  fi  frenò  meglio  con  quello  ri¬ 
piego  ,  che  col  timor  della  morte  ,  la  doro  infania  \  Sii 
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Ma  Vene!  AùBorem .  Truovo  io  però  in  Eliano  »  ,c“eJ.e 
fanciulle  di  Mileto ,  benché  non  correffero  tempi  pefti- 
lenziali ,  caddero  in  una  fomigliante  .diferazia  ,  e  vi  fu 
adoperato  il  medefimo  rimedio  .  La  Vigilia  -e  flato  avver¬ 
tito,  che  non  fa  gran  danno.  Bensì  ne  porta  de  1  gra- 
viflimi  il  Sonno  nel  principio  del  Morbo,  e  finche  non 
fieno  prefi  i  Sudoriferi  ,  al  contrario  di  quel  che  fi  of¬ 
fesa  in  altri  mali,  ne’ quali  ricevono  il’ Infermi  tanto 
riftoro  dal  Sonno ,  e  maffimamente  folendo  etto  contri¬ 
buir  molto  all’  operazion  del  Sudore  .  Perciò  allora  a 
tutti  i  patti  bifogna  tenere  Vegliati  gl’ Infermi,  permet¬ 
tendo  poi  loro  dopo  il  terzo,  o  quarto  giorno  di  dormi¬ 
re  Per  tre  o  quattro  ore  ,  finché  abbiano  ricuperata  la 
Sanità  Al  più  al  più,  quando  la  Vigilia  fotte  continua, 
unger  loro  le  tempie  con  Olio  di  Noce  mofcata  fpremuto; 
ma  non  dar  loro  nè  Oppiate,  ne  altri  Soporiferi  per 
bocca,  a  riferva  della  Triaca ,  del  Diajcordto,  dell  Orvie¬ 
tano  ,  e  d’ altre  fimili  Compofizioni  ,  che  fono  bensì  al¬ 
eniamo  Oppiate,  ma  non  in  guifa  da  nuocere  per  que- 
fto  "effendo  poi  neceffarie  per  altri  effetti  V Aceto  Can- 
foralo ,  o  lo  sbuffar  nel  vifo  alquanto  di  Vin  bianco  ge- 
nerofo,  ed  altri  Rimedj  poffono  giovare  a  tenerli /ve¬ 
gliato  .  Dopo  il  Sudore  fuol  ceffare  la  gran  voglia  di 

^°Sono  ancora  compagni  per  l’ordinario  del  Morbo  pe- 
fìilenziale  una  fomma  Debolezza,  un  jLnfieta  di  cuore ,  e 
un  Vomito,  o  Naufea  faftidiofittima  ,  inutile  ,  anzi  fom- 
mamente  nociva,  di  modo,  che  non  fi  vuol  prendere  , 
nè  fi  può  ritenere  alcun  Medicamento.  Per  provvedere 
a  tutto  vengono  fommamente  lodate  le  feguenti  compo- 
fizioni  dal  Diemerbrochio . 

Rimed]  per  la  Debolezza  ,  e  pel  Vomito . 

Conferva  di  Rofe  rofle  onci,  e  mez.  Diafcordio  del  Fraca- 
doro  dram .  ovvero  4.  jicquci  Trincale  defcnttadi  Jopra  in 
quello  Libro  onc.  4.  Sugo  di  Limoni  frefeo ,  jlequa  di  Cima, 
monto,  ana  onc.  1.  e  mez.  Mìfcbia,  e  dopo  aver  labiato  pof¬ 
fare  per  una  0  due  ore  ,  cola  tutto  con  pezza  bianca,  Uggi¬ 
timi  alla  colatura  Confezion  di  Giacinto  ftnza  mufcbio  dra. 
%.e  mijchia  .  Prendine  fpeffe  volte  il  giorno  un  cucchiaio. 

7 Atti- 
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Linimento . 

Olio  di  TLoce  mofcata  {premuto  ,  Olio  di  Scorpioni  del 
Mattinolo ,  odi  Lauro,  Triaca,  ana  dram.  t .  Olio  di  Gi¬ 
nepro  mez.  {crup,  di  Succino  {crup.  t.  di  Garofani  ,  o  di 
Cannella  goc e  3.  MfcHa  ìnfieme  ,  e  fanne  Linimento  ,  col 
quale  tiepido  ungi  la  bocca  dello  Stomaco  due  0  tre  volte  il 
giorno .  Dipoi  mettivi  Jopra  la  feguente 

Pafla . 

Radici  di  Calamo  ^Aromatico ,  Fgoce  mofcata  ,  ana  dra . 
1.  Garofani  ,  Benzoino  ,  me*,.  di.  Menta, 

dram .  2.  Polverizzato  il  tutto  fottilmente ,  aggiungi  onc.j. 
0  4.  di  mollica  di  Tane  ,  e  Mceto  Rojato  quanto  Safla  ,  e 
/dwwe  ,  eòe  /fe/4  /opra:  una  pezza ,  e  fcaldata ,  appli¬ 
cherai  alia  region  del  ventricolo.  -  : 

Il  Sennerto  ,  citando  la  fua  Sperienza  ,  ferine  che  a 
comprimere  la  voglia  del  Vomitare  è  Rimedio  quafi  mi- 
racolofo  il  dare  una  dramma  di  Sale  d$ Mfjenzio  in  un 
cucchiaio  di  Sugo  Frefco  di  Limoni .  Altri  danno  del  Fin 
bianco  con  entro  Tolvere  di  Cannella ,  e  di  Noce  mofcata 
caldittimo  al  Infermo  ,  e  il  fanno  alquanto  dormire  . 
Per  rimettere  V  appetito  del  Cibo  coiittgliano  altri  lo 
Spirito  dolce  di  Sale ,  e  V  Eliffìre  di  Proprietà  .  Cosi  vien 
creduto,  che  conforti  affai  V  Olio  di  Scorpioni  del  Matti- 
uolo,  o  del  Gran  Duca  ,  per  tacere  altri  Rimedj. 

Alla  gran  Siccità  della  Lingua  molte  abluzioni  fon 
preferire  da  i  Medici .  S’è  offervato  ,  che  la  miglior  di 
tutte  è  P  jìc qua  femplice  .  Il  mifchiarvi  jiceto  ,°fa  che 
dopo  e /ferii  fciacquato  ritorni  la  Sete  e  la  Siccità  più 
moietta  di  prima .  Non  occorre  fperar  rimedio  a  gli  fpettì 
Starnuti ,  nè  al  Singhiozzo  nella  Pefte ,  perchè  quelli  fono 
irritazioni  convulfive,e  fegni  allora  di  morte  imminen¬ 
te  ed  ineforabile:  e  poco  ci  manca  a  poter  dire  lo  fletto 
delle  Orine  grofie  ,oliof e ,  e  nericce.  Rarilfime  volte  anco¬ 
ra  accade,  che  in  tempi  tali  fi  freni  lo  Sputo  del  Sangue , 
o  il  filo  Flufio  per  le  parti  d’ abbatto  ,  cagionato  proba¬ 
bilmente  da  i  Sali  correlivi  della  Pelle  ,  che  aprono  le 
bocche  de  i  vafi,  e  sfibrano,  e  difciolgono  il  Sangue  . 
A1P Emorragia  bensì  delle  narici,  quantunque  non  tan¬ 
to  pericolofa,  e  a  i  Bluffi  naturali  ,  ma  fuor  di  tempo  * 

O  delle 
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delle  Donne,  fi  può  talvolta  'rimediare,  ed  è  neceffàrio 
rimediare,  per  quanto  fi  fa,  non  efifendo  quella  per  1* 
ordinario  in  tempi  peftilenziali  una  falutevol  crifi  della 
Natura,  come  alcuni  fi  fon  figurato,  e  può  e  (Ter  vero 
in  altri  Morbi  acuti,  ma  un’effetto  perniciofo  della  vio¬ 
lenza  del  Male.  Tutte  le  Emorragie  fono  allora  indizio 
di  pericolo,  o  pur  di  morte  inevitabile  .  Così  fcrivono 
comunemente  i  Medici, e  l’awerte  ancora  Paolo  Barbet¬ 
ta*,  ma  non  vo’lafciar  d’ avvertire  anch’io  ,  venire  alle¬ 
nto  dal  medelimo  Barbetta,  che  chi  nella  Pelle  del  fuo 
tempo  aveva  l’ Emorragia  del  nafo,e  il  Fluffo  mefiruo , 

^  fdvava.  Qualora  dunque  fi  feorga  nocivo 
il  Fiuffo  del  Sangue  ,  converrà  dar  di  piglio  a  Rimedj  e- 
llerni  ed  interni  ,  Refrigeranti  ed  Allringenti  ,  * 
come  infogna  la  Medicina  ,  e  non  perdere  tempo  . 
In  Firenze  fi  trovò  molto  buono  il  Sugo  d' Ortica  ,  con 
cui  li  bagnava  la  fronte,  e  le  tempie,  turando  ancor  le 
nariici  con  due  falle  intinte  nel  medefimo  Sugo  .  Altri 
Pelo  di  Lepre  tirato  finifiìmo,e  il  follavano 
nel  .  afo .  In  quanto  alla  Diarrea  ,  conofciuta  da  i  più 
faggi  anch’ella  per  uno  de’ più  perigliofi  Sintomi  della 
Pelìe>e  maflimamente  allorch’ellafoprawieneachi  è  già 
ferito  dalla  Pelle  (cflendo  air  incontro  la  Stitichezza  un* 
indizio  lodevole)  .*  la  Ragione,  e  la  Sperienza  hanno  in¬ 
fognato,  che  s’ha  da  proccurar  di  fermarla,  e  fenza me¬ 
noma  dilazione;  altrimenti  il  Malato  fen  va  .  Quando 
ciò  non  fucceda  nel  principio,  fi  rende  quello  incomodo 
incurabile  *  I  Sudoriferi  ed  Antidoti  Allringenti  fon 
quelli,  che  debbono  ufarfi,e  che  poffono  domarlo, fee- 
gliendo  fpezialmenie  i  più  proprj  per  refillere  al  Veleno, 
P  alia  putredine  della  Pellilenza  .  Il  Pareo  loda  afiTaifil- 
mo  la  feguente 

Tolvere  per  curare  il  FluJJo  del  Venire . 

Loto  lArmeno ,  Terra  fìgillata  ,  Pietra  Ematite  una  dr. 
i.  Pece  navale  dram .  i.  e  rnez.  Corallo  rofjo  ,  Perle  pre¬ 
parate  ,  Còrno  di  Cervo  bruciato  ,  e  lavato  in  ^Acqua  di 
Viantagine  ,  una  fcrup.  r.  e  mez.  'Zucchero  Ho  fato  in  ta~ 
Velette  onc.  i.  Se  ne  faccia  Polvere ,  di  cui  fi  dia  un  cuc¬ 
cialo  al  Malato  prima  del  cibo  ,  o  con  un  Kojfo  d'  Vovo 
Eultacluo  Rudioper  ia  cura  di  quello  Fiuflo  loda  moli 

1  to  lo 
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:  tO  lo  Scordio  dato  con  Zucchero  Rojato,o  Conferva  d'jlcetofa.  Più 
gioverebbe  prendendolo  colla  fuddetta  Polvere  >  o  pure 
con  un  poco  di  Triaca  ,  o  Diafcordio  ,  ovvero  ,  le  la  ■ 
Febbre  folle  ardentiffima  ,  con  alquanto  di  Conferva  di , 
Rofe  roffe ,  o  con  Roh  di  Cornio ,  o  fìa  Corniolo ,  o  d '^Acacia. 

Ed  ecco  ciò,  che  ho  creduto  dì  dover  notare  intorno 
alla  cura  ,  e  al  Governo  Medico  del  Morbo  pefiilenziale  .v 
Finirò  con  alcune  poche  ofifèrvazioni .  La  prima,  e  più 

i  importante  di  tutte,  fi  è,  che  in  ogni  Male,  ma  fpezial- 
mente  in  quello,  è  pericolofo  ogni  indugio  nel  prende¬ 
re  i  Medicamenti. Non  bifogna  perder  tempo ^nè  fi  vo¬ 
gliono  imitare  que’ poveri  fconfigliati ,  che  per  paura  di 
perdere  il  Commerzio,  o  di  tirarli  addotto  altri  danni, 
occultano  il  male  con  fua  ed  altrui  inevitabil  rovi¬ 
na  .  Allorché  il  Veleno  s’ è  impollellàto  de  gli  Umo¬ 
ri ,  &  ha  indotta  la  corruzione  in  elfi,  o  nelle  vifcere  , 
non  c’è  Rimedio  che  vaglia,  e  l’efterminio  è  certo  . 
Attefia  il  Rondinelli ,  òhe  fù  fpettattore  del  Contagio 
in  Firenze  l’Anno  1630.  che  coloro ,  i  quali prefio  ricorrevano 
a  i  Rimedi,  per  lo  più  guarivano ;e  il  Sennerto  ed  altri  va¬ 
lentuomini  hanno  anch’  elfi  troppo  fpellò  ottervato  in 
pratica,  che  molti, i  quali  appena  fentendo  d’efifere  fe¬ 
riti  dalla  Pelle,  ricorrevano  a  i  Sudoriferi,  ed  Antido¬ 
ti  ,  dopo  copiofo  Sudore!!  trovavano fani  ;  fìccome  per 

10  contrario  di  cento  ,  che  tardavano  molto  a  curarli  , 
appena  uno  ne  campava .  Talvolta  il  Veleno  pefiilenziale 
prefo  farà  poco, farà  debole, fi  potrà  con  facilità  efpugnare 
da  chi  non  è  pigro  co  i  Medicamenti  ;  ma  fe  gli  fi  la- 
fcerà  prender  piede, e  forza, egli  refieràil  vincitore  fen- 
za  difficultà.E  fpezialmente  avverto  ciò  per  le  Donne  , 
e  molto  più  per  le  Fanciulle,  alle  quali  venendo  Bubo- 
ni,  ed  altri  perniciofi  effetti  della  Pelle  in  parti  ,  che 

11  pudore  tien  celate  ,  facilmente  nafcondono  il  male  , 
perendo  elle,  e  facendo  perire  altri  poco  apprelfo.  Pre- 
fio  dunque  a  i  Rimedj  :  che  il  far  prefio  incafi  tali  fi  può 
chiamare  il  Recipe  principale, e  il  più  efficace  Rimedio  . 

Apprelfo  in  ogni  coftituzione  di  Pefie  hanno  imme¬ 
diatamente  i  Medici  da  confiderare  tutti  i  fuoi  più  or- 
<linarj  Sintomi,  proccurando  anche, prima  che  arrivi  il 
Morbo,  di  riìfaperlo  da  chi  già  ne  ha  fatto,  o  ne  fa  mi¬ 
seramente  la  pruova,  per  poi  fiabilire,  fe  fia  pofiibile, 

O  a  la 


2 1  z  Governo  Medico . 

la  qualità  del  Tuo  Veleno ,  e  qual  metodo  fia  da  tenere 
per  curarlo  ,  ed  efpugnarlo.  Dichiamola  però  fchietta  : 
quello  non  è,  che  troppo  difficile;  e  piu  difficile  anco¬ 
ra  farà,  che  felicemente  colpifca  il  bianco  in  tali  dif- 
pute,  chi  non  è  libero  da  certi  ciechi  Pregiudizi  in  fa¬ 
vore  dell’Antichità,  e  folo  incenfa  Galeno  ed  Avicen¬ 
na  (benché  non  mai  letti)  e  non  fa,  o  non  ha  mai  ben 
pefato  il  valore  di  molte  Opinioni  moderne.  A  determi¬ 
nare  le  ‘qualità  precife  d’un  Veleno  Teftilenziale  ,  molto 
più  de’ meri  Empirici,  potrà  giovare  un  Chimico  non 
Vifionario  ,  e  un’  acuto  e  lineerò  efaminator  della  Na¬ 
tura,  perchè  meglio  intendente  della  combinazione,  con¬ 
figurazione,  e  rifoluzione  delle  particelle  de  i  Milli, de 
i  Sali  3cc.  Nulla  dirò  io  delle  opinioni  dell’ Elmonzio, 
del  Langio,  e  d’altri,  fe  non  che  fembrano  a  me  mol¬ 
to  improbabili .  Altrettanto  avrei  detto  ancora  dell’o¬ 
pinione  del  P.  Atanalio  Chirchero,il  quale  fa  confitte^- 
re  la  Pellilenza  in  certi  Vermicciuoli  infettanti  e  cor¬ 
rompenti  il  Sangue  degli  Uomini,  fe  il  Chiarimmo  no- 
ttro  Signor’  Antonio  Valifnieri  in  una  fua  Lettera  al  Si¬ 
gnor  Cogroffi  intorno  al  Male  contagiofo  de'  Buoi ,  ulti¬ 
mamente  pubblicata  in  Milano,  non  avette  corretto  in- 
fieme,  e  mottrato  poffibile,  anzi  probabile  un  sì  fatta 
Sittema.  Vero  è  (  per  tacer’altre  cofe)  che  pretto  di  me 
reità  incerto,  fe  polli  anche  Vermi  nel  Sangue  de’  Cor¬ 
pi  Appellati,  fieno  effi  poi  fubito  da  dirli  cagione  di 
quel  Morbo,  e  tanto  più  ove  fi  ammettettè  col  Leve- 
nocchio,  che  truovinfi  Vermi  anche  nel  Sangue  de  i 
Sani.  Vero  è  altresì,  non  trovar’  io  finora  fpiegata  una 
cofa,  di  cui  fon  perfuafo,  cioè  quel  diffonderli  dal  fiato, 
e  dalla  trafpirazione  di  tutto  un  Corpo  vivente  Appe¬ 
ttato  (  e  proporzionatamente  ancora  de  i  Cadaveri  )  fi¬ 
no  ad  una  certa  dilfanza  Semi  di  Pellilenza  per  l’aria, 
i  quali  poffono  ,  e  fogliono  infettare  chi  s’  avvicina,  e 
non  va  premunito  :  il  che  non  fo,  come  ben  cammini 
in  quello  Sittema  :  e  perciò  figurarmi  io  tuttavia  por 
più  verifimile,  che  la  Pelle  confitta  in  Effluvj  e  Spiriti 
Veleno!! .  Ma  ciò  non  ottante  confetto  io  pure  inge- 
gnofa>  ed  utile  anche  per  altre  ricerche,  l’opinione  fud- 
detta  ;  e  potrebbe  un  dì  la  Sperienza  recar  lumi  tali  , 
che  maggiormente  credibile  ce  la  rendettero  .  Intanto 

nel 
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nel  mìo  ,  cioè  nell5  ordinario  Sillema,  gioverà  confede¬ 
rare  i  Veleni  ,  come  di  due  fpezie  ,  fecondochè  vieti 
fatto  da  molti  Moderni, cioè  o  Ditfolventi9oCoaguhmtt,pro- 
prio  de5  quali  fi  è  o  lo  fquagliare  e  difcioghere  il  San¬ 
gue,  e  gli  Umori  del  Corpo  umano,  o  pure  di  coagu¬ 
larli,  e  di  legare  gli  Spiriti  necetfarj  alla  vita  .  Si  do¬ 
vrà  dunque  ofTervare,  fe  fi  potette  ad  una  di  quelle  due. 
fpezie  ridurre  la  Peftilenza,  che  corre,  la  quale  in  fine 
altro  non  pare  che  fia,  fe  non  un  V deno ,  per  determi¬ 
nare,  con  quali  Antidoti  fi  debba  fufTeguentemente  com¬ 
battere  in  tal  congiuntura.  A  quella  diverfità  è  proba¬ 
bile ,  che  s’abbia' da  riferire  il  trovarfi  alcuni  Rimedj 
giovevoli  in  una  Pelle,  e  non  giovevoli  ,  o  nocivi  m 
un’altra.  Il  Willis,  il  Langio  ,  il  Doleo,  e  il  Rivino 
tengono ,  che  il  Veleno  della  Pelle  operi  col  Coagula¬ 
re;  "Carlo  della  Fonte  difende  l’oppofto,  e  fero  s’ ac¬ 
cordano  il  Diemerbrochio ,  il  Barbetta,  il  Graffi,  Lu¬ 
ca  Tozzi,  ed  altri.  Veramente  fembra  più  probabile  , 
che  d’ordinario  le  Pelli  fieno  un  Peleno  Difsohente ,  per¬ 
chè  non  fe  ne  troverà  forfè  alcuna ,  in  cui  i  Medicamen¬ 
ti  jlc'idi  non  fieno  riufciti  un’  efficace  Rimedio  tanto 
nella  Prefervazione,  quanto  nella  Cura  della  medefima, 
e  perchè  ordinariamente  fi  offerva  ,  divenire  il  Sangue 
ne  gli  Appellati  sì  fluido  e  fiottile,  che  fpeflo  prorom¬ 
pe  fuori  del  nafo,  e  per  bocca ,  e  per  gli  canali  dell  in¬ 
fimo  ventre  ,  e  talvolta  infin  per  la  cute,  di  modo  che 
per  lo  più  è  difficile,  o  imponibile  il  metter  freno  ali’ 
Emorragìa .  Taccio  altre  ragioni.  Ma  perche  io  non  veg¬ 
go  filabili  alcuni  Suppolli  di  ehi  tiene  quella  fentenza  , 
e  difcordano  fra  loro  i  Medici  nel  defcrivere  i  Sintomi 
di  varie  Pelli ,  perciò  volentieri  fofpendo  qui  il  mio 
giudizio;  e  confettando,  che  da  una,  due,  o  tre  Pelli 
non  fi  dee,  nè  fi  può  dedurre  una  Regola  generale  per 
tutte  le  altre,  rimetto  all’accurata  ottervazione  de’  Me¬ 
dici  il  deliberare  fu  quello  punto,  allorché  s’ avelie  la 
difavventura  di  doverne  mirare  il  terribil’ afpetto  .  No¬ 
terò  folo,  penfare  il  Sidenam,  che  quello  Veleno  con  li¬ 
llà  in  particelle  infiammatorie,  che  rompano  le  Fibre 
del  Sangue;  c  Francefco  de  le  Boe  Silvio  il  la  conlille- 
re  verifimilmente  in  un  Sale  volatile, lifciviale  ,edagro, 
il  quale  penetrando  nel  Sangue  il  renda  più  fluido  del 
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{olito ,  sfibrandolo ,  e  inducendo  la  putrefazione  in  ef- 
0,0  in  altri  Umori ,  e  parti  del  Corpo,  dove  egli  fi 
{carica,  o  fi  ferma  .  E  conciofiachè  ,  fecondo  il  fuo 
Silìema,  da  quello  maligno  Sale  vien  diminuito,  o  di- 
llrutto  1  Acido ,  che  era,  &  ha  da  edere  nel  Sangue,  uti- 
Jillimo  per  conseguente,  anzi  necefsario  per  rimetterlo, 
V  M/'Corfo  al a  gli  Agrumi,  al  Vitriuolo  ,  e  ad 
altri  limili  Acidt^ri ufcendo  all’incontro  nocivi  i  Medi- 
camenti  puramente  /cicalici.  Cosi  l 'Acquavite  femplice, 
o  Triacale,  &  akri  Alcali  fi  fono  ofservati  pregiudizia- 
li  a  molti  m  que  tempi:  il  che  non  Tuoi’ avvenire  de  pii 
purché  prefi  colla  debita  moderazione  ,  e  fenza 
elorbitanza .  Chi  nondimeno  abborrifse  gli  Acidi  meri 
in  bevanda,  non  farà  male  mifchiando  con  efso  loro  un 
poco  d  Acquavite  ,  o  temperando  in  altra  guifa  FAu- 

fiei?  °i  A,cerbr°  d  alc“nl  Acetofì  >  Per  accidente  fpiace- 
voli.  Infine  fi  ricordino  bene  i  faggi  Medici  di  ciò, che 

TW anche  dal  fuddetto  Signor  Vallifnieri  nel 

IìvJ,  dp^°,rnah  ,dItaL1'3’  cl.°®  rlarfi  o  poterfi  dare 
de  i  Veleni  Peflilenziali,  che  rechino  feco  tutti  e  due  i 

Sintomi  dello  Squagliamento,  e  della  Coagulazione- 
nel  qual  cafo  pofcia  s’ intenderà  il  perchè  ne’  Rimedi 
Antipefluenziali  fi  mefcolino  gli  Acidi  egli  Alcalici.  ' 

.  PaP  dl  legpjeri  accadere ,  che  nè  pure  a’  va- 

lenti  Medici  rie  fez  di  determinare  la  vera  Natura,  e  il 
coftitmivo  d  una  Pelle ,  perchè  la  fua  malignità  potreb- 
be  couMere  in  altre  cagioni, e  maniere  a  noi  incogni¬ 
te.  Nulla  pero  dovrebbe  conferir  tanto  alla  conofèen- 
za  del  male,  quanto  il  vedere  ,  quali  Rimedi  ,  o  cofe 
giovino,  o  nuocano  allora.  Pazienza,  fe  quella  non  è 
forma  diritta  di  Filofofare,  e  s’ella  è  fuggetta  a  molti 
mganni .  Può  ella  nondimeno  avvicinarci  non  poco  al 
Vero  .  Ordinariamente  h  medicano  ,  e  talvolta  bene 
tanti  altri  Mali e :  pure da  vera  loro  efsenza  e  cagione  è 
poco  nota  a  1  Medici.  Non  voglio  cui  lafrhr  • e  e 
g«'e  che  *,  i  Profeto, I 

ti  ne  da  Pelle  1  Rtmedj  e  le  Preparazioni  /. ìntimmiali  E  cer¬ 
to  efsendoci  de  gli  Antimoniali,  che  per  la  lor  nJn, 
razione  fon  privi  di  forza  Emetica  e  Catartica  e  fok’ 
mente  fon  Diaforetici,  quelli  potrebbono  fenza  Sia" 
paura,  anzi  con  ìfperanza  di  rapito  vantaggio,  confi- 

gliarfi , 
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gliarfì ,  e  accettarli  nella  cura  delle  Peflilenze,  ficco- 
me  lono  utili  e  lodevoli  in  altri  mali  .  Anche  Giovan¬ 
ni  Zvelfero  avverte,  che  la  maggior  parte  di  quei  ,  che 
Infetti  di  Pelle  ufarono  al  pefo  à’nna  dramma  V Antimo¬ 
nio  Diaforetico ,  reflò  guarita,  ed  egli  medefimo  fi  confef- 
fa  teflimonio  di  si  felici  fucceflì.  Molti  altri  Autori  ci¬ 
tati  da  Paolo  Boccone  gli  danno  la  flefsa  lode  ;  e  Pie¬ 
tro  Moratti  in  una  Relazion  della  Pelle  del  1630.  atte¬ 
ra  che  in  Bologna  riufcì  molto  utile  un’  Ellratto  d’efso 
Antimonio  Diaforetico  ,  Triaca  ,  Zedoarta ,  Angelica  ,  e  Fiori  dì 
Solfo ,  infondendo  tutto  prima  in  ifpirito  di  Vino  per  lo 
fpazio  di  quattro  giorni,  poi  colando,  e  di  nuovo  infon¬ 
dendolo  ,  con  farlo  finalmente  efalare  a  bagnomaria. 
Se  ne  davano  dfam.  2.  al  paziente  in  acque,  o  brodi, o 
firoppi ,  con  che  fi  moverano  fudori  le  più  delle  volte 
puzzolenti,  e  fi  provvocavano  le  orine  .  Ma  non  è  da 
tutti  il  preparar  così  bene  l’Antimonio,  eh’  efso  riefea 
folamente  Sudorifero  ,  e  non  ritenga  ,  o  non  ri¬ 
cuperi  la  forza  Emetica  ,  o  fia  Vomitoria  .  E  perciò 
ripeterò  io  qui  ciò,  che  ha  il  noflro  Signor  Zannichel- 
li  nella  fua  DifiCertazione  della  Neve  di  Ferro  :  jlgitur 
de  vita  hominum  ;  f>roinde  fiatis  admirarì  nequeo  facilitatem  ,  qua 
Me  die  ameni  a ,  preejertim  ex  Mere  ter  io  Antimonio  pajjìm  confi - 
ci  anturi  res  certe  piena  periculi ,  adeo  ut  non  fi  lum  artificibns  qui- 
bufdam  me  eh  ani  ci  s  ,  fi  d  ipfis  etiam  Artis  PrcficJJ'oribus  timore-m  in¬ 
cutere  debeat .  Caveant  qui  ijìa  jaélitant  abfique  [ufficienti  peritia 
&  diligenti  a  ;  fed  multo  magis  caveant ,  qui  ejfdem  fidunt ,  prò - 
priamque  vitam  hujufimodi  farina:  hominibus  committunt  .  Qiiefti 
fono  fentimenti  d’ un  faggio  ed  onorato  Chimico  ;  e 
perciò  non  farà  fe  non  bene  per  conto  di  certi  Antimo¬ 
niali  e  d’altri  flmili  flrepitofi  Rimedj  l'aflicurarfi  prima 
colle  felici  pruove  altrui  dell’ innocente  e  benefica  loro 
natura.  Il  ’Willis  deferive  alcuni  Sudoriferi  e  Cordiali, 
proprj  per  combattere  contra  la  Coagulazione  ,  ed  altri 
contra  la  Difsoluzione  del  Sangue. 

Ma  perciocché  polla  o  l’una  o  l’altra  natura  della  Pe¬ 
lle,  non  fi  faprà  combinar  feco  da  alcuni  il  tanto  poi 
I  lodarli  l’ufo  di  non  pochi  Medicamenti,  che  pajono 
1  oppofli  fra  loro,  e  pure  fono  flati  commendati  da  me, 
io  1  afe  ero  volentieri  sì  fatte  quiflioni  e  ricerche  alla 
>  Scuola  ,  e  mi  contenterò  di  dire  ,  che  comunque  fi 
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fenta  della  natura  della  Pelle  ,  reiteri  Tempre  certo  , 
che  gli  ^Acid't  y  il  Solfo  y  e  i  Sudoriferi  fono  i  Rimedj  più 
potenti  ,  e  i  piu  approvati  della  Pelle  ,  fecondo  il  pa¬ 
rere  di  tutti  i  Medici ,  e  di  qualunque  Pratico  di  que* 
fieri  tempi  :  il  che  piu  di  tutto  a  noi  importa  di  Papere. 

Pf.r?  v*Ileil<?0  ^ntagi  ,  chi  non  ha,  nè  può  avei 
Medici  ,  Medicamenti  ,  e  Speziali  ,  vegga  di  provve- 
derfi  almeno  di  buon’  Aceto*,  e  di  Solfo ,  che  quello  può 
ballare  .  L’  Aceto  Tuoi  mancare  a  pochi  ,  e  il  Solfo  è 
facile  ne  gli  Stati  del  Principe  nollro  ad  averlo,  ed  ot¬ 
timo ,  dalla  Miniera  di  Scandiano  .  Silvio  de  le  Boe 
tiene,  che  nulia  ci  lia  di  sì  vigorofo  per  mitigare  l’A¬ 
crimonia  del  Sale  pellifero,  e  di  Tifare  la  fluìbilità  del 
Sangue ,  come  il  Solfo  Minerale  ,  eh’  egli  però  delidera 
prima  fidato  dall’  Arte  .  Per  parere  di  lui  il  Salnitro  ,  e 
maiiimamente  lo  Spirito  di  Nitro,  hanno  fomma  virtù  per 
fifsare  ed  efpugnare  il  Sale  maligno  della  Pellilenza  , 
dovendoli  pero  quelli ,  come  anche  altriAcidi ,  temperare 
con  umore  Acqueo  conveniente,  acciocché  foli  non  re¬ 
cederò  altri  mali .  Abbiam  lodato  adàidimo  la  Canfora, 
la  Triaca,  il  Dì  afe  or  dio  t  P  Olio  di  Scorpioni .  A  quelli  pochi 
Rimedj  fi  può  ridurre  la  privata  Spezieria  di  chi  noft 
ha  maggiori  comodità .  Dell' Erbe ,  e  di  molte  altre  cofe  da 
noi  commendate  in  quello  Libro,  per  l’ordinario  non 
ci  vuol  fatica ,  o  fpefa  a  trovarne  .  Coraggio  dunque, 
cne  ancora  con  provvifione  di  sì  poco,  e  fenza  fallofe 
e  lunghe  Ricette,  podòno  le  perfone  condur  feco la fpe- 
ranza  di  prefervarfi ,  e  guarire  dalla  Pellilenza  nel  no- 
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C  A  P.  I. 

Necejjità  di  ricorrere  a  Dio  ,  e  di  placar  lo  *  majfnnamente  in 
tempi  di  Pejìe  .  Quali  in  pericolo  di  Contagio  abbiano  da 
ejfere  le  ine  ambente  de *  V efeovi ,  e  de  gli  altri  Ecclefiajìici 
per  tener  lungi  il  Morbo  ;  e  quali  i  preparamenti  ,  prima  chy 
eJJ'o  venga. 

sSR  Pediti  dalla  Cura  Politica  0 
Medica  del  Morbo  Peftilen-» 
ziale  ,  palliamo  alla  terza  * 
che  è  la  più  importante  di 
tutte  ,  cioè  alla  Cura  deli* 
Anime  in  tempi  di  Pelle, e 
a  ciò,  che  riguarda  Dio:  il 
che  vien  compre fo  nel  Go¬ 
verno  Ecclejiafiico .  E  primiera¬ 
mente  chiara  cola  è,  che  ia 
forma  diftinta  convien  ricor-» 
rere  al  polTente  a}utodÌDio, 
allorché  s  ’ode  fifehiare  in 
qualche  vicinanza  il  terribil  flagello  della  Pelle  Per 
comando  o  permiflfione  di  lui  vengono  le  calamità ,  ma 
fpeziaimente  li  conofce  che  vengono  quelle  più  lirepi- 
tofe,  che  affliggono  i  Popoli  interi  ,  o  per  gaffigo  de’ 
Peccati,  o  per  ifpurgo  de’ malviventi  ,  o  affinchè  la  gen¬ 
te,  che  facilmente  s’addormenta  fopra  la  Terra  ,  quali 
incantata  da  quelli  pochi  Beni  tranlìtori ,  lì  rifvegli  5  e 
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2 1 8  •  Governo  Ecclefiaftico* 

cono j(ca  ,  che  c’er  Dio  ;  padrone  delie  Robe,  e  delle  Vi¬ 
te,  e  a  luf  freon  Verta .  Perciò  la  Pelle  vien  bizzarra¬ 
mente  chiamata  da  T.  ertulliano  cT‘o^fut‘<z  lufcivientis  ac  Jilve - 
feenùs generis  huvnani  <  Ora  fe  quello  gran  Dio  vuol  puni¬ 
re  o  purgare  la  Terra  fecondo  i  decreti  della  fua  infini¬ 
ta  Giullizia,  e  della  fua  fapientifiìma  Prowidenza  :  chi 
ci  farà ,  che  pofifa  refillere  alla  fua  Volontà  ?  Indarno  fi 
oppongono  al  fuprèmo  fuo  volere  le  prevenzioni  e  di¬ 
ligenze  humane;  e  indarno  veglia  chi  fa  la  guardia  alla 
Città,  fe  non  la  cuftodifee  colla  fua  invifiblle  parziali¬ 
tà,  ed  attinenza  l’Onnipotente  e  Saggio  Regolatore  del 
tutto  ,  Certo  non  fi  vede  mai  cosi  bene, come  fia  corta 
e  fallace  l’umana  Prudenza,  e  come  Dio  fappia confon¬ 
dere  la  Sapienza  del  Secolo,  quanto  ne  i  tempi  di  Pelle. 
Dopo  tutte  le  cautele  e  precauzioni  ufate,  fi  trova  bene 
fpefifo  paffato  il  Contagio  per  dove  meno  s’afpettava,  en^ 
tro  un  paefe,  e  nelle  Città.  Non  ballano  le  Guardie  ; 
anzi  le  Guardie  fon  quelle  talvolta ,  che  l’introducono. 
O  pure  permette  il  Signore  Iddio,  che  i  Principi  ,  o  i 
Maellrati,  dimentichi  del  debito  loro,  anzi  di  fe  llef- 
fi,  o cadano  in  una  fupina  negligenza,  o  trafeurino  al¬ 
lora  alcune  opportune  diligenze ,  col  non  afcoltare  ,  o 
non  curare  il  configlio  deanigliori  ,  lafciando  con  ciò 
aperta  la  via  al  Morbo  defolatore  .  All’incontro  fi  veg¬ 
gono  prefervati  altri  paefi,  e  con  diligenze  molto  mi¬ 
nori;  efiendo  Rato  anche  ofifèrvato,  che  mentre  la  Pelle 
facea  dell’Anno  i^oftrage  sì  grande  nelloStatodi  Mi¬ 
lano  ,  l’Armata  Spagnuola ,  che  trattenevafi  a ’Cafale  di 
Monferrato  ,  e  tutto  dì  ricevea  vettovaglie  da  iMilane- 
fi  y  pure  fi  mantenne  fempre  intatta  ed  efente  dall’Infe- 
zion  dominante.  Abbiam’ anche  detto  altrove  ,  che  la 
Città*  di  Faenza  fi  prefervò  nel  fiero  Contagio  dell’  An¬ 
no  fuddetto  ,  e  il  fermò  a  fuoi  confini;  e  pure  fi  fa,  che 
fegretamente  ne  ufeivano,  e  vi  tornavano  non  pochi,  a’ 
quali  premeva  più  il  proprio  guadagno  col  trafporto  deir 
le  Grafcie  verfo  Bologna,  che  la  falute  del  pubblico  fuo. 

Adunque  la  più  ferma  fperanza  di  tener  lontana  la 
Pelle  dee  riporli  nella  Mifericordia  del  nollro  Dio;  e  per 
rende /fi  capace  di  quella,  egli  è  necellario  il  fare  per 
tempo  un  fedele,  e  non  finto  ricorfo-  a  lui  con  pubbli¬ 
che  Orazioni,  e  con  una  feria  emendazion  della  vita  > 
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acciocché  liberi  il  fuo  Popolo  dal  Pericolo,  che  fovra- 
fta  .  Siccome  abbiamo  dal  Lib.  3.  Cap.  8.  de  i  Re  ,  e 
dal  Lib.  2.  de  i  Paralipotrp  Cap.  6. la  maggior  fiducia  del 
Popolo  Ebreo  in  tempi  di  tanta  calamità  veniva  ripofla 
nell’ umiliarli  colle  preghiere  a  Dio  .  Altrettanto, e  piu 
dovrà  fare  e  fperare  il  fuo  eletto  e  diletto  Popolo  della 
Legge  nuova,  per  cui  la  fomma  fua  Clemenza  non  ha 
;  rifparmiato  il  Sangue  e  la  Vita  dei  fuo  Unigenito,  e  a 
cui  quello  medefimo  fuo  benedetto  Figliuolo  ha  pro- 
m etto  tante  cofe,  e  tante  volte,  nel  fuo  fanto  infallibi¬ 
le  vangelo.  Pertanto  correndo  sì  gran  pericolo,  dovrà 
il  Vefcovo  ,  fecondo  le  Irruzioni  di  S.  Carlo,  ordinare 
Proceffioni  per  tre  giorni,  come  ancora  Digiuni,,  ed  al¬ 
tre  Opere  di  Penitenza,  e  di  Pietà  ,  per  placar  Dio  ,  e 
implorare  la  fua  gran  Benignità  ,  con  ordinare  ancora 
una  Comunion  Generale  in  qualche  giorno  di  Fella  . 
Difporrà  il  giro  delle  Quaranta  Ore  per  l’efpofizion  del 
Venerabile  ,  acciocché  in  hellun’ora  manchino  le  pre¬ 
ghiere,  e  il  culto  a  chi  ha  da  elTere  la  noflra  maggiore 
Speranza.  In  oltre  prefcriverà  un  giorno  o  due  di  Di¬ 
giuno  per  ogni  fettimana;  e  in  una  Fella  determinata 
darà  le  Ceneri  benedette  a  tutto  il  Popolo ,  come  fe  fol* 
fe  il  principio  della  Quarefima.  Così  fece  ancora  S. Car¬ 
lo.  Quindi  tanto  elfo  Vefcovo,  quanto  i  Parochi,  e  i 
Predicatori,  e  i  Direttori,  e  Capi  de’ Monilleri  ,  rivol¬ 
geranno  lo  lludio  loro  a  levar  via  ,  e  fradicare  quelle 
corruttele,  e  que’  Peccati  pubblici,  che  più  irritano  lo 
fdegno  di  Dio,  come  fono  gli  Adulterj,  i  Concubinati, 
le  Ufure,  lelngiullizie,  i Contratti  illeciti,  leOppref* 
fioni  de’  Poveri ,  le  Ufurpazioni  della  Roba  altrui ,  le 
Nimicizie,  l’Irriverenza  a  i  facri  Templi,  e  limili  altre 
olfefe  del  Creatore.  Qui  più  che  mai  ha  da  accenderli , 
e  da  sfavillare  lo  ZeloHe’Minillti  di  Dio  ,  lenza  però 
mai  dimenticare  le  leggi  e  i  configli  della  Prudenza  , 
fedele  compagna  d’ogni  operazione  e  Virtù. 

Oltre  a  ciò  fe  l’intenderà  il  Vefoovo  co’ Principi  e 
Magillrati  fecolari  per  levar  via  dal  paefe  gli  Scandali , 
i  pubblici  Givochi,  e  Balli,  le  Bellemmie,  le  Ubbria- 
chezze,  i  Banchetti,  certe  Convenzioni,  ed  altre  fo- 
miglianti  azioni  o  pubblicamente  peccaminofe,o  almen 
tali,  che  da  loro  non  va.  bene  fpello  difgiunto  il  Pecca¬ 
to. 
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to  .  Medefimamente  eforterà  egli  co’ Tuoi  Editti,  e  per 
mezzo  ancora  de’Parochi  e  Predicatori ,  tutto  il  Popo¬ 
lo  alia  Pace,  e  Concordia,  a  compor  le  Liti,  gli  Odj, 
e  le  Fazioni,  a  perdonar  le  Ingiurie,  a  lafciare  il  Luf¬ 
fa  >.  a  redimire  il  mal  tolto,  e  in  una  parola  a  mutare 
e  migliorar  la  vita,  e  a  far  Penitenza,  unico  mezzo  per 
mitigar  l’ira  di  Dio,  ed  ottenere  la  protezion  del  fuo 
braccio  nelle  calamità  imminenti.  Chiunque  ben  riflet¬ 
terà  all’orribilità,  alla  prontezza  ,  alla  crudeltà  ,  e  de- 
folazion  d’una  Pelle,  e  al  pericolo,  che  Ha  tutto  gior¬ 
no  davanti  a  gli  occhi  di  chi  la  fente  vicina,  o  la  rimi¬ 
ra  prefente,  fe  non  è  un  pazzo,  o  un’empio  ,  non  tar¬ 
derà  punto  a  convertirli  .Apprettò  dovrà  inculcarli  a  tut¬ 
ti  il  tenerli  ben  lungi  maffimamente  allora,  da  ogni  of- 
fefa  di  Dio;  e  le  mai  cadelTero,  il  confettacene  fubito; 
e  il  fare  ancora  ,  occorrendo,  un’intera  purga  con  una 
Confettion  Generale;  e  in  fomma  lo  dar  ben  preparati. 
Il  terribil  rendimento  de’  conti  forfè  non  è  lontano,  e 
però  li  dee  far  .loro  confederare,  che  venendo  la  Pefte  , 
ella  o  non  lafcia  tempo  da  confelfarli,  o  non  permette 
facilmente  comodità  di  Confettòri ,  e  di  altri  aiuti  fpi- 
rituali.  Del  pari  s’avrà  da  perfuadere  la  frequente  Co¬ 
munione,  almeno  una  volta  per  lèttimana  ,  e  l’ impie¬ 
garli  allora  più  che  mai  in  Orazioni ,  Digiuni ,  Limoli¬ 
ne,  ed  altre  opere  di  Pietà,  e  di  Carità.  E  perciocché 
ninno  potrebbe  prometterli  nel  fiero  fcompiglio  d’  una 
Peftilenza  tempo  ed  agio  di  ben  difporre  gli  affari  fuoi 
e  della  fua  Famiglia  ,  convien  ricordarli,  e  far  ricorda¬ 
re  a  gli  altri,  che  dichiarino  i  lor  debiti  e  crediti;  che 
facciano  Teftamento  ,  fe  ne  han  bifogno;che  paghino, 
per  quanto  fia  in  loro  potere,  i  debiti  contratti,  fenza 
ìafciarne  la  cura  a  gli  eredi. Può  efsere  vicinala  parten¬ 
za  :  chi  ha  tempo,  non  afpetti  tempo. 

In  quello  mentre  non  li  dorrà  ommettere  alcuna  del¬ 
le  diligenze  pubbliche  e  private ,  che  fi  credono  prò-, 
prie  per  tener  lontano  iJ  Contagio .  Non  è  quello  un 
temerario  opporli  alle  Riftoluzioni  Divine .  Sarebbe  anzi 
una  temerità,  e  un  tentare  Iddio, il  tralafciar  limili  di¬ 
ligenze  .  Imperocché  quantunque  non  in  elle,  ma  nella 
Clemenza,  e  nell’  aiuto  dell’  Altiflìmo,  s’abbia  a  confi-, 
dare,  tuttavia  attèndo  folito  il  Signor’ Iddio  di  operare 

i  fuoi 
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i Tuoi  voleri  per  mezzo  delie  lèconde  Cagioni,  e  giufta 
le  Leggi  ordinarie  della  Natura ,  farebbe  un’obbligarlo 
a  fare  un  Miracolo  ,  anzi  infiniti  Miracoli  ,  quell5  efi- 
gere;  ch’egli  allora  prettervafle  chi  fenza  necefiità  non 
volette  guardarli  dal  Commerzio  delle  Perttone,e  Robe 
Appettate,  o  Sottpette.  Il  perchè,  qualora  occorrette  , 
contribuirà  anche  il  Vefcovo  co’ttuoi  Editti  alla  difetta 
della  pubblica  Salute,  ordinando  quelle  cotte  ,  che  in¬ 
violabilmente  li  debbono  ottervare  da’  Sudditi  ttiroi  Ec- 
clefiaftici  ,  e  ne’ Luoghi  Ecclefiaftici  ,  e  accordandoli 
col  Maeftrato  ttecolare,  nel  promuovere  il  bene  della 
Repubblica  ,  con  dar’ anche  facilità  ai  Vicarj  Foranei* 
e  a  i  Parochi,  di  ordinarlo  detto  fecondo  i  bifogni  * 
Può  edere,  che  ciò  non  lìa  necettario  ;  ma  certo  farà 
ben  poi  indittpenttabil  cura  de’  Parochi  ,  Predicatori  * 
Confeflòri  Scc.  l’ittruireil  Popolo,  che  tutti  fono  ob¬ 
bligati  in  Cottcienza  ad  ubbidire,  &  ottervare  elettamen¬ 
te  in  cali  di  sì  terribil  contteguenza  gli  Editti,  e  le  Re¬ 
gole  de’ Principi  ,  e  Maeftrati  ttecolari,  sì  per  non  co¬ 
prire  il  ttuo  ,  o  l’altrui  Male, come  ancora  per  non  ma- 
j  neggiare,  vendere, o  trattportar  Robe  Infette  conottciu- 
i  te  tali.  Per  parere  di  tutti  i  Teologi,  anzi  per  dettame 
i  della  fletta  Natura  ,  e  della  retta  Ragione,  non  può  al- 
i  cuno  lenza  Peccato  graviflìmo  tirar  addottso  a  le  ttettso 
colla  trattgrettion  delle  Leggi  un  malore  cotanto  mici¬ 
diale,  nè  introdurlo  in  Paette  Sano  ,  nè  comunicarlo  a 
chi  ne  è  libero .  Davanti  a  Dio  ,  e  davanti  a  gli  Uo¬ 
mini  farà  ttempre  reo  d5  una  gran  colpa, e  degno  di  gra- 
vifiime  pene,  chi  non  volendo  etteguire  le  Provvifioni, 
e  Leggi  de’  Principi  (  le  quali  certo  è  ,  che  in  quelli  ca¬ 
tti  obbligano  lotto  pena  di  Peccato  Mortale ,  e  ciò  quan- 
do  anche  l’ubbidienza  dovettse  collare  un  danno  grave 
di  Roba  )  cooperafle  all’  efterminio  ttuo ,  e  del  Profilino , 
i  e  della  Patria  ttua.  In  Roma  nella  Pelle  del  1656.  erano 
:  non  men  de  i  Secolari  ttottopolli  gli  Ecclefiallici  di  qual 
fivoglia  fatta  a  i  gallighi  temporali  intimati  contra  li¬ 
mili  Trattgrettsori .  Così  è  flato  fatto, e  dee  farli  in  altre 
limili  congiunture.  Quella  Legge  vien  dalla  Natura-,  e 
oltre  a  ciò  non  lattciando  gli  Ecclefiaftici  d’ e ttsere  par¬ 
te  delia  Repubblica,  fon  perciò  tenuti  anch’efli,  alme¬ 
no  al  pari  de  gli  altri,  le  non  anche  più  di  molti  altri* 
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alla  confervazione ,  quiete,  e  felicità  d’efsa  ,  c  a  pre- 
fervarla,  per  quanto  pofsono,  dalla  rovina  . 

I  Maeftrati  Secolari  ,  non  già  per  titolo  di  giurifdi- 
2ione ,  ma  per  titolo  di  naturai  difefa  pofsono  impedir 
l’ingrefso,o  prefcrivere Sequeftri  alle  perfone  Ecclefia- 
ftiche  Sofpette  di  Peftilenza,  acciocché  non  infettino  i 
Sani ,  ficcome  ancora  opporli  ,  affinchè  nè  pur  gli  Ec- 
clefiaftici  morti  di  Pelle  vengano  repelliti  in  Chiefa  . 
Nulladimeno  affinchè  i  Vefcovi  confervino  quelle  pre¬ 
rogative,  che  hanno,  debbono  in  tempo  di  Pefte  dele¬ 
gare  la  loro  Autorità  fopragli  Ecclefiaftici  al  Magiftra- 
to  Secolare^per  tutto  quello  che  pofsa  bifognare  al  te¬ 
ner  lontano  il  Contagio  ,  e  a  mantenere  la  Sanità  ,  P 
Annona,  e  l’ altre  Leggi  ftabilite  allora  pel  pubblico 
bene.  O  pure  hanno  effi  da  unire  un  loro  Deputato  Ec- 
clefiaftico  per  Affeffore  ad  effo  Maeftrato  Secolare ,  dan¬ 
dogli  facoltà  di  efercitare  la  giurifdizione  fopra  i  Che- 
rici  si  coattiva,  come  punitiva,  rifervando  a  fé  la  fola 
pena  della  morte  .  Tanto  fi  ha  dal  Diana  .  Ricorderò 
anch’io  qui  ciò, che  prima  di  me  configliò  il  P. Filiber¬ 
to  Marchino  Ch.  Reg.  Bernabita  nel  fuo  utiliffimo  Li¬ 
bro  intitolato  Bellum  divinum  ,  cioè,  che  il  Vefcovo  TV- 
ftts  tempore  de  JLccleJìaftìca  jurifdifiione  admodum  ne  fit  follici - 
tus  ,  Tiara  inde  fcandala  multa  orirentur  ;  caveat  ab  excommu- 
tiicatione  ;  comiter  &  fuaviter  facultatem  fuara  aliis  deleget  ;  ip» 
feque  ad  fpiritualem  curam  ammarum  JheUium  cmne  convertat  . 
Tunc  non  eft  de  jurifdiélione  altercandum .  Finalmente  farà 
cura  del  Prelato,  e  de’Miniftri  di  Dio  il  raccomandare* 
che  il  Popolo fia  divoto  verfo  Dio,  e  nello  fteftò  tem¬ 
po  fia  rafsegnato  e  ubbidiente  a  i  Maeftrati  .  Che  non 
fugga  l’andare  a  i  pofti  ,  alle  Porte,  e  a  gli  Ufizj  de¬ 
sinati  .  Che  accuratamente  affilia ,  acciocché  nulla  en¬ 
tri  ,  o  palli  ,  che  non  fia  ben  riveduto  ,  o  purgato  dal 
fofpetto  anche  menomo  d’infezione. Che  niuno"tradifca 
la  fede  ,  che  fi  ha  in  lui  ,  con  parzialità ,  negli¬ 
genza,  o  interefse  .  Non  fi  creda  di  farli  poco  merito 
prefso  chi  ha  da  giudicare  i  vivi  e  i  morti  quel  Citta¬ 
dino,  che  s’applichi  a  fervire  con  tutta  fedeltà  ,  ed  at¬ 
tenzione  in  sì  gran  pericolo  alla  Patria  fua.  Purché  in¬ 
tenda  di  fervire  a  Dio,  nel  fervire  così  al  Profilino  fuo, 
quello  farà  un’atto  di  nobililfima  Carità  ,  talvolta  più 

meri- 
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meritevole  di  mercede  io  Cielo,  che  nón  fono  moltiiìl- 
imi  altri  atti  di  Divozione. 

Prima  poi,  che  s’ifiterrompa  affatto  il  Commerzio,  6 
allorché  s’ avrà  giiifto  fofpetto  di  dover  foggiacere  al  fla-^ 
Sello ,  che  gira  nelle  vicinanze  ,  cerchi  iì  Vefcovo  dal 
Sommo  Pontefice  Facoltà  di  difpenfare  Indulgenza 
Plenaria  a  gli  Appellati  ,  che  fi  Confefseranno*  o  ino¬ 
ltreranno  fegni  di  Contrizione.  Coirle  àncora  altre  In¬ 
dulgenze  per  chi  ogni  giorno  reciterà  le  Orazioni ,  o 
farà  altre  azioni  pie*  che  faranno  prefcritte  dal  Vefco¬ 
vo  fiefso .  E  a  fine  di  maggiormente  accendere  le  per- 
J  fone  alfefercizio  della  Carità  Crifiiana , cotanto  necefi- 
1  faria,  e  meritoria  in  que’terrtpi  ,  chiederà  delle  altre 
Indulgenze  per  gli  Parochi,  ed  altri  Ecclefiaflici  sì  Se¬ 
colari,  come  Regolari,  che  affilieranno  a  gli  Appesati. 
Altre  ne  dimanderà  per  gli  Medici ,  e  Chirurghi  ,  per 
le  Nutrici,  e  Levatrici,  per  gli  altri  Minifiri  nobili  , 
o  ignobili ,  Facchini ,  e  Beccamorti  sì  de  i  Lazzeretti 
:  come  fuori  de  i  Lazzeretti,  che  piamente  attenderanno 
alla  cura ,  e  al  governo  del  Popolo  Infetto  .  Altre  per 
chi  farà  Limoline  ,  0  con  altre  azioni  Caritative  foc- 
correrà  allora  gl’infermi ,  ed  anche  i  Sani  bifognofi  .In 
oltre  chiederà  Facoltà  di  Afsolvere  da  qualunque  Cen¬ 
tra,  e  Cafo  rifervatoal  Papa  nella  Bolla  in  Coeva  Do* 
mini y  e  in  tutte  F  altre  Bolle,  fpecificando  per  maggior 
ficurezza  il  delitto  deli’  Erefia;  e  di  poter  Delegare  ad 
altri  tal  Facoltà,  e  di  poter  liberare  i  Sacerdoti  da  al¬ 
cune  Irregolarità  incorfe  ancorché  per  morte  involonta¬ 
riamente  accaduta  ;  e  di  Afsolvefe  dalle  Cenfure  fuddet- 
te  anche  nel  Foro  .efterno  .  Non  intendo  io  qui  di  de¬ 
rogare  alla  Facoltà  oggidì  difputata  d’ afsolvere  da  tu i* 
te  le  Irregolarità ,  e  fospénfiòni-,  nate  da  delitto  occul¬ 
to ,  fuorché  dalPOmicidio  volontario,  e  da  tutti  i  cali 
occulti  rifervati  alla  S, Sede, che  nel  Concilio  di  Tren¬ 
to  Sefs.  24.  Cap.  6.  fu  conceduta  o  confervata  a  i  Ve- 
feovi  ,e  anche  di  Delegarla  ad  altri.  Chieda  ancora  per 
chi  fara  opere  di  Carità  la  licenza  di  eleggerli  un  Con- 
fefsore ,  benché  Regolare, il  quale  afsol va  da  ogni  Ca¬ 
fo,  e  Cenfura  rifervata  .  Di  più  proccurerà  P  autorità  di 
permutare  l’ufo  d’ alcuni  Legati  pii  in  follievo  de5  Po¬ 
veri,  potendo  ciò  efsere  necefsario*  o  utili  (fimo  in  quel¬ 
le  mi- 
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le  nùfere  contingenze,  e  g  rat  iliimo  a  Dio, che  che  po- 
tefsé  parere  ad  alcuni ,  i  quali  talvolta  non  fanno  afsai 
bene  eftimare  le  intenzioni  pie  de  i  Teftatori  ,  e  i  Pri¬ 
vilegi  della  Carità  e  Necefiità  .Chieda  eziandio  di  poter’ 
adoperare,  anche  fenza  la  permiffione  decloro  Superio¬ 
ri  ,  que*  Religiofì  ,  che  volefsero  Tantamente  dedicarli 
al  fervigio  de’ Lazzeretti,  e  de  gli  Apertati  ;  liccome  an¬ 
cora  di  poter  coftringere  le  perfone  Religiofe  ,  ed  altri 
Ecclefiaftici ,  o  Luoshi,  efenti  dalla  giurifdizione  Epi- 
fcopale ,  a  far  ciò,  che  richiederà  la  pubblica  utilità  r 
durante  il  tempo  della  Pefte.  Di  tutto  poi  fi  varrà  il 
Vefcovo,  cafo  che  ne  venga  il  bifogno  ,  fecondo  la  fu  a 
Prudenza.  Finalmente  egli  è  da  fperare,  che  fe  fi  av- 
vicinafsero  le  minacce  d’ una  Peftilenza  ,  fi  moverà  di 
buon’ora  il  piiflìmo  Zelo  de’ Sommi  Pontefici  a  conce¬ 
dere  un  Giubileo  ,  che  potrà  efsere  efficacidìmo  mez¬ 
zo  a  placare  lo  fdegno  divino,  o  ad  incitar  maggior¬ 
mente  i  Popoli  al  Timore  di  Dio,  alla  Divozione, e 
alle  Opere  fante. 

c  a  p.  1 1. 

Quanto  Jia  neceftario  il  Coraggio  ne*  tempi  della  Peftilenza .  Fe¬ 
de  ,  e  Speranza  ,  Virtù  divine  ,  e  fonti  d* Intrepidezza,  e  di 
V  Giubilo  f  Bontà,  e  jWfericordia  di  Dio  ricordate  a  i  Peccato¬ 
ri.  Rajfegnazione  a  Dio ,  e  darfi  tutti  a  lui. 

ALIorchè  la  Pefte  entra  in  qualche  Città  per  la  pri¬ 
ma  volta,  e  già  fi  fcorge  cominciare  ,  vittoriofa 
d’ogni  oftacolo,a  mieter  le  vite  del  popolo  , pochi  fon 
quelli  ,  che  fpettatori  di  sì  orribile,  non  mai  veduto, 
e  tanto  pericolofo  fpettacolo,  non  s’empiano  di  terro¬ 
re,  di  corternazione,  &  anche  di  viltà.  E  benché  non 
pochi  ripiglino  animo  coll’  andar  più  innanzi  ,  fimilj 
a  certi  Soldati,  timorofi  nella  prima  battaglia, ma  che 
poi  vanno  a  poco  a  poco  formando  il  coraggio  nell’ 
avvezzarli  al  fuoco,  pure  più  fon  quelli  ,  che  durante 
il  Contagio  pufillanimi  Tempre  ,  Tempre  confervano  il 
primiero  orrore, temendo  di  tutto, e  dapertutto  miran¬ 
do  dipinta  nelle  morti  altrui  la  propria  morte .  Ma  fe 
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c’è  tempo,  in  cui  lia  necefsaria  la  Coftanza  dell ’  ^/Lmmo , 
F  Intrepidezza  ,  e  il  Coraggio  :  quel  della  Pefte  è  lì  cura- 
mente ,  e  più  de  gli  altri,  tale.  L’ho  detto  ,  e  il  tor¬ 
no  a  ripetere  :  fecondo  la  conclusone  di  tutti  i  più 
faggi  Medici, e  di  qualunque  Pratico  di  sì  funere  oc- 
cafioni ,  uno  de  i  gran  Prefervativi  della  Pefte  fi  è  il 
non  aver  'Paura  della  Pelle.  Il  Coraggio,  l’Allegria,  la 
Tranquillità  dell’ Animo,  tenendo  in  un  fano^  equili¬ 
brio  ,  e  fenza  alterazione  ,  gli  Spiriti  ed  Umori  del 
Corpo  ,  tengono  ferrato  in  qualche  guifa  il  pafso  an¬ 
che  al  Veleno  efterno  della  Peftilenza  .  Non  s'  hanno 
a  trafcurare  gli  altri  mezzi,  e  Rimedj  per  prefervarfi  ; 
ma  quefto  ha  da  efsere  uno  de  i  primi.  L’ Apprenfio- 
ne  ,  il  Terrore  ,  e  la  Malinconia  fono  anch’efii  una 
Pefte  ne’ tempi  di  Pefte  ,  disordinando  la  Fanta/fia,  e 
disponendo  la  mafsa  de  gli  Umori  a  facilmente  rice¬ 
vere  ,  e  in  certa  guifa  a  chiamar  da  lontano  il  Vele¬ 
no  regnante  ,  Siccome  con  infiniti  cafi  ha  fatto  vede¬ 
re  la  Sperienza  .  Necefsariiffìma  dunque  fi  è  allora  la 
Fortezza,  e  Coftanza  dell’Animo  per  benefizio  di  ca¬ 
dauno  in  particolare  ;  ma  Spezialmente  ve  n’è  eftre- 
ma  neceffità  ,per  benefizio  del  Pubblico ,  ne  i  Maeftra- 
ti,  ne  i  Sacerdoti, e  in  qualunque  altra  perfona  ,  a  cui 
Sia  appoggiato  il  governo  o  Spirituale  o  temporale  del 
Popolo  in  mezzo  a  sì  fiera  calamità  .  Se  quelli  fon  do¬ 
minati  dalla  Paura,  Se  quelli  fuggono ,  lafciando  di  re¬ 
golare,  e  di  Soccorrere  con  opportune  prowifioni  ,  e 
colla  lor  prefenza  il  povero  Popolo:  immenfo  è  il  di¬ 
sordine  ,  Somma  la  disperazione ,  infinita  la  ftrage  .  Ma 
fe  quelli ,  fortificato  il  lor  Cuore  da  un  nobile  e  Savio 
I  Coraggio  ,  accenderanno  in  elio  anche  il  fuoco  della-. 

!  Carità ,  prendendo  vifcere  d’ Amore  paterno  e  Criftia- 
110 ,  e  nulla  commettendo  per  falute  della  lor  Patria  : 
non  fi  può  dire  ,  quanti  metteranno  in  Salvo  ,  loro 
mercè,  la  vita  dell’ Anima,  e  quanti  ancora  quella  del 
Corpo . 

Abbiamo  altrove  accennato  alcune  ragioni  umane  da 
far  Coraggio  ne’ Contagi  ;  abbiam  di  più  riferito  que> 
Prefervativi ,  che  giuftamente  accrescono  la  Speranza  di 
efentarfi  dal  Morbo  in  mezzo  al  Morbo  .  Ora  aggiun¬ 
giamo,  che  nulla  più  può  inspirare,  e  raffodare  negli 
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uomini  la  Tranquillità,  e  Fortezza  ,  quanto  le  Maxi¬ 
me  della  Legge  Crifiiana ,  cioè  la  Scuola  del  Santo  Van¬ 
gelo.  Allora  dunque  convien  metterli  davanti  a  gli  oc¬ 
chi  la  Brevità,  e  Miferia  di  quella  Vita  ,  la  Speranza 
della  beata  Eternità  ,  e  la  Sommeffione  .,  che  dobbiam 
tutti  ai  Sommo  nofiro  Padrone  Iddio  .  Brevi  fono  i  gi¬ 
orni  dell’Uomo:  chi  noi  vede  ?  e  volere  o  non  volere  > 
tutti  andiamo  a  gran  palli  verfo  il  nollro  line  .  Quand’ 
anche  menaffimo  fino  all’efirema  vecchiaia  i  nofiri  gior¬ 
ni  pochiilìmo  farebbe  ancora  quello  tempo.  àOra  fperia- 
mo  noi  forfè  la  noBra  felicità  da  pochi  momenti  di  vi¬ 
ta  temporale  ?  Troppo  è  caduca  ,  troppo  incerta ,  piena 
troppo  d’anguflie,  e  d’afflizioni ,  lìèquefla  mifera  Ter¬ 
ra;  ognuno  il  fa  per  pruova  .  Il  noBro  Dio  anche  per 
queflo  ordinò,  che i  Mali  abitaftero  nel  Mondo,  accioc¬ 
ché  ci  andaflimo  ricordando ,  che  quefla  non  è  la  Patria 
noBra  ,  ma  un’ elilio  ,  ed  efììio  penofo,e  che  qui  non 
abbiamo  una  Città  ,  in  cui  B  polla  fare  lunga  perma¬ 
nenza  ,  ma  cercarne  noi  un’  altra  ,  che  ha  da  venire . 
Animo  dunque  :  fe  fi  avrà  a  sloggiare  ,  facciamolo  con 
franchezza ,  perchè  già  fi  ha  a  fare  o  preBo  o  tardi  ,  e 
fempre  li  farà  da  un  paefe  di  Miferie.  Il  rattrifiarfì  ,  il 
darfi  in  preda  alP  Apprenfione,  al  Dolore  ,  farebbe  un 
Dolore  e  un  Male  di  più,  e  non  già  una  via  di  fug¬ 
gire  la  Morte  .  Facciamo  intrepidamente  di  neceflità 
virtù;  e  fenza  fermare  il  penfiero  in  que’  pochi  Beni  o 
veri  ,  o  apparenti ,  che  ci  dà  queBa  Vita  terrena  >!pen- 
fiam  più  toBo  a  que’ tanti  veri  Mali,  onde  ella  abbon¬ 
da,  avendone  noi  provato  in  sì  gran  copia  flnorao  nell* 
Animo  o  nel  Corpo  noflro  ;  e  perciò  prepariamci  ,  fe 
così  farà  volere  dell’  Altifllmo,ad  ufcirne  fuori  con  Co- 
r aggio ,  con  Rajjegnazione ,  e  con  Giubilo. 

E  Giubilo  appunto  proveremo,  fe  rawivando  in  noi  la 
Virtù  della  Fede  per  credere  fermiflìmamente  il  Regno 
deli’  Eternità ,  e  le  Sublimi  promeffe  lafciate  a  noi  dal 
veraciflìmo,  e  onnipotentifsimo  Dio,  li  ecciterà  in  no¬ 
flro  Cuore  In' Speranza  ài  que’  fonimi,  ed  infiniti  Beni, 
che  non  avranno  mai  fine  .  Speranza  dolciflima ,  Speran¬ 
za  confo rtatrice ,  alla  cui  voce  fi  rallegra  tutto  l’ inter¬ 
no  de’  veri  Fedeli;  e  il  timore  di  più  non  dover  vivere 
li  cangia  in  un  vivo  defiderio ,  o  almeno  in  un  faggio 
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fprezzo  di  morire  quaggiù,  per  averea  regnare  eterna¬ 
mente  con  Dio.  Ma  perchè  fi  oppone  per  lo  piu  a  così 
nobileSperanzala  memoria  de’  molti, e  moltiftimi  Peccati 
nofiri ,  dobbiamo  allora  di  nuovo  rivolgerci  a  Dio  con 
un  forte  e  vero  Pentimento  delle  Colpe  noftre,  conli- 
derando  più  che  mai  s  quanto  grande  ,  quanto  collante 
fia  la  fu  a  Divina  Mifericordia.  Non  c’è  alcuna  fua  do¬ 
te,  di  cui  ci  abbia  egli  dato  più  fpefto,  nè  più  ampiamen¬ 
te,  idea  e  ficurezza,  quanto  della  fua  immenfa  bontà,  e 
Clemenza .  Egli  la  replica ,  e  tante  volte  la  replica  nei  le 
facre Carte,  quali  quefto  buon  Dio  temelfe,  che  ce  ne  di* 
menticafiimo  qualche  volta  ,  o  che  ne  avelfimo  da  du¬ 
bitare  un  giorno .  Egli  fempre  sa ,  e  fempre  fi  ricorda  , 
che  noi  fiam  polvere  ,  che  noi  fiam  facili  a  cadere  ;  e 
purché  ci  veggha  pentiti  di  cuore  delle  offefe  a  lui  fatte» 
e  veracemente  determinati  a  fervido,  e  a  non  offender¬ 
lo,  ci  corre  quefto  buon  Padre  incontro,  ci  cade  fui  col¬ 
lo  con  tenereza  inudita  ,  e  mette  tutta  in  fella  la  fua 
Reai  Corte  per  la  gioja  d’aver  ricuperato  i  figliuoli,  che 
s’erano  perduti .  Adunque  polliamo  fperar  tutto  dal  no- 
ftro  benigniftimo  Dio,  purché  ci  presentiamo  a  lui  con 
vero  abborrimento  al  Peccato,  e  con  figliale  Amore  ver- 
fo  di  lui  ,  che  è  il  Dio  della  Mifericordia.  Machedif- 
fi  Affiamo  ?  Anzi  dobbiamo  fperar  tutto  da  lui  ,  perche 
egli  ftefto  ci  comanda,  che  fperiamo,  e  c  inculca  nelle^ 
fu  e  Divine  Scritture  la  celefte  Virtù  delk  Speranza-,  ne 
fi  dee  mai  partire  dal  noftro  cuore  ,  e  dalla  noftra  boc¬ 
ca  quella  tanto  vera  ,  e  tanto  dolce  fentenza  :  chi  J pera 
in  lui  ,  non  farà  confufo  in  eterno .  . 

Finalmente  fi  dee  allora  di  continuo  confiderare  l  ob- 

bligazione,  che  tutti  abbiamo  di  fare  la  Volontà  di  Dio. 
Siamo  fue  Creature,  fuoi  Servi ,  fuoi  Figliuoli  :  adunque 
fe  il  Creatore  ,  le  il  Padrone,  fe  il  Padre  ci  chiamerà  a 
fe  ,  dobbiamo  ubbidirgli  con  tutta  fommeftìone,  e  rafie- 
inazione,  e  di  buona  voglia.  Diciamo  tutto  dì  nell’O¬ 
razione  infegnataci  dal  fuo  Divin  Figliuolo  ,  che  venga 
il  Re^no  fuo  ,  che  Jia  fatta  la  Volontà  fua  .  Non  la  vorremo 
noi  fare  allora,  o  pur  la  faremo  con  ripugnanza  ribelle, 
e  con  un  timore  e  difpetto  a  lui  ingiuriofo  ?  Ad  ogni 
modo  fi  ha  da  efeguire  il  volere  fantiffimo  di  Dio  :  farà 
una  deforme  debolezza,  e  una  fpezie  di  ftoltizia  il  non 
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far  volentieri  ciò  ,  che  per  neceilìtà  fi  ha  da  fare  .  E’ 
amara  la  morte  a  quei  foli ,  che  han  riporta  ogni  lor  fe¬ 
licità  in  quella  per  altro  fallace  e  mifera  vita  terrena,  e 
non  amano  di  fottomettere  la  Dropria  Volontà  a  quella 
dell’ amantiflimo noftro  Padre  Iddio.  Tolga  egli  per  la 
fua  infinita  Clemenza,  e  colla  fua  potentilfima  Grazia  > 
che  noi  fiam  di  quelli  .  Se  ci  rifletteremo  bene,  e  non 
faremo  accecati  dalla  partione  ,  ci  apparirà  chiaro, che 
le  mancheremo  di  vita  in  un  Contagio,  mancheremo  in 
un  tempo  /in  cui  più  che  in  altri  è  facile  alle  Anime 
Criftiane  il  partàre  da  quella  valle  di  Miferie ,  e  di  Pec¬ 
cati  ,  al  beatiflìmo  Regno  del  nortro  gran  Dio  ,  e  Salva¬ 
tore  Gesù.  In  altri  tempi fuole  arrivarci  addoflo  laMor- 
te  all’  improwifo ,  con  trovarci  mal  preparati  al  viaggio 
dell’  Eternità  ;  owero  artàlendoci  le  Febbri ,  ed  altri  Ma¬ 
li  ,  non  ci  lafciano  l’ufo  della  Ragione,  e  de  i  Senfi,  per 
poter  faldare  i  conti  con  Dio  ,  e  col  Mondo  ,  prima  di 
metterci  in  cammino  .  Ma  infierendo  la  Pertilenza ,  l’a- 
fpetto,  ed  efempio  altrui  grida  a  gran  voce,  che  la  Mor¬ 
te  viene,  e  che  ci  convertiamo  abio,  potendoli  perciò 
colla  mente  Tana  dilporre  ciafcuno  ad  agevolmente  con- 
feguire  la  Gloria,  che  ci  afpetta  nell’  altra  vita .  Oltre  di 
che  la  Perte  è  un  gran  campo  da  efercitar  le  Virtù  ,  e 
da  farli  un’  ampio  capitale  di  merito  apprertò  ilPadron 
della  Morte,  e  della  Vita.  Lo  fteflb  fofferir  la  morte 
di  buon  grado,  con  intenzione  d’ubbidire  allora  a  Dio, 
farà  di  un  merito  immenfo  predò  Dio  .  Quefta  Pefle  5 
1  così  diceva  San  Cipriano  di  quella  de’  fuoi  giorni  nel 
Sermone  della  Mortalità  ,  quefiu  Morbo  ,  che  fi  moftra  sì 
fpaventofo  ,  e  mortifero  ,  va  inveftigando  ,  chi  fia ,  o  non  jia  dab¬ 
bene  ,  (fi  efamina  le  menti  del  genere  umano  ;  fe  i  Sani  fervalo 
a  gly  Infermi  ;  fe  i  Parenti  con  carità  fi  amino  infieme  ;  fe  i 
Padroni  abbiano  comp affane  de  h  Servitori ,,  che  langufcono  ;  fe 
i  Medici  non  abbandonino  g  l  ’  Infermi  ;  fe  i  crudeli  raffrenino 
la  loro  violenza  ;  fe  i  rapaci  almeno  per  paura  della  morte  eflin- 
guano  il  continuo  ed  infami  abile  ardore  della  furiofa  Avarizia  ; 
fe  i  Superbi  pieghino  il  collo  ;  fe  gli  Scellerati  depongano  Panda- 
{ eia  fe  i  Ricchi ,  almeno  dappoiché  muoiono  i  lor  cari ,  e  refi  ano 
JénZa  eredi ,  e  fono  anchy  ejji  vicini  alla  morte  ,  donino  alcuna 
'  co  fi  .  Oucfie  non  fono  per  noi  dijgrazie  fune  [le  ,  ma  efercizj 
‘che  porgono  all ’  animo  la  gloria  della  Fortezza ,  e  col  dift?regi0 
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della  morte  ci  preparano  alla  Corona.  .  -  ,  •« 

Adunque  il  miglior  partito  in  sì  fatti  tempi  farà  il 
prepararli ,  come  le  fi  avelie  infallibilmente  a  mori  » 
e  poi  gittarfi  tutto  in  braccio  alla  Provvidenza  Divi¬ 
na ,  e  ciò  fatto  attendere  coraggiofamente  a  fuoi  affari, 
fenza  però  trafcurar  lediligenze. e  cautele  umane. 
di  verrà  Confidenza,  ed  Allegria  ,  quindi  Coraggio  ,  e , 
Coftanza  di  Cuore  .  Se  così  piacerà  a  Dio,  refteremo 
qui  fuoi;  fe  nò,  moriremo  parimente  fuoi  ;_e  con  U  pa¬ 
ranza  anche  più  grande  ,  che  in  a  tri  tempi  ,  di  pallai 
tofto  ,  o  in  breve  all’immortalità  beata  .  Eroico  poi,  e 
degno  d’invidia  farà  il  Coraggio  di  chi  allora  fi  facnfi- 
cherà  tutto  a  gli  efercizj  della  Canta  Cnftiana  nella 
cura  ,  e  nel  foccorfo  del  povero  Popolo  .  Ma  di  q 
fio  a  fuo  luogo  .  Chiudiamo  il  prefente  argomento  con 
un  ricordo  a  coloro,  che  non  fidamente  ripongono  al¬ 
lora  tutta  la  fperanza  di  fchivar  1  Iniezione  nelle  f 
Diligenze  umane  ,  fenza  curar  molto  la  grazia ,  e  a  prò 
lezione  di  Dio ,  ma  ancora  cercano  piu  che  mai  lo  sto¬ 
go  de  i  loro  appetiti,  nulla  movendou  ad  una  delle  ma0 
mori  Prediche  ,  che  loro  fi  pollano  fare  nel  Mondo  , 
cioè  al  terribiliffimo  afpetto  d’una  Pelle  ■  Sappiano  e  ì 
avere  eglino  allora  da  temer  più  de  gli  altri ,  che  il  po¬ 
tente  braccio  di  quello  Hello  Dio  gli  arrivi  .  Non  man¬ 
cheranno  mezzi  allo  fdegno  Divino  di  deludere  1  loro 
aerei  fcampi,  e  configli,  c  di  colpirli  quando  meno  fel 
penferanno.  Durante  la  Pelle  di  Milano  del  i;S6.  fi- 
come  narra  il  Giuliano  nella  Yfta  ai  S.  Carlo,  s  erano 
ritirati  alcuni  Nobili  Cittadini  in  un  Catini  o ,  p-r  u_ 
sire  il  pericolo  del  Contagio;  e  dandoli  eglino  faltamen- 
te  a  credere,  che  ottimo  rimedio, per  non  prendere  il  mal 
della  Pelle,  folle  lo  Ilare  in  qualunque  maniera  allegri ,  e 
il  darli  buon  tempo,  concertarono  certi  Trattenimenti 
profani  ad  imitazion  del  Boccaccio,  formando  una  Rau- 
nanza  con  titolo  d 'Accademia  d’ Amore,  ed  ivi  confiaman- 
do  tutto  il  giorno  in  Giuochi  ,  Novelle  ,  e  TraftulU  , 
quali  affatto  fe  ne  lìavano  dimentichi  di  .Dio  ,  e  della 
loro  eterna  falute  .  Ma  mentre  in  quelli  fpaffi  e  diletti 
penfavano  d’elfere  ficuri  da  ogni  pencolo  di  male  per 
le  diligenze,  che  ufavano  in  guardare  quel  Calle  !lo  .ec¬ 
co  cheS  tutto  in  un  tratto  fi  feopn  loro  addolTo  lo  fdo- 
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gno  di  Dio,  entrando  colà  la  Peitiienza  ,  e  facendovi 
più  llrage ,  che  altrove  .  Un’  Allegria  ,  ma  Criftiana  , 
ma  Tanta,  cioè  fondata  fopra  una  coraggiofa  Raffegna- 
zione  a  Dio  ,  e  fopra  un  vero  defiderio  di  piacere  in 
tutto  a  lui,  e  nutrita  dall’Orazione  ,  e  da  altri  onefli  e- 
fercizj ,  con  pregar’ anche  l’Altiffimo,  che  ci  mantenga 
liberi  dall’ Apprenfìone ,  e  dal  Timore  de  i  Mali  Tem¬ 
porali  ,  e  fenza  voler  punto  fquitiniare  i  Tuoi  profondi 
Giudizj  :  quella  farà  la  vera  Allegria  ,  che  dee  accom¬ 
pagnarli  con  elfo  noi  ,  e  che  principalmente  contri¬ 
buirà  a  tenerci  lontana  la  Pelle,  Minilira  fedele  dell* 
Ira  e  Provvidenza  di  Dio. 

CAP.  III. 

Ufitio  de’  Ve f covi  ,  venuto  il  Contagio  .  * Vrowifione  di  Mini  [tri , 
e  d'altri  foccjrfi  temporali  e  Jpirituali .  Lazzeretto  per  gli  Ec- 
clejiajlici .  Consolare  e  animare  il  Popolo  colla  prefenza ,  e  con 
altri  aiuti  .  Varie  licenze  da  conce derji  dal  Prelato  .  Mejjè  ove 
da  dirjì .  Prediche  e  procejfioni  come  da  far  fi .  Quali  regole  in 
tempo  di  generai  Quarantena . 

F Elici  que’  Popoli ,  a’  quali  il  Cielo  comparte  e  Trinci- 
pi ,  e  Maeftrati ,  e  Vefcovi ,  pieni  in  tutti  i  tempi  d’A- 
more  paterno  verfo  i  Sudditi  ,  e  di  nobiliffimo  Zelo  pel 
pubblico  bene  .  Ma  non  mai  li  pruova  cotanto,  che  bel 
regalo  del  Cielo  fia  quello,  come  nella  difgrazia  d’  una 
Pelle .  Sogliono  allora  i  buoni  Pallori  Ecclelìallici  fa¬ 
re  un’offerta  a  Dio  di  tutti  fe  lleffi,  promovendo  pof- 
cia  con  vigilanza  continua  non  meno  la  felicità  fpiri- 
tuale ,  che  la  politica  delle  lor  Pecorelle ,  con  aiutare 
il  Governo  Secolare  a  difenderle,  per  quanto  mai  lì  può, 
dalla  Pelle  infieme  e  dalla  Fame,  e  con  accudire  a  far 
curare  gl’ Infermi,  e  a  confolare  e  rincorare  il  Popolo 
afflitto.  Sarà  pertanto  cura  del  Prelato,  entrata  che  fa 
la  Pelle  ,  l’afliflere  a  i  Maellrati  ,  acciocché  fenza  di¬ 
lazione  fieno  meffi  in  ordine,  o  fondati,  fe  la  poffibili- 
iità  il  permette,  Lazzeretti  ben  capaci  per  si*  Infetti,  e 
Sofpetti,  e  affinchè  vengano  elfi  ben  provveduti  di  Me¬ 
dici,  Cerulici,  Medicamenti,  Serventi,  Balie  ,  Leva¬ 
trici, 
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trici  ,  Capre ,  Beccamorti  ,  ed  altri  Miniftri ,  colla  di- 
ttinzione  de  gli  Uomini  dalle  Donne,  anzi  con  procu¬ 
rare  eziandio,  fe  li  potrà,  che  le  maritate  ttiano  fegre- 
gate  dalle  fanciulle,  il  che  per  varj  riguardi  vien  confi- 
gliato  da  i  faggi;  e  che  non  li  permettano  vifite  ,  pal- 
fagpi,  e  colloquj  fotto  prefetto  alcuno  di  parentela  , 
amicizia ,  o  d’altro  .  Veglierà  il  Vefcovo, acciocché  ivi 
non  abbia  luogo  alcun’  altro  Scandalo ,  ma  vi  fi  eferci- 
ti  la  Carità  con  efatezza,  e  vi  fi  promuova  la  Pazienza, 
e  la  Divozione.  Metterà  ogni  applicazione  per  adunar 
Sacerdoti,  Confefsori  ,  Vifitatori  ,  ed  altre  Perfone 
tanto  Ecclefiattiche  ,  come  Secolari ,  che  affittano  a  1 
Lazzeretti,  a  i  Monifteri  delle  Monache  ,  e  alla  cura 
alcuni  de  gl’  Infetti,  ed  altri  de  i  Sani  ,  e  fpezialmente 
in  fuffidio  de  i  Parochi ,  penfando  a  tutto  quello  ,  che 
pofsa  occorrere  per  l’ amminiftrazione  de’  Sacramenti  . 
A  quello  fine  fui  principio  convocherà  gli  Ecclefiattici 
della  Città,  e  i  Capi  de  gli  Ordini  Religiofi,  e  infinue- 
rà,  o  farà  loro  infinuare  ,  quello  efsere  il  tempo  da  far 
conofcere  a  Dio  e  al  Mondo  lo  fpirito  della  lor  Pietà  , 
Carità,  e  fanta  Vocazione,  coll’  impiegarfì  in  fervigio 
fpezialmente  fpirituale  del  Proffimo,  e^  de’  lor  Fratelli 
in  Crifto.  E  qui  profeguirà  adducendo  i  motivi  più  for¬ 
ti  per  efortargli  ed  animargli  a  non  mancare  d’ajuto  in 
sì  eftremo  Infogno  al  Popolo  di  Dio  ,  ciafcuno  fecondo 
le  fue  forze,  abilità,  ed  inclinazioni  ,  per  farfi  del  me¬ 
rito  in  Cielo,  e  beneficare  la  Patria  .  Per  mezzo  anco¬ 
ra  de’ Parochi,  o  de’ Predicatori,  o  di  qualche  Editto  , 
o  in  altra  guifa ,  che  fi  truovi  più  praticabile  ,  farà  ef- 
porre  quello  medefimo  Invito  a  1  Secolaii,  IVIafchi  ,  e 
pgjYij'ji ìng .  Tutti  quegli  si  Laici ,  come  Ecclefiattici,  che 
accefi  del  fuoco  dell’Amore  di  Dio  fi  offeriranno  al  Tar¬ 
visio  o  de  i  Lazzeretti ,  o  de  gl’infermi,  o  per  altri  Mi- 
niìlerj  caritativi ,  col  nome  d’  Oblatt ,  fi  daranno  in  nota 
al  Vefcovo ,  che  ne  terrà  buon  conto  per  dittribuirgli  a 
fuo  tempo,  e  fecondo  il  bifogno,  ne’ varj  impieghi  del¬ 
la  Carità  Crittiana ,  avvertendoli  poi  di  non  ricevere  co  fa 
alcuna  dalla  gente  Infetta  o  Sofpetta,  affinchè  non  pre- 
oiudichino  a T  proprio  Corpo,  e  all’Anima  ancoratoli’ 
efporfi  all’evidente  pericolo  di  contrarre  l’Infezione 

arich’effi.  p-  Fu 
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Fù  praticato  in  Milano  (  e  farebbe  defiderabile ,  che 
potefsero  far  lo  ttefso  altre  Città  )  di  non  mandare  gli 
Lcclefiattici  al  Lazzeretto  comune  de  gl’  Infetti  :  ma 
erettone  un’altro  a  polla  per  gli  medefimi ,  fi  liberò  il 
Pubblico  da  quella  cura,  e  fi  provvide  con  più  como¬ 
di™*  decenza  al  bifogno  de  i  Minittri  di  Dio,  con 
obbligare  1  Univerfità  de  gli  Ecclefiattici  medelimi  a 
iomminnii are  quanto  occorreva.  In  quello  Luogo  ver¬ 
ranno  ricoverati  gl’infermi  dell’uno  e  dell’ altnTClero, 
con  Vuelta  differenza  nondimeno,  cioè,  che  per  carità 
efenza  fpefa  alcuna  faranno  ivi  accolti  e  mantenuti  que- 
& 1  ^cc^ehaLici  tanto  Secolari  ,  quanto  Regolari  ,  che 
avellerò  prefo  il  male  nell’  attuale  fervigio^de  i  Lazze¬ 
retti  ,o  de  gl  Infermi,  o  pure  per  la  1  or  Povertà  non 
potettero  fpendere  remeranno  obbligati  a  pagare  <tti 
a  ’•  Cj 1?ori  faticano,  o  poffono  pagare. 

fvS1  j  1  rivolga  il  Prelato  il  fuo  lludio  a  levar  da  gli 
“Si  Popolo  la  Cotternazio ne  ,  e  la  Stupidezza  , 
c  e  fpelfo  allora  affali fee  quali  tutti ,  ed  impedifee  non 
folamente 1  efercizio  de’vari  Ufizj,  ma  eziandio  la  buo- 
na  cura  di  fe  tteffo,  nop  che  de  gli  altri.  Anch’  egli 
efortera  ciafcuno  alia  Coflanza,  e  al  Coraggio,  dando¬ 
ne  prima,  per  quanto  potrà,  egii  medelimo  efempio  a 
tutti.  A  ciò  contribuirebbe  affaiffimo ,  s’egli  potette  di 
quando  in  quando  lafciarfi  vedere  per  le  contrade  ,  e 
piazze  della  Città  a  cavallo,  come  hanno  coturnato  in 
limili  occafiom  i  Cardinali  S.  Carlo,  e  Federigo  Bor- 
romei ,  Arcivescovi  di  Milano  d’immortale  memoria  . 
Cianfrancefco  di  Sales  Vefcovodi  Geneura,  Succedo  re, 
e  fratello  degnittìmo  di  S.  Francefco  ,  e  tanti  altri  Car¬ 
dinali,  Vefcovi ,  e  Principi.  Non  fi  può  dire, che  con- 
folazione,  e  che  gioja  infpi ri  ne’  cuori  o  metti,  o  ab-, 
battuti  della  gente,  il  poter  mirare  allora  dalle  porte, o 

iw!  °  ^Ire.?  vÌeio  aPerto>  11  volto  del  loro 

L.io  Pattore  ,  o  di  chi  li  governa.  Quell  ’  oflervare  , 

che  Perfonaggi  tanto  loro  fuperiori  non  paventano  la 

Fette ,  e  una  grande  Scuola  di  non  paventare  anche  a 
g  1  altri;  e  quei  chiarirli ,  che  i  Governatori  dati  loro 
da  Dio  li  prendono  in  perfona  tanta  cura  d’etti  ,  e  li 
sioizano  di  rimediare  alle  loro  miferie  e  pericoli  ,  ac- 
crelce  a  tutti  il  conforto  e  il  coraggio  ,  per  non  dilpe- 

rar 


Lìl.  Ili  Cap.  Ili  133 

rar  da  lì  innanzi  ,  e  per  fopportarecon  piu  tolleranza 
gl*  incomodi  di  quella  mifera  congiuntura.  Utiliffimo 
pertanto  al  Popolo,  e  gloriofo  a  i  Vefcovi  >  e  ad  altri 
Superiori  farebbe  allora  il  portarli  fino  alle  porte  de  i 
Lazzeretti ,  e  il  palleggiar  talvolta  per  le  contrade ,  in* 
formandoli  eglino  fiefiì  dello  fiato  de  gl' Infermi  ,  e  di 
qualunque  altro  bifognofo,  con  afcoltargli  o  dalle  fine* 
fire,o  in  una  convenevole  lontananza,  tenendo  poi  re* 
gifiro  di  tutto  per  foccorrere,  come  fi  potrà  il  meglio* 
alle  necefiìtà  di  cadauno  .  A  quello  atto  d’eroica  For* 
tezza,  e  d’infigné  Carità  Criftiana,  certo  è,  che  ter* 
ranno  dietro  le  benedizioni  non  meno  di  tutto  il  Popo* 
lo,  che  di  Dio  -  Qualora  non  fia  loro  poffibile  il  farlo* 
almeno  mandino  i  lor  primarj  Minifiri  ,  o  altre  accre¬ 
ditate  Perfone,  che  in  loro  nome  s’informino,  e  con* 
fortino  ,  e  rincorino  chi  ne  ha  bifogno  ,  foccorrendo 
poi  con  gli  effetti  alle  indigenze  altrui. 

Parimente  dovrà  il  Vefcovo  concedere  a  tutti  i  Con-* 
felibri  da  fe  approvati,  e  fpezialmente  a  i  Parochi  ,  e 
in  cafo  di  necelfità  anche  a  i  Sacerdoti  femplici  (  che 
fi  riputeranno  approvati  fenza  efame  in  elfo  cafo  di  ne* 
cefiìtà  )  la  Facoltà  di  afiblvere  non  folamenre  gli  Appe< 
fiati,  ma  eziandio  tutto  il  refio  del  Popolo  da  i  Cali* 
e  dalle  Cenfure  rifervate  a  loro,  ed  anche  rifervate  al 
Sommo  Pontefice ,  avendone  prima  ottenuta  la  licenza 
dalla  Santa  Sede.  E  perciocché  può  accadere  ,  che  in 
que’  sì  fcóncertati  tempi  non  pollano  i  Parochi  ,  Con* 
felibri,  e  Vicarj  Foranei  facilmente  ricorrere  al  Prela* 
to,  concederà  loro  in  tal  cafo  più  ampie  Facoltà,  co  me 
farebbe  di  potere,  occorrendo  il  bifogno  ,  afcoltare  1® 
Confefiìoni  fenza  tutti  i  facri  Riti  efieriori ,  che  fi  ufa- 
no  in  altri  tempi ,  purché  il  facciano  con  pia  decenza  \ 
e  di  fottoporre  le  Parti  delle  Parochie  di  Villa  alle  più 
comode  ed  intatte  ,  qualora  per  li  palli  levati  non  po¬ 
tettero  accorrere  alla  propria  Parochiale  ,  o  l’una  parte 
folle  Infetta ,  e  Paltrajillefa  ;  e  di  ommettere  le  Denunzie 
per  contrarre  Matrimonio  fra]  perfone  ,  che  iti  perico¬ 
lo  di  morte  volefièro  appagar  la  loro  cofcienza ,  e  legit¬ 
timar  la  prole ,  Darà  ancora  licenza  di  poter  celebrare 
Mefifa  in  ogni  Chiefa,  ed  anche  con  Aitar  di  legnofuo- 
ri  di  Chiefa,  o  nelle  piazze,  e  vie^  e  di. poter  foddisfa* 

re  in 
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re  in  elfi  Altari  all’  obbligazione  "di  celebrare  in  altri 
e  di  poter  cofiìtuire,  ed  approvar  Con  femori  fecondo  i 
bifogno.  Il  Diana  mette  in  dubbio,  fe  il  Vefcovo  pof- 
fa  anche  dar  licenza  di  celebrare  il  fanto  Sacrifizio  nelle 
Cafe  private  •  Dicono  di  sì  il  Marchino ,  e  il  Pafquali- 
go;  e  alla  lor  fentenza  fi  può  Maggiamente  aderire.  Im¬ 
perocché  non  efifendoci  più  falutevol  mezzo  umano  per 
isfuggire,  o  non  comunicare  ad  altrui  la  Pelle,  quanto 

10  fiar  ritirato  ,  e  confolato  :  non  pare  conveniente  il 
coftringere  le  perfone,  e  mafsimamente  le  Nobili  ,  ad 
ufeir  di  cafa,  e  a  portarli  con  tanto  loro  ed  altrui  peri¬ 
colo  alle  Chiefe ,oa  i  pubblici  Luoghi  ,  per  afcoltare 
la  MeiTa  ,  quando  fi  polla  in  altra  più  comoda  e  fìcura 
forma  foddisfare  alla  lor  Divozione,  e  Pietà  .  Celiano 
qui  i  motivi ,  per  cui  non  fi  concede  tal  grazia  in  altri 
tempi  ;  e  vi  entra  il  motivo  di  concederla  pel  pubblico 
e  privato  bene  ;  anzi  vi  ha  luogo  il  riflefifo  della  necef- 
fità ,  che  confiderato  dalla  Chiefa  fa  in  altri  tempi  ac¬ 
cordare  la  licenza  medefima.  E  quantunque  non  vi  fia, 
rigorofamente  parlando,  quella  necefsità  ,  perchè  allora 
non  corre  il  precetto  d’ufcire  di  cafa  per  portarfi  ad 
udire  la  Metta  ;  tuttavia  fi  può  chiamare  in  certa  guifa 
necelfario  il  confolare  ,  per  quanto  fi  può  ,  la  gente 
ivi  rillretta,  alla  quale  è  fuor  di  dubbio  che  riefee  al¬ 
lora  di  una  fomrria  confolazione  il  poter’  affillere  al  di¬ 
sino  Sacrifizio  fenza  pericolo  alcuno  .  E  giacché  a  i  Pa¬ 
llori  Qrdinarj  non  è  vietato  da  alcuna  precifa  Legge  il 
dare  quella  Facoltà  ne  i  pericolofifsimi  cali  della  Pelle, 
e  la  Chiefa  tacitamente  concede  a  i  Vefcovi  il  provve¬ 
dere  e  difpenfare  in  cali  tali  fecondo  il  bifogno  e  l’u¬ 
tilità  della  loro  greggia  :  perciò  è  da  preferire  la  fen¬ 
tenza  de  i  Teologi  fuddetti .  Lo  fleffo  credo  io  ,  che  fi 
polla  tenere  intorno  al  dar  licenza  di  mangiar  carne  per 
alcuni  giorni  di  Quarefima,  cioè  tre  o  quattro  per  fetti- 
mana. ,  con  ritener  però  l’obbligo  del  Digiuno  .  Alcuni 
Teologi  l’infegnano  .  Sarà  eziandio  cura  de’  Vefcovi 

11  proibire  anch’eglino  allora,  cafo  che  i  Magiftrati  ne 
facelfero  illanza,  la  pompa,  e  ogni  altra  formalità  dei 
Fu  nerali;  e  l’ordinare,  che  niuno  fia  feppellito  entro 
le  Chiefe,  e  ne’ Cimiteri  Coliti ,  quantunque  nèpurfof- 
fe  fiata  la  Tua  morte  di  Pelle  ?  a  fin  d’evitare  ogni  peri¬ 
colo 


Uh.  Ili  Cap.IIl  235 

colo  ed  inganno,  potendoli  folo  efentare  da  tal  divie- 
'  to  qualche  perfona  di  molta  diftinzione  con  permetterle 
j  Sepolcro  folitario ,  e  in  caffè  impiombate.  Ordineran¬ 
no  ancora  i  Vefcovi,  che  la  Notte  di  Natale  fi  canti  la 
MefTa,  ma  a  porte  chiufe ,  e  lenza  ammettervi  il  Po¬ 
polo,  con  proibir  parimente  certi  Prefepj,  o  Sepolcri  , 

;  a  i  quali  fi  potefTè  fare  un’imprudente  concorfo  di  gen- 
1  te.  Ho  udito  dire,  che  nella  Pelle  di  Genova  del  165  6. 
l’effère  corfo  il  Popolo  ad  un  Luogo,  da  dove  fi  face¬ 
vano  fperar  Miracoli  per  prefervarfi  dal  Morbo  ,  colto 
la  vita  a  molte  migiiaja  di  Perfone,che  s’infettarono 
in  pochi  giorni. 

Di  troppa  importanza  fi  è  il  non  permettere  allora  le 
;  grandi  Kaunanze  in  luogo  alcuno ,  e  per  confeguente  lì 
i  dovrà  andare  con  gran  riguardo  a  permetterle  anche  nel- 
j  le  fteffe  Chìefe,  perciocché  farebbe  faciliffimo  l’attacca¬ 
re  l’uno  all’altro  il  Contagio  .  Non  fi  dee  tentar  Dio, 
ì  che  faccia  de’  Miracoli  per  prefervarci  ne’  Luoghi  facri 
da  gli  effetti  naturali  di  quel  Morbo.  Il  perchè  è  flato 
in  ufo  in  altre  Pelli ,  e  vien’ ancora  approvato  dal  confi¬ 
glio  de’  Teologi,  il  dirizzare  Aitar:  nelle  Tiazz?,  e  inca¬ 
po  alle  Contrade,  e  far’  ivi  celebrare  la  Santa  MefTa, 
acciocché  le  genti  preventivamente  avvifate  dal  fuono 
delle  Campane,  e  a  certe  ore  determinate,  pofTano  afìi- 
ftervi,  o  ftando  alle  fineftre,  e  porte,  o  pure  all’  aper¬ 
to,  ma  colla  dovuta  diftanza  fra  loro  .  Regolerà  il  Pre¬ 
lato  quella  faccenda,  e  concederà  le  Facoltà  neceffarie. 
L’ Arcivefcovo  di  Firenze  nella  Pelle  del  1630  proibì  il 
fonar  Campane  o  Campanelli  per  invitar  gente  all’  ac¬ 
compagnamento  del  facro  Viatico  ,  efsendofì  provato 
molto  nocivo  un  tal  concorfo.  Così  nella  Pelle  ,  che 
afflifse  la  Città  di  Palermo  ne  gli  Anni  1624.  1625.  e 
1626.  fi  lafciò  dimettere  l’ Acqua  Santa,  nelle  Chiefe, per¬ 
chè  fi  riconobbe  pigliarli  facilmente  per  mezzo  d’efsa 
il  Morbo.  Altrettanto  gioverà  fare  in  limili  congiiinture.il 
levar  poi  affatto  le  Prediche  in  tempi  tali  non  fembra  con¬ 
veniente  ,  ficcome  foccorfo ,  che  allora  è  più  che  mai 
utile  o  necefsario  al  Popolo  per  far  coraggio,  e  conce^ 
pire  fentimenti  di  vera  Penitenza  e  Divozione,  e  pre¬ 
pararli  per  tutti  gii  avvenimenti .  Ofservifi  dunque  ,  fe 
fi  potefse  predicare  in  diverfi  Luoghi  fpaziofi  della  Cìt- 
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tà,  e  con  dividere  e  diradare  quanto  più  fofse  poflibile 
gli  Uditori.  In  Firenze  l’Anno  i6$o.  furono  fofpefe  le 
Prediche ,  giudicandoli  quello  il  partito  più  ficuro. 

Prima  della  Pelle  lodano  tutti  f implorare  il  foccorfo 
Divino  con  pubbliche  numero fe  Tncejjìoni,  avuto  riguar¬ 
do  però,  che  non  v’  intervengano ,  o  concorrano  perfo- 
ne,  le  quali  potefsero  portar  feco  il  malore  .  Venuta 
poi  la  Pefte,  fuole  difputarlì ,  fe  convenga  fare  lo  ftef* 
fo.  Certo  cj  afficurano  le  Storie,  e/Terli  ofservata  in  va¬ 
rie  Città,  e  Terre  ,  anche  anticamente,  la  diminuzione 
o  cefsazione  della  Peftilenza  dopo  sì  fatte  Proceffioni  ; 
e  il  P.  Teofilo  Rinaldo  ne  reca  varj  efempj.  Ma  fecon¬ 
do  altri  meglio  farà  l’aftenerfene  per  la  ragione  fuddetta 
di  non  doverli  elìgere  da  Dìo  de  gli  evidenti  Miracoli, 
e  per  altri  motivi,  che  tralafcio.  Noi  fappiamo,  che  dap¬ 
poiché  in  Milano  nel  15  7 6.  ne  fu  fatta  una  folenniffima 
da  S. Carlo,  e  un’  altra  adì  13.  Giugno  x6$o.  dal  Car¬ 
dinale  Federico  Borromeo,  fi  vide  immediatamente  au¬ 
mentarli  il  furore  della  Peftilenza  .  Così  per  atteftato 
del  P.  Marchino  adì  18.  Giugno  del  r  630.  furono  da  No- 
nantola  con  folenne  Proceffione  portati  a  Modena  i 
Corpi  de’  SS.  Sinelio  eTeopompo  (  liccomeper  relazion 
del  Sigonio  fu  anche  fatto  nell’Anno  1006.  )  ed  efpofti 
per  due  giorni  nel  Duomo  con  gran  concorfo  di  Popo¬ 
lo,  vennero  fimilmente  ricondotti  a  Nonantola.  Io  non 
leggo ,  che  prima  di  quel  dì  la  Pefte  fofse  entrata  nella  no- 
Rra  Città. Leggo  bensì, che  da  lì  a  pochi  giorni  efsa  comin¬ 
ciò  a  farci  ftrage.  Perciò  in  Roma,  cioè  in  quella  Cit¬ 
tà  ,  che  fu  regolata  con  mirabile  faviezza  nel  Contagio 
del  165 6.  non  fu,  per  quanto  io  fappia,  ordinata  alcuna 
di  quelle  sì  ftrepitofe  Proceffioni  nel  bollor  della  Pefte. 
All’ incontro  in  Firenze  dell’ Anno  1630.  ne  furono  fat¬ 
te  alcune,  ma  dal  folo  Arcivefcovo  ,  e  da  alcuni  Ec- 
clefiaftìci  Secolari  e  Regolari  diradati  ,  ftando  intanto, 
il  Popolo  alle  fneftre,  o  pure  in  orazione  entro  le  lo¬ 
ro  Cafe,  avvertito  dall’invito  generale  delle  Campane. 
E  quefta  appunto  è  una  via  di  mezzo, che  fembralapiù 
lodevole,  e  la  più  da  pratticarli  in  altre  limili  occasio¬ 
ni  .  In  tal  guifa  potrebbero  anche  portarli  per  la  Città 
i  facri  Corpi  de’  Santi  Protettori,  o  altre  inligni,  e  più 
venerate  Reliqujeje  fpezialmente  farebbe  da  fard  qual¬ 
che 
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che  volta  la  Procettione  del  Santiffimo Sacramento,  con-' 
ducendola  ora  per  quelle,  ed  ora  per  quelle  Contrade  : 
il  che  tutto  riufeirebbe  d’incredibil  confolazione  ed  uti¬ 
lità  al  Popolo  in  que’  miferi  tempi.  Il  mandare  ancora 
Sacerdoti  o  Secolari ,  o  Religiofi  qualche  volta  a  bene¬ 
dire  i  Cibi  de’ poveri  Infermi,  o  altre  cofe,  calate  giù 
1  dalle  finettre  ,  o  efpofte  alle  porte  ,  è  riufeito  di  gran 
i  conforto,  ed  ha  infpirato  Coraggio ,  Allegria,  e  Dlvo- 
1  zione  alla  viva  Fede  de  i  medelimi  .  Anzi  per  tenere 
Tantamente  allegra  la  gente  ^ottimo  configlio  allora  fa¬ 
rà  l’inviare  per  ogni  Parochia  a  certi  tempi ,  emafìima- 
mente  alle  prime  ore  della  notte, fenza  bifogno  che  gli 
1  abitanti  aprano  allora  le  finettre,  un  determinato  nume- 
1  ro  di  foli  Ecclefiaftici,  o  Secolari ,  o  Regolari ,  i  quali 
per  le  ttrade  cantino  con  voce  divota  le  Laudi  del  Si¬ 
gnore,  o  altre  Preghiere,  e  componimenti  di  Divozio¬ 
ne  in  Lingua  volgare,  il  più  che  fi  può  intelligibili  da 
i  tutti ,  ed  approvate  prima  dal  Vefcovo,  le  quali  inani- 
1  mifeano  il  Popolo  ,  confolino,  ed  infpirino  l’Amore  di 
Dio,  la  Speranza  in  lui,  la  Pazienza,  e  lofprezzodel 
Mondo.  Ma  ci  vuole  il  Giudizio  d’ attenerli  allora  da 
quelle  efpreffioni,  che  pottono  accrefcere  il  Terrore,  o 
la  Meftizia  .  Di  quelle  due  micidiali  Paffioni  non  v  ’  è 
inopia  in  que’  tempi  :  v’è  bensì  penuria  di  Coraggio,  e 
d’ilarità,  che  pure  fon  potenti  Rimedj  ,  non  tanto  per 
prefervarfi  ,  quanto  per  rifanare  dall’Infezione.  A  que¬ 
llo  fine  potrebbe  ancora  giovare  l’aver  pronte,  e  il  far 
cantare  in  qualche  divoto  tuono  dal  Popolo  cert e  ^Pre¬ 
ghiere  a  Gesù ,  prima  d’ora  ttampate,  potendo  effe  fervi- 
re  di  gran  Conforto  ne  i  contìnui  bifogni  ,  e  mallima- 
mente  nel  gravittimo  della  Peftilenza  .  Così  gioverà  il 
preferivere  Orazioni  da  recitarli  privatamente ,  o  pure 
da  cantarli  pubblicamente  circa  l’un’ ora,  o  la  mezz’ora 
di  notte  alle  finettre  pel  Popolo  ,  invitato  a  ciò  dalla 
campana  d’ogni  Parochiale. 

E  perciocché  può  darfi  il  cafo ,  che  s’abbia  a  mettere 
in  Quarantena  tutto  il  Popolo,  fequettrando ,  fuorché 
le  perfone  necettarie,  tutti  gli  altri  nelle  loro  Cafe  per 
40. giorni:  il  che  fu  fatto  in  Milano  dell’Anno  if/C 
ettendofi  trovato  quetto  ripiego  veramente  utile,  da  che 
lì  vide  che  il  Morbo  non  Gettava  \  e  potendo  ettére  il 

mede  li 


238  Governo  Ecclefiajìko. 

JTledefimo  utiliffimo  anche  ne  i  principj  dell’ altre  PeffT 
lenze:  gioverà  a  tutti  il  fapere ,  quali  ordini  prefcrivef- 
le  allora  S.  Carlo,  acciocché  in  così  lungo  ozio  d’uti 
Popolo  numerofo  tutti  Tantamente  s’ impiegafìero  nel 
bene,  e  TchivafTero  il  male,  e  folle  fervito  ,  non  offe- 
fo  Iddio .  Pregò  egli  i  Laici  dì  confelTarlì  e  comuicarlì 
tutti  il  giorno  avanti ,  che  entralTero  in  Quarantena. Per 
gli  efercizj  fpirituali  di  quel  tempo,  ordinò  prima,  che 
ciafcuno  Tentine  MelTa  divotamente  ogni  dì  ,  al  qual 
fine  fece  ergere  molti  Altari  a  i  capi  delle  Strade  ,  e  a’ 
Luoghi  cofpicui  della  Città  ,  per  dar  comodità  a  tutti 
di  affiffere  al  Tanto  Sacrifizio  fìando  in  cafa  propria  ;  e 
trovò.  Sacerdoti ,  che  vi  celebravano  ogni  giorno  .  Così 
prowi.de  di  ConfelFori ,  i  quali  andavano  con  un  Tre- 
piediin  braccio  per  Tedervi  Topradi  porta  in  porta  ,  con- 
felTando  tutto  il  Popolo  .  Stava  il  Penitente  dentro,  e 
il  ConfeiTòre  Tedeva  di  fuori ,  fervendo  la  Porta  chiufa 
per  Confeffionale .  La  Domenica  poi  fi  comunicavano 
nel. medelimo  luogo  con  molta  riverenza,  perchè  veni¬ 
va  il  Curato  col  Santillimo  Sacramento,  accompagnato 
da  alcune. perfone  pie  con  lumi  accefi ,  e  da  un  Cheri- 
co  ,  che  il  Terviva  ,  comunicando  cadauno  alla  porta 
della  loro  Cafa .  Di  maniera  che  quali  tutto  il  Popolo 
facea  la  Tacra  Comunione  ogni  Domenica  a  guifa  di  tan¬ 
te  perfone  Clauftrali,  non  potendoli  fpiegare  'la  tene¬ 
rezza,^  con  cui  i  buoni  ricevevano  in  quella  forma  il 
vero  Conforto  de  i  Tribolati.  Ordinò,  che  ogni  vici¬ 
nanza  laceffe  Orazione  fette  volte  tra  il  giorno  e  la  not¬ 
te  a  due  Cori ,  come  fe  fodero  Itati  Collegi  di  Canoni¬ 
ci.  Cantavano  Salmi,  Litanie,  e  Laudi  ,  ed  altre  Ora¬ 
zioni  accomodate  a  i  bifogni  di  quel  tempo  ;  e  Tore 
erano  diffribuite  ordinatamente  ,  dandoli  il  fegno  di 
ciafcuna  d’elle  col  Tuo  110  della  Campana  più  grolla  del 
Duomo.  Allora  tutte  le  Famiglie  andavano  alle  fine¬ 
nte  ?  e  un  Sacerdote  ,  o  altra’ perfona  Deputata  dava 
principio  all’orazione,  e  tutti  gli  altri  genuflelfi  rilpon- 
devano,  e  feguitavano  lino  al  fine  ,  avendo  ognuno  il 
fno*  Libro  in  mano  ,  fiampato  per  tal’  effetto  ,  come 
fanno  i  Canonici  in  Coro.  Perciò  era  cola  di  ftupore , 
e  che  faceva  intenerire  ognuno  il  vedere,  o  udire  quella 
gran  Città  ,  numerofa  di  circa  200.  mila  Perfone,  lodar 

Dio 
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Dio  in  un  tempo  medefimo  da  ogni  parte,  e  fentire  un 
rimbombo  d’infinite  voci  ,  che  chiamavano  aiutò  da 
tutto  il  Cielo  in  quella  pubblica  calamità.  Certamente 
pareva  allora  Milano  non  (blamente  un  miracolofo  Mo- 
nifiero  di  Claustrali  dell’uno  e  dell’altro  fello,  che  fer- 
vifiero  a  Dio  rinchiufi  nelle  proprie  celle;  ma  quali  un 
altra  Gerufalemme  Santa  ,  piena  di  Gerarchie  celefti  . 
Pubblicò  ancora  il  pi  illimo  Arcivefcovo  Una  Lettera  Pa« 
iterale,  in  cui  infegnava  ed  efortava  a  fare  certe  altre 
Orazioni  Vocali ,  e  Mentali,  e  leggere  Libri  Spiritua¬ 
li  ;  ed  egli  delio  moltrava  i  punti,  che  s’aveano  a  me¬ 
ditare  ogni  giorno ,  fiampati  in  ella  Lettera  ;  e  in  fine 
concedeva  varie  Indulgenze  per  la  facoltà  Apofiolica, 
ch’egli  aveva  ,  a  tutti  quelli  ,  che  fi  efercitavano  in 
quefte  pie  Divozioni  ,  e  pregavano  Dio  per  gli  Appe*^ 
fiati  .  Ed  ecco  un  vivo  efempio  e  modello  ,  fu  cui  fi 
potranno  regolare  i  Vefcovi  in  fimi  li  congiunture  ,  "per 
promuovere  allora  più  che  mai  l’ unione  'delle  Ànime 
a  Dio  ,  a  cui  dee  rallignarli  totalmente  ogni  Fedele 
per  fua  maggior  quiete  e  conforto,  e  in  cui  foto  fi  dee 
Sperare  e  confidare  per  prefervarfi  in  mezzo  a  i  pericoli 
e  alla  confufion  del  Contagio  .  A  tal  fine  ancora  do¬ 
vranno  i  Vefcovi  in  occafione  di  qualche  Editto  proi¬ 
bire  l’ufo  ingiuriofo  a  Dio  e  fiotto  di  tutti  i  Èulletùnì  , 

* Anelli  Scc.  e  d’altri  limili  Pr-efervatìvi  Superftiztofi ,  che  al¬ 
lora  facilmente  fi  mettono  in  campo  a  dall’ignoranza,  o 
dalla  malizia^ 
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CAP.  IV. 


Ufi  zio  de'  P  avochi  ,  e  Confeffori  prima  del  Morbo  ,  e  venuto  il 
Morbo  .  Cautele  per  le  Chiefe  ,  e  per  gli  Confeffionarj  .  Se  i 
Parochi  fieno  tenuti  a  minifirare  i  Sacramenti  a  gl *  Infetti  y 
e  quali  Sacramenti  .  Come  fi  poffa  minifirare  la  'penitenza  . 
il  Viatico  ,  e  /’  Efirema  Unzione  .  Voti  quali  da  perfua- 
.  derfi  . 

PEr  conto  de’  Varochi  ,  Confeffori  ,  ed  altri  Sacerdoti  , 
fi  ponga  mente  alle  Tegnenti  cofe .  Appena  fi  udi¬ 
rà  avvicinarli,  o  efifere  già  pervenuta  a  i  confini  la  Pelle, 
che  dovrà  ogniParoco  di  Terre  , Cartella , e  Ville,  am¬ 
monir  per  tempo  tutti  a  confefifarfi  prima  del  Morbo,  pre¬ 
dicare  il  pericolo  della  morte,  l’Ira  di  Dio,  l’emenda- 
zion  della  Vita ,  i* quattro  No vidimi;,  ne  preoccupati  die 
morti s  quarant  fpatium  poenitentice ,  &  illud  nequeant  invenire  # 
Dovrà  pure  infifituire  anch’egli  una  folenne  e  divota 
Procdfione  di  Penitenza  con  Digiuni  ,  Comunion  ge¬ 
nerale,  ed  altre  Opere  di  Pietà,  a  fin  di  placare  Dio  ,e 
d’ implorare  il  Tuo  Tanto  aiuto  .  Da  quelle  pubbliche  e 
flrepitoTe  Divozioni  tanto  della  Città  ,  quanto  della-. 
Diocefi  ,  ne  riflulterà  anche  un  vantaggio  temporale  : 
Cioè  i  Popoli  fi  metteranno  in  maggior’  apprenfione  di 
quel  terribile,  ed  imminente  flagello  :  cola  utiliflima  , 
perchè  così  ognuno ,  aperti  gli  occhi  per  tempo, fi  guar¬ 
derà  con  più  cura  dal  pericolo  di  prendere  ,  o  d’intro¬ 
durre  il  Contagio.  Non  fi  può  dire,  fin  dove  giunga  al¬ 
le  volte  la  zotica  e  Tupina  diflattenzione  ,  o  Tciocca  te¬ 
merità  della  gente  rozza  .  Vanno  alcuni  Tenza  penTarvi 
fi  cogliere  la  Pelle  Fuori  del  loroDillretto  Sano  in  Ter¬ 
ritori  Infletti,  o  Soflpetti,  converflando  alla  buona  con 
Perflone  Appellate  ,  o  maneggiando  Robe  ,  che  porta¬ 
no  poi  la  morte  ad  eflì,e  Feilerminio  alla  Patria  loro. 
BiTogna  perciò ,  che  anche  la  Chiefla  con  azioni  villofle 
di  Pietà  faccia  avvertiti  tutti  del  Tuo,  e  dell’altrui  peri¬ 
colo  .  Anzi  debbono  i  Predicatori  ,  e  i  Parochi  dall’ 
Altare  e  in  altre  guifle  andar  per  tempo  inculcando  la 
miferia  della  Pelle ,  il  riflchio  che  Tornila,  la  necelfità 
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di  Vuardarfi  per  fé  ,  e  per  gii  altri',  e  il  Peccato  gra¬ 
ve  di  chi  trafcura  fe  Hello  ,  e  tradiice  il  fuo  :ProiTnno 
edifabbidifce  al  Principe,  e  alle  Leggi,  e , in  un’affare 
di- tanta  confeguenza  e  rovina.  Moffrino  ancora  al  Po¬ 
polo,  finché  è  tempo  (  che  quello  pure  farà  un’atto  di 
Carità  )  in  quante  guife  fi  porta  contrarre  e  comunicare 
il  Velenodella  Peftilenza,e  come  le  buone  cautelehan- 
no  forza  di  prefervare  e  difendere  le  popolazioni  dalff 
Infezione  .  Fatto  uno  fpropofito  ,  indarno  fi  cercherà 
il  Rimedio,  e  in  vano  lì  dirà:  bifognava  governarfi  in 
quella  o  in  quella  maniera. 

Che  fe  la  Pelle  entrerà  ,  allora  i  Parochi  vadano  fi- 
milmente  ricordando  ,  corife  potranno  il  meglio  ,  a  i 
lor  Parochiani  ,  quanto  gravemente  pecchino  quelli  , 
che  celano  l’Infezione  contratta,  non  per  altro  che  per 
timore  di  qualche  luo  danno  ,  perchè  maggiore  farà 
lempre  il  danno  ,  che  recheranno  non  folamente  a  gli 
altri  con  diffeminarla ,  e  comunicarla  ,  ma  anche  alla 
propria  vita  col  non  lafciarfi  curare  ,  e  coll’  efporfi  al 
pericolo  d’una  morte  repentina  ,  e  fenza  tempo  di  Sa¬ 
cramenti  ,  e  di  Contrizione  .  Gran  conto  dovrà  rende¬ 
re  a  Dio  ,  chi  per  fua  colpa  o  negligenza  dilata  il  Ma¬ 
le,  e  l’attacca  a  gli  altri,  che  con  buona  fede  hanno 
Commerzio  con  elio  lui,o  colle  Robe  di  lui.  Nel  Con¬ 
tagio  di  Palermo  del  1625.  fu  proibito  lotto  pena  della 
vita,  che  nertuno  poteffe  trafportar  Robe  da  una  Cafa 
in  un’altra,  ed  anche  vi  fu  importa  la  pena  della  Sco¬ 
munica  ,  e  a  certi  tempi  colle  cerimonie  folite  della 
Chiefa  venivano  dichiarati  Scomunicati  i  trafgrertori  : 
il  che  faceva  grande  effetto  per  lo  fpavento  ,rche  cagio¬ 
navano  tali  cerimonie  .  Quello  è  un  rimedio  stroppo 
violento,  e  da  non  praticarfi  così  facilmente  altrove  , 
benché  non  fieno  Scomuniche  lata  pententi*,  e  perciò  s’ 
intimino  folamente  a  terrore  .  Si  può  provvedere  in  al¬ 
tre  guife.  Dovranno  al  certo  i  Miniftri  di  Dio  inculca¬ 
re  la  grande  .obbligazione  di  non  trafportare  ,  rubare  , 
o  contrattar  Robe  Infette  ,  o  Sofpette,  e  quella  altresì 
di  denunziar  fubito  a  i  Deputati  quei  della  fua  Famiglia, 
o  gli  altri  ,  che  fi  vengano  a  fcoprire  Infetti  .  Molto 
maggior’ obbligazione  fi  è  quella  di  denunziare  gl’infet¬ 
ti  mede-fimi'  al  Paroco,  o  al  Sacerdote  Deputato  per  i* 
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amniiriifirazione  de  i  Sacramenti,  affinchè  lutino  man¬ 
chi  di  vita  fenza  i  foccorfi  Spirituali  della  Grazia  di 
Dio  .  Nella  nolh*a  Città,  allorché  la  Pelle  del  1650. ci 
prefe  piede,  fu  da  i  Confervatori  della  Sanità  con  pub¬ 
blico  Proclama  ordinato,  che  fe  alcuno  o  Parente  ,  o 
«Coabitante  nella  Cafa  di  qualche  Infermo  ,  folle  ricer¬ 
cato  da  elfo  Malato  di  chiamare  il  Confeffore,e  non  vi 
andalle,  collui  cadelfe  in  una  grave  pena  peeuniariada 
ftenderfi  anche  ad  arbitrio  fino  alla  galea. 

Per  maggiormente  prefervarfi  \  Parochi  ,  ed  altri  Sa¬ 
cerdoti  nel  dire  la  Mefifa ,  avranno  cura  di  mettere  can¬ 
celli  ,  sbarre,  o  altro  impedimento  intorno  all’Altare, 
dove  dovran  celebrare,  affinchè  niuno  del  Popolo  vi  fi 
accolli ,  o  la  dicano  elfi  in  Chiefa  ,  o  fuori .  Maggior 
cautela  farebbe,  che  cadauno  avelie  i  fuoi  determinati 
Paramenti  ,  de’ quali  nelfun’altro  allora  fi  fervi  Uè  .  E 
tal  cautela  farà  poi  neceffaria  per  chi  abbia  da  praticare 
con  Ammorbati,  o  Sofpetti  .  I  Sacerdoti,  che  dovram 
no  amminifirare  i  Sacramenti,  faranno  divifì  in  due 
Clalfi ,  cioè  altri  per  gli  hW  ,  ed  altri  per  2V  Infetti,  e 
Sofpetti ,  fecondo  la  difpolizione,  e  diftribuzione  ,  che  ne 
farà  il  Vefcovo.  I  primi  ,  cioè  quei  de  1  Sani ,  che  fi 
appelleranno  Sacerdoti ,  o  Confefsori  Ordinari ,  non  potran¬ 
no,  fe  non  in  cafo  di  eli  rema  neceffità,  mini  11  rare  i  Sa¬ 
cramenti  a  gente  Appellata  ,  o  Sofpetta  ;  e  fé  per  ne- 
ceffità,  o  pure  difawedutamente  ,  praticallèro  con  In¬ 
fermi  di  quella  fatta,  o  defifero  loro  i  Sacramenti ,  non 
potranno  eglino  per  alquanti  giorni  praticare  con  Sani, 
ma  flaranno  ritirati,  facendo  una  fpezie  di  contumacia 
in  cafa  propria  .  All’ incontro  i  dellinati  per  la  gente 
Infetta,  o  Sofpetta ,  che  fi  chiameranno  Sacerdoti ,  o  Con- 
jefsori  della  Carità,  e  faranno  anch’effi  divifiindue  fchie- 
re,  non  potranno  converfar  con  Sani  ,  nè  miniftrare  i 
Sacramenti  ad  alcun  Sano,  anzi  nè  pure  a  chi  fofife  In¬ 
fermo  d’altro  male  che  di  Pelle,  qualora  quelli  non  fi 
trovalTè  in  pericolo  di  vita,  e  in  neeeffità  legittima  del 
loro  minifiero .  Per  afficu rari!  meglio  di  non  errare  in 
quello,  potrebbe  praticarli  ,  che  d’infetti,  e  Sofpetti 
ricavafièro  una  Fededel  Medico  d’efler  tali; e  allora  fa¬ 
rebbe  moralmente  ficuro  il  Sacerdote  della  Carità  di 
non  accollarli  ad  Infermi  d’altro  male  .  Così  fu  prati¬ 
cato 
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beato  nel  Contagio  della  nofìra  Città  l’Anno  T63°; 
quello  ancora  la  facra  Piflide  desinata  a  gl’  Infetti  dQ 
vrà  tenerfi  non  nelle  Chiefe,  ove  entrano  i  Sani- nia  % 
luogo  decente  feparato  fecondo  che  preferivera  il  Vel 
covo,  ove  fia  Tabernacolo,'  e  lampana  di  continuo  ac¬ 
ce  fa  .  Non  è  lecito  a  i  Principi  l’impedire  a  i  Parochi  , 
o  ad  altri  Sacerdoti  T  amminiftrazione  de’  Sacramenti  ; 
ma  farà  loro  ben  lecito  l’impedire  a  quei ,  che  glPan*- 
minilhano  ad  Infetti,  il  Commerzio  co  i  Sani,  paflan- 
do  in  ciò  d’  intelligenza  co  i  Vefcovi ,  ficcome  Itabilt- 
icono  il  Marta,  il  Barbofa,  e  il  Benzoni  con  altri,  b 
però  di  necelfità  fi  ha  da  dare  uno  ,  o  piu  Coadiuto¬ 
ri  al  Curato  efpolto  al  fervigio  de  gl’  Infetti  ,  fecondo 
il  c.  tua  kus  ,  de  Carico  arrotante .  -Avverto  qui  ,  che  r  Pa- 
rochi  non  fono  allora  tenuti  ad  allillere  alla  fepoltura 
de  i  defunti,  nè  ad  accompagnare  verun  cadavero  ;  an¬ 
zi  fe  ci  folle  chi  volefle  allora,  che  il  Patoco  feppellif- 
fe  alcuno  de’fuoi  in  luogo  facro,quando  occorrefife  lof* 
petto  d’ Infezione  ,  egli  dovrà  coftantemente  opponi  * 

»  e  molto  più  poi,  fe  avrà  ordine  da  i  Superiori  in  con* 

t  trario.  .  r 

Sarà  poi  cura  de  i  Sagriftani  ogni  mattina  e  fera  il  tar 

de’ Profumi,  quando  fe  ne  conofceffe  il bifogno ,  intor¬ 
no  a  gli  bari ,  ove  fi  celebra  ,  e  nelle  Sagrijlie^  e  certo 
non  tralafcino  di  farlo  a  i  Cunfejjìonarj  .  Anche  intorno 
a  quelli  farà  neceftario  mettere  allora  qualche  sbarra , o 
lleccato  ,  o  altro  impedimento  con  panche  ,  Picchè  fi 
trattenga  la  gente  dalfaccofiarfì  al  Confefiore.  Anzi  al¬ 
lora  dovranno  i  Penitenti  Ilare  affai  radi  fra  loro,  e  in 
una  competente  diftanza  dal  Sacerdote  ,  al  quale  non  s 
avvicineranno,  fe  non  chiamati  da  lui.  Oltre  alle  grate 
perforate  di  ferro,  il  coftiime  è  di  tenere  a  i  ConfeJJìonar\ 
una  Membrana, o  fia  una  Carta  pecorina,  o  almeno  una 
Carta  ordinaria  ben’incollata  ,  con  telaio^',  che  chiuda 
ben  le  fiffure  ;  perciocché  con  efìfa  beniflfimo  s’afcoka- 
no  i  Penitenti,  e  reftano  difefi  dal  pericolofó  lor  fiato 
i  Confefsori.  Gioverà  il  rimutare,  e  profumare  di  quan¬ 
do  in  quando  tali  Membrane  .  Fuori  del  Confefiìonale 
(  il  che  facilmente  allora  può  accadere, e  fi  dee  permet¬ 
tere  dal  Vefcovo  )  il  Confefsore  potrà  afcoltare  i  Peni¬ 
tenti  in  dìftanza  di  tre  o  quattro  braccia,  badando,  che 

O  z  il  fito 


144  Governo  Eccleftaflko . 

il  iìto  non  fia  efpollo  alle  orecchie  altrui  .  Tanto  pre- 
TcrifTe  S •  Carlo  ne  fuoi  piilìimi,  e  prudentilfimi  regola¬ 
menti  intorno  alla  Pelle  ,  pubblicati  nel  Concilio  V. 
Provinciale  di  Milano. Per  purificare  le  dita  dopo  aver 
comunicato  il  Popolo,  fi  tenga  Aceto  in  cambio  d’Ac- 
qua;  e  i  Sacerdoti,  che  comunicano,  fi  tengano  il  più 
che  pofTono  lontani  dalle  Perfone,che  prendono  il  Sa¬ 
cramento  ,  proccurando  ancora  di  flar  fempre  in  mez¬ 
zo  a  due  torce  acce  fé,  acciocché  venga  purificata  l’aria. 
Non  diali  abluzione  ;  non  fi  metta  tovaglia  alcuna  ; 
ficcome  nè  pure  per  qualunque  Fella  o  funzion  che  fi 
faccia ,  non  fi  dovranno  ornare  con  paramenti  le  mura 
delle  Chiefe.  Anzi  han  praticato  i  faggi  di  levare  infin 
le  panche  da  efse  Chiefe  ,  e  le  portiere  ,  e  fintili  altre 
Robe,  che  pofsono  facilmente  pigliare  Infezione.  Qua¬ 
lora  abbiano  i  Confejfm  della  Carità  da  afcoltare  Infermi 
Appellati,  prima  d’ andarvi  prendano  qualche  Antidoto 
Prefervativo  interiore  ed  citeriore;  e  alquanto  prima  d’ 
entrar  nelle  Stanze  d’efli,  facciano  aprir  le  fineltre,  ac¬ 
ciocché  f  Aria  fventolando  difperga  que’ cattivi  effluvi, 
o  per  dir  meglio  facciano  ben  profumare  ,  fe  fi  potrà  , 
quella  flanza  .  Ad  ogni  buon  fine  però  v’entrino  elfi 
fempre  con  un.  Profumo  davanti  ,  o  pure  abbiano  in 
mano  una  torcia  accefa,  che  terranno  fra  la  bocca  loro 
e  quella  dell’Infermo.  I  Beccamorti  ed  Efpurgatori  en¬ 
trando  nelle  cafe  Infette  fogliono  coprirli  il  nafo  e  la 
bocca  con  un  fazzoletto  bagnato  in  Aceto  ,  ove  fia  fla¬ 
to  dell’Aglio  in  infufione:  potranno i  Confefsori  caute- 
larfì  in  altra  fomigliante  maniera  .  In  Firenze  l’Anno 
1630.  un  Sacerdote  Efpollo  ,  andando  a  Sacramentare 
Infetti,  pigliava  una  fpugna  divifa  pel  mezzo,  ed  allac- 
ciatafela  a  gli  orecchi  con  due  nallri  ,  bagnatala  prima 
con  Aceto  Rofato  fortilfimo,  raccomodava  in  maniera, 
che  pigliava  tutta  la  bocca  e  le  narici  ,  corregendo  così 
1  aria  ,  che  refpirava  :  invenzione  non  men  felice  che 
ingegnosa,  poich’egli  fi  conferve  fempre  fenza  male  , 

L  efempio  e  da  notarli  ed  imitarli .  Se  poi  fi  può  fenza 
jntollerabil’  incomodo  de  gli  Infermi  ,  il  Con  fello  re  li 
faccia  venire  in  luogo  aperto  ,  o  in  un  cortile  ,  o  alla 
porta ,  o  alle  fìneflre  della  Cafa  ,  o  all’  ufeio  della  Ca¬ 
mera,  che  potrà  flar  chiufo,  e  afcoltarfi  anche  bene  la 

Con- 
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iConfefllone.  Il  P.  Filiberto  Marchino  infegna,che  po* 

:  tendo  gli  Infetti  ufcir  di  letto,  e  venire  alfaria  aperta, 
o  tenere  altra  via  di  confefsarfi  fenza  pericolo  della  vi¬ 
sta  del  Paroco  ,  e  non  volendolo  fare,  effo  Paroco  non 
è  tenuto  ad  entrare  in  lor  cafa  per  afcoltarli.  E’interef- 
i  fe  del  Pubblico  ,  e  de  gli  altri  Parochiani  ,  che  i  Pa; 
j  fiorì  fi  confervino  illefi  .  In  Firenze  fi  fervivano  tah^ 

]  Confefsori  di  un  certo  finimento  di  legno  o  di  ferro  , 
atto  a  ripararli  dal  fiato  peflifero  de  gl’infetti .  Nel  por- 
;  tare  il  Viatico  a  i  malati  ,  tifino  i  Sacerdoti  Vene 
corta  con  Cotta  e  Stola  ,  lafciando  Ilare  il  Piviale  , 
in  cui  vece  terranno  fopra  la  Cotta  una  velie  di  tela 
incerata  .  Anzi  nè  pur  la  Cotta  farà  necelTaria  ,  e  ne 
:  pure  la  Stola  fecóndo  la  Sentenza  di  Leandro; e  il  Ve- 
j  fcovo  potrà  difpenfar  da’  tal’obbligo  ,  mafiìmamente 
j  per  gli  Lazzeretti,  ne’ quali  i  Sacerdoti  fogliono  acco- 
flarfi  a  gl’infermi  colla  lor  fola  Velie  incerata ,  e  col 
!  Santifiìmo  chiufo  in  una  borfa  con  picciola  Pilfide  , 
j  pendente  dal  collo  ,  e  con  Ombrella  di  cuoio,  la  qua- 
le  anche  per  Città  li  terrà  nel  portare  il  Viatico,  bar 
I  fiando  una  o  due  torce  accefe  per  accompagnamento 
i  del  Signore  ,  e  fenza  far  precedere  Tuono  di  campana, 
i  o  di  campanello.  Abbiano  Tempre  feco  Spugna  bagna- 
ì  ta  in  Aceto  per  purificarli  le  dita. 

Ma  chi  de  i  Sacerdoti  è  obbligato  ad  amminiftrare  i 
Sacramenti  a  gli  Appellati  ?  E  a  che  fon  tenuti  allora 
i  Parochi  ?  Regolarmente  parlando  /i  femplici  Sacer¬ 
doti  ,  tanto  Secolari  ,  come  Regolari  ,  cioè  quegli  , 
che  non  han  cura  d’ Anime  ,  non  fono  tenuti  .a  ciò 
per  debito  di  Giullizia.  Pofsono  folamente  veniryi  ob¬ 
bligati  da  qualche  cafo  d’efirema  necellità  del  Profil¬ 
ino,  perchè  allora  entrano  a  comandarlo  loro  le  Leg¬ 
gi  della  Carità  Crilliana  .  La  Temenza  è  comune^  In 
quanto  a  i  Vefcovi  ,  e  Parochi  ,  certo  è  ,  eh’ elfi  in 
tempo  di  Pefte  hanno  gravifiìma  obbligazione  di  rife¬ 
dere  nella  lor  Parochia  ,  e  di  non  abbandonare  per 
conto  alcuno  la  loro  greggia.  Veggafi  il  Barbofa  con 
altri  Autori  .  Ma  per  quel  che  riguarda  i’ amminifira- 
zione  de  i  Sacramenti  alla  gente  Infetta  ,  è  fiato  dif- 
putato  fra  i  Teologi  ,  fe  i  Curati  fieno  a  cip  eglino 
obbligati,  ancorché  con  troppo  verifimil  pericolo  del- 
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la  lor  vita.  Il  Molfefio  ,  e  alcuni  altri  tengono  di  5$ 
tonte  la  gran  necefiìtà  d’elfi  Sacramenti  per  la  fafmZ 
del  Profilino  ,  e  ftante  il  diritto  ,  che  hanno  le  Peco¬ 
relle  di  chiedere  e  d’ ottenere  il  Cibo  dell’  Anima  da  i 
proprj  Pallori.  Ma  il  Marchino,  il  Diana,  ed  altri  e- 
fentano  il  ParoCo  da  obbligo  tale,  a  condizione  però 
che  vi  fia  altro  Sacerdote,  che  in  luogo  di  lui  luppli- 
fca  al  bifogno  de  gl’infetti  .  E  all’opinione  loro  può 
torli ,  perchè  il  Barbofa  ,  &  elio  .  Diana  sì  nella  Som¬ 
ma  ,  come  nel  Tomo  II.  delle  fue  Opere  ,  e  il  Tam¬ 
burino  citano  le  Rlfpofie  date  a  S.  Carlo  dalla  Sacra 
Congregazione  il  di  io.  di  Dicembre  del  1576.  con 
approvazion  del  Santifiimo  ,•  che  fono  del  feguente  te¬ 
nore:  Tarochi  tempore  Teftis  iene  untar  ommno  rendere  in  Cui s 
Ecclejìis  Tarochialibus  ;  &  fi  non  rejìdeant ,  agendum  contra  eos 
&c.  Miniftrent  pero  Parochiams  Pefte  infedis  Sacramenta  Poc - 
tut  enti  ce  &  Baptifmi  per  jlltos  .  Et  hoc  ad  commodum  Paro - 
chianorum ,  qui  verijimiliter  nollent  cenverfari  cum  Parochis  eun - 
iibm  ad  infirmos  Tefte .  Et  lice t  Alciatus  diceret ,  quod  ex  duo - 
bus  ultimis  ver  bis  videatur  Trohiberi ,  ne  Tarochi ,  etiam  volen¬ 
te  s  ,  per  fe  ipfos  hcec  duo  Sacramenta  miniar  e  nt  :  tamen  tota 
Congregai  io  dixit  ,  quod  ifla  erat  rnens  SandiJJìmi  in  Proiben¬ 
do  hcec  Parochis  a  i  commodum  Tarochianorum ,  qui  funi  efìent 
hi  enim  univerfaliter  nollent  converfari  cum  Parochis  euntibus  ad 
infirmos  pefte . 

11  Befizonipruova  a  lungo,  e  feco  s’accordanoaltri an¬ 
tichi  Teologi,  che  il  Vefcovo,  e  il  Paroco  non  pecchir 
no  fuggendo  dal  luogo  della  Pelle  ,  purché  provveggano 
ilgrege  loro  di  un  Vicario,  o  Sufiituto  fufficiente,  e  man¬ 
cando  quello,  ne  fommi mitrino  un’altro,  o  tornino efii 
alla  lor  Refidenza.  Ma  llante  il  fuddetto  Decreto  non 
è  più  da  feguitare  una  tal  fentenza  .  Anzi  è  da  avvertire 
cól  Marchino  ,  e  con  altri  ,  efiere  tenuti  alla  refidenza 
in  tempi  tali  ancora  i  Confefiòri  di  Monache,  gli  Aba¬ 
ti*  i  Priori ,  Guardiani  ,  ed  altri  Capi  di  Cafe  Religio- 
fe.  Dal  fuddetto  Decreto  parimente  fi  ricava,  che  ogni 
qualvolta  il  Paroco  abbia,  o  pure  il  Vefcovo  deputi  ffic- 
come  egli  ha  da  fare,  e  fu  fatto  anche  nel  Contagio  di 
Modena  del  1630.)  altri  Sacerdoti,  che  amminift'rino  i 
Sacramenti  a  i  Parochiani  Appellati,  egli  farà  efenteda 
tale  obbligazione  ;  c  dovrà  allora  attendere  alia  cura  de 
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i  foli  Sani  ,  ó  Infermi  ,  ma  Uon  di  Pelle  ,  cioè  a  i  più 
della  fua  Parochia.  Nulladimeno  accadendo  ,  che  m  in¬ 
chinò  tali  Sacerdoti  fulfidiafj  ,  allora  elfo  Paroco  farà 
tenuto  egli  in  perfonà,  ancori  con  pericolo  della  vita  , 
à  {occorrere  gl’  Infetti  *  non  folamente  per  debito  di  Ca¬ 
rità,  frante  la  nècefiità  delle  fue  Pecorelle  ,  ma  ancora 
per  obbligo  di  Giuftizia  ,  a  cagione  del  carico  ,  eh’ egji 
ha  come  Pallore  ;  poiché  in  tal  cafo  non  mancherà  via 
a  gli  altri  Parochiani  non  Infetti  di  riceverei  Sacramen¬ 
ti  da  altra  mano,  non  effondo  quefei  in  eguale necelìità, 
e  potendofi  più  facilmente  trovar  Sacerdoti  ,  che  foddi- 
sfacciano  al  bifogno  del  Popolo  intatto  dalla  Pefte .  Di 
più  il  Paroco  è  tenuto  a  ricercare  ,  chi  ftia  in  pericolo 
ó  articolo  di  morte  ,  e  fe  abbia  bifogno  di  confelTar- 
fi.  Che  fe  mancafsero  Miniftri  idonei  per  ramminiftra- 
zione  de’ Sacramenti  ,  farà  tenuto  il  Vefcovo  a  provve- 
]  derne  anche  con  fua  grave  fpefa.  Così  tengono  S.Tonv* 
i  mafo*,  il  Bagnez  ,  il  Sa,  e  il  Benzoni  .  Dovranno  però 
i  anche  i  Parochi  contribuire  una  porzione  delle  rendite 
I  loro;  e  non  baftando  nè  il  Vefcovo,  nè  i  Parochi  a  tale 
I  fpefa ,  i  Parochiani  dovrebbono  fomminiftrar  dell’  aiuto: 
I  Awertafi  col  Marchino  ,  e  con  altri  Autori  ,  non  efser 
I  bene,  che  il  Vefcovo  vieti  la  fuga  a  i  Parochi  fotto  pe- 
•  na  della  Scomunica,  ma  bafeare,  che  intimi  pene  pecu- 
fiiarie,  perdite  di  frutti,  o  la  privazione  del  Benefizio  , 
f  benché  per  altro  non  fia  lecito  al  Paroco  in  tempo  di 
!  Pefiilenza  nè  pure  il  rinunziare  alla  fuaChiefa.  Io  non 
ho  veduto,  ma  fo  efserci  un  Libricciuolo  di  Francefcof 
Lazzaroni  de  Ttiirtìegiis  Parochorum  tempore  Veftis ,  ftampa- 
to  in  Venezia  dell*  Anno  1631.  in  ottavo  .  Il  Benzoni 
col  Turrecremata  ,  in  cafo  che  non  fi  trovafforo  Sufti- 
\  tati,  ftimerebbono  bene,  che  il  Vefcovo  tiralfo  a  forte 
I  tre  o  quattro  Parochi,  i  quali  affillelforo  a  gl’infetti  > 
j  reftando  gli  altri  al  fervigio  de’ Sani  ;  c  mancando  i  pri¬ 
mi,  fuccedeffero  gli  altri.  Parimente  nelle  Terre  è  Ca¬ 
rtella  ,  ove  non  fia  che  un  folo  Sacerdote  ,  il  Vefcovo 
dovrà  mandare  almeno  un’  altro  Coadiutore  ,  acciocché 
!  l’uno  attenda  a  i  Sani, e  l’altro  a  gli  Appellati,  e  fe  il 
1  Coadiutore  non  vorrà  per  carità  miniftràre  i  Sacramene 
i  ti  ad  elfi  Infetti ,  allora  quello  carico  apparterrà  per  giu¬ 
ria  al  Curato.  Mancando  i. Parochi  f  farebbe  di  dove- 
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re  il  fubko  conferire  la  lor  Chiefa  al  Sullituto  ,  che 
avelie  con  generofa  Carità  prefo  a  fervire  a  sl’Inletti- 
anzi  potrebbe  il  Vefcovo  per  tempo  ricercare  dal  Som¬ 
mo  Pontefice  la  facoltà  di  Itabilire  una  fpezie  di  Coadiu- 
*°f1’  a,  f]lla1'  fi  con  fenice  colio  la  Chiefa ,  accaduta  la 
?0^te.,?r  aro,co.>  meritando  tal  grazia  il  pio  coraggio 
di  limili  Sacerdoti.  Che  fe  il  Curato, o altro  Pretefof- 
fe  foto  .  allora  potrà  egli  più  difcretamente  governarli 
ne  minilirare  1  Sacramenti,  affinchè  mancando  lui, non 
manchi  1  ajutofpirituale  a  tanti  altri,  che  pofiòno  aver- 
nc  bifogno  ,  efsendo  egli  in  parità  di  circoltanze  tenuto 
piu  Y  mokl>  che  a  i  pochi  .  Ma  non  fi  credeffe  alcu- 
no  efentato  dall  obbligo  di  confelTare  si’  Infetti  per 
quella  fola  ragione,  che  da  taluno  è  fiata 'addotta ,  cioè 
pei  che  eflì  poflono  fare  un’ Atto  di  Contrizione  ,  e  fal- 
varli  lenza  1  attuai  Confeffione  ed  AlToluzione  d<*l  Mi- 
n olio  di  Dio.  Imperocché  tal  fentenza  è  troppo  peri- 
Retando  efpofìi  i  Peccatori  ad  un’  evidente  ri- 
lchio  di  non  pentirli  come  debbono  ,  e  perciò  di  dan¬ 
narli .  Per  altro  chi  Infermo  di  Pelle  non  ha  Confefso- 
re,  e  tenuto  a  formare  un’ Atto  di  Contrizione  ;  e  po- 

fefiàrfi  aVer  Confdr°re>  è  tenuco  a  n°n  differire  dicon- 

Apprefiò è  da  notare,  che  il  minifirare  UEjìrema  Unzio¬ 
ne  a  gli  Appellati ,  farà  fempre  bene,  e  fi  dee  proccurar 
loro  ,  per  quanto  fi  potrà, quello  fpirituale  ajutoecon- 
Jorto  ;  tuttavia  non  effendo  elio  un  Sacramento  neceffà- 
tio  alia  lalute  ,  dicono  i  Teologi,  che  non  è  obbligato 
il  1  aroco  fiotto  rigorofo  precetto  ad  amminiflrarlo  allo¬ 
ra.  II  che  pero  fecondo  il  Diana  &  altri  fi  dee  intende¬ 
te,  quando  l’Appellato  fi  Ila  prima  confefisato,  ed  abbia 
ricevuta  1  Afsoluzione;  altrimenti  s’esli  non  avelie  po¬ 
tuto  confelsarfi  per  aver  perduta  la  favella  ,  converrà 

fmn,1  anmeno  fiueft °  Sacramento.  Per  altro  effendo  da 
smminiftiaie  ,  per  quanto  fi  può  ,  ancora  quello  Sacra¬ 
mento,  fi  avverta  per  parere  del  Chapeavilla  ,  Silvio  , 
Layman,  Diana,  &  altri  ,  efsere  lecito  Pungere  una 
loia  parte  del  corpo  ,  e  fare  una  fola  Unzione,  unen- 
do  poi  nella  forma  delle  parole  l’Udito  ,  la  Villa,  e  sii 
atri  Senfi  deh  Uomo.  Per  fentenza  ancora  de’fuddet- 
V.  I  eologi,  del  Marchino,  Suarez ,  Barbof*  ,  ed  altri 

farà 


Lìb.  III.  Cap.  IT*  249 

farà  lecito  tingere  gli  Appettati  con  Uria  lunga  bacche^ 
ta  >  in  cima  alla  quale  fia  bombace  intinto  nell  ’  Olio 
facro,  che  dovrà  Subito,  o  almeno  poco  dopo  bruciarli. 
In  oltre  tengono  il  Filiarco  ,  il  Marchino  ,  il  Tambu¬ 
rino  ,  ed  altri ,  appoggiati  anche  al  fuddetto  Decreto  , 
che  purché  l’Infetto  ila  legittimamente  confettato,  non 
fono  obbligati  iParocbi  a  minittrarli  con  tanto  lor  peri¬ 
colo  il  Malico ,  ficcome  non  necettario  alla  falute  ;  e  nè  pure 
il  Sacramento  delia  Penitenza ,  quando  fi  fotte  moralmente 
certo  ,che  l’Infermo  non  a  vette  Peccati  mortali.  Così  an- 
coratieneil  Benzoni  Vefcovo  di  Recanati.  Avvertali  pe- 
rò, che  quello  ultimo  non  fi  dee  prefumere  fenza  gravidi- 
me  ragioni .  V edi  il  Molfefio ,  e  il  Diaria  alla  parola  Com-* 
muntomi  Minijìer ,  e  Parochus.  E  per  cónto  del  Viatico  bi fo¬ 
gna  fare  quanto  fi  può  per  miniftrarlo;  efsendo  poi  non 
Solo  lecito,  ma  obbligo  di  non  darlo,  quando  ilParoco 
fotte  folo,  e  la  fua  morte  potette  ridondare  in  danno  di 
tanti  altri.  Mancando  i  Sacerdoti,  o  non  volendo  etti 
dare  l’Eucariftia,  per  comune  fentenza  potranno  mini- 
ttrarla  i  Diaconi .  In  cafo  poi  che  nel  diftribuir  le  fia¬ 
cre  Particole  mancatte  all’  improwifo  di  Pelle  il  Sacer¬ 
dote,  le  altre  particole  fi  hanno  non  già  da  bruciare  , 
ma  da  confervare,  o  pur  debbono  dittribuirfi  a  perfone 
Infette,  o  attìimerfi  da  qualche  Sacerdote  Efpofto  .  Qua¬ 
lora  fovratti  pericolo  di  morte  a  molti  Appettati,  batte¬ 
rà  che  ciafcuno  dica  qualche  Peccato  al  Confelsore,  aC- 
ciocch’egli  potta  afsolverli  di  tutti.  Così  infegìiaiio  il 
Coninco  ,  Diana,  Suarez  Scc.  E  batterà  ancora ,  quan¬ 
do  non  fi  pofsa  far  di  meglio,  che  mottrino  legni  di  pe¬ 
nitenza,  a  fine  di  poterli  attolvere.  Parimente  tengono 
non  pochi  Teologi  ,  cioè  ,Zambrana  ,  Granado  ,  Lai- 
man  ,  Coninco,  Hurtado,  Turriano  ,  Suarez  ,  Diana 
Scc.  che  fi  pofsa  afsolvere  FAppettato  colla  Confettionc 
non  intera,  quando  il  Confessore  probabilmente  tema 
d’ infettarli  anch’egli ,  come  farebbe  o  pel  tròppo  feto¬ 
re,  o  perla  troppa  dimora  delFInfermo,  con  aflìcurare 
il  Malato  ,  che  tal  Confettìone  è  fufficiente  ,  Tettando 
nondimeno  l’obbligazione  guarito  che  fia  di  confettarli 
di  quei  che  tralafcia .  Quelle  fentenze  fembrano  anche 
a  me  tutte  ragionevoli,  e  da  ofiservarfi  in  pratica.  Che 
poi  i  femplici  Sacerdoti  non  approvati  per  le  Confettio- 
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ni  poìlafio  in  tempo  di  Pefte  confefsare ,  e  a  (sòl  ve  re  da: 
i  Peccati  i  Sani  i  è  Tentenna  del  Marchino,  del  Corneo, 
d.Poliddro  Ripa,  e  dell’Homobono ,  perchè  ,  dicono 
u  V ^Bora.  gli  uomini  fono  moralmente  polli  tutti  , 
benché  Sani,  in  pericolo  di  Morte  ;  e  per  confeguente 
fecondo  il  loro  parere  cella  allora  anche  la  rifervazione 

tutti  r  Cafi ,  e  delle  Cenfure.  'Il  Diana,  il  Benzoni, 
f  ]1T,Boffio  tengono  il  contrario  .  Io  qui  d riti n Alierei  *  Se 
la  Pefte  fofse  di  quelle  fieriflime  ,  che  jn  un  momento 
fanno  cader  morte  le  perfione,  come  è  qualche  vòlta  ac¬ 
caduto  ,  ed  allora  la  Pcrfona  Sana  non  avefse  in  pronto  un 
ConfefTòre  approvato  :  in  tal  cafo  osni  femplice  Sacer¬ 
dote  potrà  confettarla  ed  attòlverla  da  tutto,  con  obbli¬ 
go  però,  ch’ella  fi  prefenti  fubito  che  potrà  a  i  Superio¬ 
ri,  cafo  che  avefse  Cenfure  %  Anzi  il  Prepofito,  il  Lai- 
man  ,  e  il  Diana  tengono  per  opinion  probabile  ,  che 
anche  il  femplice  Cherico,  e  il  Laico  ftefso  ,  pofsano 
afsolvere  non  già  da  i  Peccati  ,  ma  sì  ben  dalle  fuddet- 
te  Cenfure  chi  è  pollo  in  articolo  di  morte  ;  e  il  Mar¬ 
chino  fcrive,  che  tal  fentenza  non  fòlo  fi  può, ma  fi  dee 
praticare  in  cali  di  tanto  bifogno  ,  Quando  poi  la  Pe¬ 
lle  fia  tale,  che  dia,  ficcome  d’ordinario  accade,  tem¬ 
po  di  poter  cercare  Confefsori  approvati  ,  e  quelli  fieno 
nel  Luogo  della  Pefte:  allora  non  farà  lecito  a  i  fempli- 
ci  Sacerdoti ,  fieno  Secolari,  fieno  Regolari,  fenza  l’a 
probazione  del  Vefcovo,  l’afcoltare  ed  afsolvere  Peni¬ 
tenti  Sani*.  Per  chi  è  gravemente  Infermo  ,  o  in  peri¬ 
colo  di  morte,  ove  il  Paroco,  o  altri  Confefsori  legit¬ 
timi  mancafsero,  allora  qualunque  Sacerdote  ha  facoltà 
di  dargli  1  ’  afsoluzione  da  ogni  Peccato  ,  e  Centura  . 
Quella  è  cofa  chiara. 

Alcuni  Teologi  hanno  fcritto,chè  in  tempi  di  Con¬ 
tagio  è  flato  in  ufo,  ed  efsere  lecito  il  porgere  alle  per-* 
Ione  Infette  il  Santìjfimo  Viatico  fopra  un  foglio  di  Carta , 
lafcjandolo  ivi  prendere  ad  effe,  con  poi  bruciare  la 
Carta;  o  pure  fi  può  porgerlo  in  un  cucchiaio  d’Argen- 
to,  o  con  legno  lungo  formato  a  guifa  d’  una  foglia  di 
Palina^  nella  cui  fommità  incavata  a  guifa  di  Patena  fi 
métte  l’Oftia  fàcra,  o  pure  in  altre  guife.  Ma  il  Diana 
con  alcuni  altri  difapprovano  tutti  quelli  ripieghi ,  co¬ 
me  poco  decenti ,  adducendo  per  ragione,  chèla  Ghie-»  * 

, .  -  •  fa  ha 
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fa  ha  T  Tuoi  ufi,  e  quelli  non  è  convenevole  mutarli;  e 
:he  S.  Carlo  nel  Concilio  Provinciale  V.  riprovò  tali 
induftrie  della  paura.  Contuttociò  fi  vuol  qui  riflette¬ 
re  ,  doverli  Jer  quanto  fi  può  provvedere  a  i  pericoli 
altrui,  e  confervare  la  falute  de’  poveri  Sacerdoti  ,  o 
Parochi,  efiendo  ancor  quello  un  debito  della  Carità, e 
della  Giufiizia  de’  Superiori  ,  i  quali  lenza  precifa  ne- 
cefiità  non  debbono  efporre  a  rifchio  manifello  la  vita 
de  i  Pallori,  e  ciò  anche  per  bene  delle  lor  Pecorelle. 
Ora  quando  fi  polla  con  qualche  oneflo  ripiego  mini- 
flrare  a  gl’ Infetti  l’Eucarillia,  e  provvedere  nello  ftefTo 
tempo  all’indennità  di  chi  la  minilira,  tenendolo  lungi 
dal  pericolo  fi  (Timo  fiato  de  gli  Appellati,  c’  è  una  ragion 
troppo  gagliarda  di  non  rigettare  quello  partito  ,  e  di 
non  efigere  troppo  dalla  debolezza  d’ alcuni.  Bi  fogna  qui 
facilitare  il  Tanto  Minillero,  e  figurarfi  non  di  elfere  a 
decidere  ad  un  quieto  tavolino,  ma  in  mezzo  a  quella 
gran  tempella;  nè  fi  dee  camminar  con  un  rigore,  che 
potrebbe  tirar’  addofio  a’  poveri  Sacerdoti  la  morte  ,  e 
Spaventar  gli  altri  da  così  pio  e  caritativo  impiego.  Qui 
poi  non  c’  è  divieto  precifo  della  Chiefa  in  contrario; 
le  Collituzioni,  o  per  dir  meglio  le  Iftruzioni  di  S.Car- 
lo,  fono  bensì  venerabili,  ma  da  fefole  non  hanno  for¬ 
za  d’obbligar  tutti  i  Fedeli  ;  anzi  fon  tali  ,  che  poflòno 
molto  bene  interpretarli  in  quello  cafo  per  non  obbli¬ 
ganti  a‘ Peccato  grave  nè  purei  Sudditi  di  quella  Metro¬ 
poli  .  Oltre  di  che  non  bifogna  mifurare  co  i  Riti  del 
tempo  placido  quei,  che  pollano  convenire  alla  necef- 
fità  de’  tempi  miferi  e  llravaganti  d’una  Pelle.  Nè  v’è 
indecenza,  ma  folamente  ve  la  fa  nafcere  la  noflra  im¬ 
maginazione  in  alcuni  di  quelli  ripieghi  ;  e  molto  meno 
vi  farebbe  ,  fe  gl’  Infermi  li  prendefsero  da  fe  il  facro 
Viatico  pollo  fulla  Patena  ,  la  qual  pofcia  fi  potrebbe 
purificare.  Ne’  primi  Secoli  non  credette  mai  la  Chie¬ 
fa,  che  fofse  indecente  il  porgere  rEucarillia  in  mano 
a  gli  Uomini,  e  fopra  un  fazzoletto  alle  Donne,  che  fi 
aveano  da  comunicare  ,  per  tacer  d’altre  ufanze,che  una 
volta  erano  lodate  o  permeile  .  E  tanti  Autori, che  ten¬ 
gono  per  lecito  ad  un  Laico  il  miniflrare  il  Viatico  ad 
un’Infermo,  o  pure  a  fe  ftefifo,  in  cafo  di  ellrema  ne- 
celfità,  non  truovano  già  indecente  un  tal’ atto  .  Il  che 

fia  detto  r  ' 
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fìa  detto  per  modo  di  difputa  ,  poiché  qualora  i  Velco- 
vi  ordinafsero  in  contrario  ,  dovranno  ubbidire  i  Sa¬ 
cerdoti  loro  Sudditi  ,  e  tutti  pofcia  ubbidire  ,  fe  dal¬ 
ia  S.Sede  ufcifse  Decreto  fu  quello  punto  ?  Intanto  re¬ 
puto  io  quella  fentenza  per  molto  probabile  ,  sì  per  le 
ragioni  addotte  ,  e  sì  perchè  Pappruovano  ,  o  non  la 
difappruovano  il  PolTèvino  ,  il  Mancini  ,  il  Vettored- 
li  ,  il  Bonacina,  il  Venero  ,  il  Marcanzio  ,  il  Gavan- 
to ,  il  Tamburino,  ed  altri  Teologi. 

Oltre  a  ciò  fi  ofifervi,  che  i  Fanciulli  poco  fa  nati  , 
qualora  fieno  o  Infetti,  o  pure  Sofpetti  per  efifere  nati 
da  Madre  Infetta , fi dovran  tofio  battezzare  dal  Sacer¬ 
dote  Deputato,  con  farli  portare  all’ aria  aperta  ,  e  a- 
doperando  acqua  pura;  ovvero  faran  battezzati  in  cafo 
di  bifogno  da  altre  perfone,  per  far  pofcia  le  cerimo¬ 
nie  della  Chiefa  a  fuò  tempo  ,  fe  remeranno  in  vita  . 
In  cafo  di  eftrema  neceflìtà ,  affinchè  un’Anima  non  pe- 
rifca ,  è  tenuto  fotto  grave  Peccato  ciafcuno  a  foccor- 
rerla,  anche  con  pericolo  della  fua  vita  .  Quella  è  fen¬ 
tenza  comune.  Battezati  che  fieno  i  Fanciulli,!!  dovrà 
fubito  regiffrare  il  nome  loro  nel  Libro  de’Battefimi  . 
o  pure  battezzandoli  qualche  Laico ,  avverta  egli  di  por 
loro  al  collo,  fe  è  poffibile,  un  bulettino  di  carta  pe¬ 
cora',  o  almeno  di  ordinaria  ,  ove  fa  fcritto  il  Jgiorno 
&  anno,  in  cui  fono  nati  e  battezzati  col  nome  del  Pa¬ 
dre  ,  e  della  Madre.  Sono  ancora  configliati  i  Parochi, 
fecondo  P  iffruzione  di  S.  Carlo,  a  guardar!!  dall’  indur¬ 
re  gl*  Infermi  a  far  Teff  amento,  quando  quello  non  fi  ri- 
chiedefife  per  atto  di  Carità  >  cioè  per  bifogno  de  Fi¬ 
gliuoli,  o  Parenti,  In  oltre  fi  aiteranno  ,  per  quanto 
poffono ,  dallo  fcriverlo  eli!  ,  e  non  condefceiideranno 
a  ciò  fe  non  in  cafo  di  particolar  neceffltà  .  Comunque 
poi  fia,  friggano  ogni  ombra  d’interefie  ,e  dì  guadagno 
fordido,  e  non  convertano  in  loro  prò  le  difgrazie  al* 
trui  .  Nè  perfuadano  Voti  difpendiofi  ,  ma  più  tofio 
que’Voti,  che  riefcono  più  facili,  e  di  maggior  profit¬ 
to  fpirituale  dell’  Anime.  Anche  le  Città  in  que’ tempi 
debbono  andar  con  riguardo  ad  obbligar!!  a  certi  Voti 
di  fpefa  grande  ,  perchè  o  queffi  malamente  fi  efeguif- 
cono  poi ,  o  pure  elle  hanno  bifogno  di  foddisfare  ad 
altri  debiti  antecedenti >  (  e  fe  ne  fanno,  e  fe  ne  deb- 
-  bono 
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bòno  fare  aflfaiffimi  anche  in  tempo  di  Contagio  )  e  la 
Giuftizia  vuole,  che  quelli  fi  paghino,  e  ITfgravi  per 
quanto  è  poffibile  il  Popolo  da  gli  oneri  importi  loro 
dalla  necelfità,  e  dalle  difgrazie  de5  tempi.  Alle  volte 
noi  trattiamo  con  Dio,  e  co  i  Santi,  come  fe  li  fup- 
poneffimo  dediti  all’ intererte  al  pari  di  noi.  Così  è  da 
invigilare  ,  che  alcuni  allora  non  facciano  guadagno  , 

I  ed  altri  non  facciano  abufo  di  certe  Divozioni  elìerio- 
ri,  e  di  qualche  Amuleto  Sacro  da  portare  addotto  , 
con  riporre  in  ehi  una  tal  fidanza  ,  che  poi  fi  tra  {curi¬ 
no  le  cautele  umane  prefcritte  per  guardarli  dal  pren¬ 
dere  e  dalf  attaccare  ad  altri  la  Peftilenza,  e  fi  difub- 
bidifca  fenza  pofitiva  neceflità  a  i  comandamenti  de’ 
Superiori  Spirituali  e  Temporali.  Il  miglior  Preferva- 
tivo  ,  e  la  più  foda  Divozione  allora,  e  fempre  ,  farà 
la  vera  Penitenza,  e  il  darfi  ad  una  Vita  Santa  e  Ca¬ 
ritativa  ,  con  fiducia  in  Dio  ,  e  con  ricorrere  anche 
all’  intercefiìone  de  i  Santi  ,  fenza  però  ommettere  le 
diligenze  e  precauzioni  prudenti  per  licurezza  propria 
j  e  d’altrui.  Quelle  ancora  le  ama,  e  le  comanda  Dio, 
che  non  vuol  fare  de’ Miracoli  fenfibili  a  capriccio 
s  noftro . 

CAP.  V. 

Carità  verfo  il  Trojfimo  quanto  ejfenziale  al  C  Sfilano  ,  e  m 
mamente  nelle  calamita  d  una  Tefte .  Obbligazioni  de'  Secola¬ 
ri  in  tempi  tali  di  /occorrere  tl  Trojfimo  .  {/arie  maniere  di 
efercitare  la  Carità.  Confraternità  della  Mifericordia  .  Code 
di  chi  ajfifie  alla  cura  de'  fuoi  Parenti  Infermi. 

SEmpre  fiam  tenuti  ad  avere  in  noi  la  Regina  di  tutte 
le  Virtù,  cioè  la  Carità  verfo  Dio  ,  e  verfo  il  Trojfimo 
nojlro ,  e  ad  efercitarla  fecondo  le  occafioni  ;  ma  nefiun 
tempo  ci  è,  in  cui  fia  più  da  gccenderfi  in  noi  ,  e  da 
praticarfi  quella  celefte  Virtù,  quanto  ne’  tempi  della 
Peftilenza  .  Allora  il  bifogno  della  Repubblica  ,  e  de  i 
privati,  fuol  -giungere  al  fommo;  e  però  il  darloroquel 
foccorfo,  che  ognun  può  fecondo  le  forze,  e  il  grado 
fuo,  non  è  per  lo  più  fidamente  una  lodevol  cofa^ma  è 

anche 
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anche  un’  obbligazione  preci  fa,  ed  obbligazione  non  fo* 

10  di  Cittadino,  ma  ancóra  di  Criftiano.  Tutti  barn  te¬ 
nuti  a  difendere  erFajutare  la  Patria  nelle  neceflità  ,  per 
un  patto  ftabilito  dalla  Natura,  e  dal  Diritto  delle  Geni¬ 
ti  ,  allorché  entriamo  nella  focietà  de  gli  altri  Uomini. 
Ma  molto  più,  e  più  largamente  fu,  &  è  importo  a  noi 
querto  debito  dalla  Legge  fantirtima  di  Crirto,  Legge  a 
noi  mandata  dal  Cielo  ,  fpezialmente  per  introdurre  e 
dilatare  fra  gli  uomini  lo  fpirito  della  Carità  .  Nulla 
più  ci  comanda,  o  ci  raccomanda  il  noftro  Divino  Sal¬ 
vatore  e  Maeflro,  per  bocca  fua,e  degli  Apoftolifuoi, 
quanto  l’amar  Dio,  e  dopo  Dio  l’ amarci  l’un  l’altro, 
l’ ajutarci,  e  il  mettere  anche  la  vita  noftra  in  foccorfo 
de’  noftri  Fratelli  ;  sì  fe  vogliamo  dirti nguerci  dalle  be^ 
ftie  irragionevoli,  da  i  Gentili,  e  da  i  Pubblicani  .  E  il 
fuo  Santo  A  portolo  Paolo  fcrive,  che  potremo  forfè  ave¬ 
re  molte  e  molte  Virtù,  e  Divozioni  ;  ma  che  fe  non 
avremo  ancora,  e  in  primo  luogo  ,  la  Carità  ,  noi  non 
faremo  niente  buoni,  e  nulla  faremo  di  bene  *,  percioe- 
chè  in  quefta  Virtù  è  riporta  l’efsenza,  non  che  la  perfe¬ 
zione,  della  Vita  Criftiana  .  Amare  Iddio  ,  e  amare  il 
Proffimo  per  amore  di  Dio,  fono  i  due  Precetti  marti- 
mi  della  nortra  Santa  Legge,  e  chi  gli  efeguifce  ,  farà 
falvo,  farà  beatiffimo  .  Il  perchè,  ben  confìderate  le  an¬ 
gurie,  alle  quali  in  tempo  di  Pefte  è  fuggetta  la  Patria, 
e  il  ProfUmo  noftro,  ognuno  dee  allora  maggiormente 
rawivare  in  fe  lè'fìamme  lantiffime  della  Carità  e  fidarli 
bene  in  mente,  e  in  cuore,  che  quello  è  più  che  mai 

11  tempo  di  farli  conofcere  per  buon  Cittadino  alla  Pa¬ 
tria  ,  e  per  vero  feguace,  e  difcepolo  di  Gesù  all’afflitto 
Proffimo  fuo.  Divozione  più  accetta  a  Dio  in  que* tem¬ 
pi,  nè  che  tanto  pofsa  impegnare  la  Divina  fua  Miferi- 
cordia  a  prefervarci  illefi,  anche  in  mezzo  a  gl’  Infermi* 
e  ad  Cadaveri,  non  ci  è,  quanto  querto  applicarli  alla 
Carità  verfo  la  Patria,  e  verfo  i  noftri  Fratelli ,  con  far 
del  bene  ,  e  porgere  aiuto  ,  per  quanto  farà  in  noftra 
mano  ,  a  i  Corpi ,  e  alle  Anime  loro. 

Da  quefti  principi  deriva  l’obbligazione  ,  che  hanno, 
i  Nobili  Cittadini,  e  i  meglio  franti  di  far  certe  Guar¬ 
die  ed  Ufizj,  che  non  pofsono  fard  da  i  Poveri,  e  dagli 
Artigiani,  perchè  intenti  a  guadagnarli  il  vitto  ,  e  che 

debbono 
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debbono  farfi  da  gente  piena  d’onore  t  la  quale  fi  pre- 
fuma  incapace  di  lafciarfi  corrompere  .  Quindi  anche 
viene T obbligo  de’  Medici,  CerUlìci  ,  e  d’altre  perfcn 
ne,  di  affiftere  allora  in  perfona  ai  bifogni  del  Pubbli-* 
co.  Chi  fa  quello,  fenza  fallo  efercita  un’  atto  di  nobile 
Carità  Criftiana  *,  e  indrizzando  apio  P offerta^  di  tali 
fue  fatiche  in  prò  del  fuo  Profilino  ,  non  fi  può  dire  , 
quanto  Ila  per  dar  gulìo  al  noftro  comun  Padre  Iddio  . 
Tutti  gli  altri  poi,  fe  hanno  fentimenti  di  vera  Carità 
verfo  Dio,  debbono  anch’efii  in  qualchèaltra  guifa  por¬ 
re  in  opera  la  Carità  verfo  il  Pubblico,  e  verfo  i  Priva¬ 
ti ,  impiegandoli  o  colla  perfona,  o  colle  facoltà, e  me¬ 
glio  poi,  fe  in  tutte  e  due  quelle  forme,  per  fowenire 
a  gli  altrui  bifogni  *  E’  incredibile  la  fpefa,  che  allora 
dee  fare  un  Comune  .  E  come  farla  ,  fe  mancafiero  i 
fondi  e  l’erario  del  Pubblico , e  non  Soccorrerle ro  i Cit« 
tadini  ?  Bifogna  allora  alimentar  tutti  i  Poveri  ,  man-» 

;  tenere  i  Lazzeretti ,  prowedere  a  gli  altri  Infermi,  pagar 
!  Medici,  Cerufici,  e  tanti  altri  ò  Ufiziali  ,  o  Serventi# 
Mille  altre  cure  ed  impenfati  aggravj  fi  debbono  fofie^ 
nere,  uno  però  de  i  quali  non  vo’  lafciar  di  accennare, 
cioè,  che  non  pochi  de  gli  Operai ,  de  gli  Artigiani ,  e 
de’ Servitori  sellano  allora  fenza  traffico,  e  fenza  Padro¬ 
ni  ,  che  li  licenziano ,  riducendofi  con  ciò  alla  mendi¬ 
cità,  e  per  confeguente  al  bifogno  di  efiere  nutriti  dal 
Pubblico.  Ora  in  talicafì  non  è  {blamente  un  Configlio, 
ma  è  un  Precetto  chiaro  chiarifiìmo  della  Dottrina  Cri- 
lliana,  regifirato  da  tutti  i  Teologi  ,  che  cadauno  fe* 
condo  la  fua  poffibiljtà  ha  da  concorrere  al  manteni¬ 
mento  de  gli  altri .  Cittadini  bifògnofi  ,  e  impotenti  a 
guadagnarli  il  vitto  in  sì  miferi  tempi  »  ed  è  tenuto  in 
cofcienza  a  contribuire  in  ajuto  altrui  il  fuo  Superfluo, 
e  talvolta  ancora  parte  di  ciò,  che  è  à  lui  necefTario  ,  fe> 
folle  in  urgente  ed  eftremo  pericolo  di  morir  di  fame  e 
di  {lento  uno/de’  nofiri  Fratelli  in  Crifio .  Anzi  in  sì  gra¬ 
vi  bifogni  hanno  i  Maefirati  da  fare  quanto  pofiono  di 
bene ,  e  ufale  gran  Carità  infino  a  i  poveri  Giudei ,  Crea-: 
ture  aneh’efiìdi  Dio,  e  Profilali  nofiri  .  Santamente  fe¬ 
cero  in  Roma  nel  Contagio  del  16$  6.  que’  Maefirati  nelF 
aiuto  che  diedero  anche  a  gl’  infelici  Ebrei  ,  fra  i  quali 
poi  fu  ofifervata  ,  per  attefiato  del  Cardinal  Gaftaldi  ,; 

quella 
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quella  Carità,  cioè  che  quei  d’altre  Città  d’Italia  Si  ne 
lpedirono  non  leggi e'ri  foccorfi  di  danaro  all’ Univerfìtà 
Appettata  de. gli  Ebrei  di  Roma.  Sinché  chiunque  ha 
vifcere  dt  Carità  Cridiana  ,  e  dimoio  d’Onore,  come 
può  e  iere ,  che  pòtendo  foccorrere  non  foccorra  al  mi- 
era  de  e  compaffionevole  Rato  di  tanti  Tuoi  Concitta- 
ami, che  non  per  loro  colpa,  ma  per  la  codituzione  del 
empo,  li  veggono  efpodi  ogni  momento  a  morir  di  Fa¬ 
me,  o  pure  di  Pelle,  e  a  cagion  della  loro  mi  feria  >  Per¬ 
duto  e  quello  ,  che  li  dona  al  Ludo ,  e  a  i  Peccati  :  non 
e  cosi  di  ciò,  che  s’impiega  in  follevare  le  altrui calami- 
a  V  v£?*clI\dendo  anche  dalla  Legge  Cridiana  ,  non  ci 
può  edere  fecondo  le  Leggi  del  Mondo  azione  più  glo- 
ri  j i  ™  >?*ca  >  che  il  foweqire  a  i  bifogni  della  Patria, 

e  del  Prommo  .  Quanto  più  dunque  dovrà  ciò  farfi  da 
chi  feguita  Grillo ,  il  quale  nel  dì  del  Giudizio  nuli’  al¬ 
tro  piu  dimanderà  a  gli  uomini,  quanto  fe  abbiano  ufa- 
ta  Canta  e  Mifericordia  verfo  de  i  bifògnofi  ì  Oltre  a 

C1°  Cci  •  S.  Giovanni  al  Cap.  XIII.  35.  (e  ce 

rie  abbiam  da  ricordare  tutti  ,  e  fempre  )  che  un  dillin- 

nV°  ]p^ere  véro  Crilìiano,e  fuo  buon  feguace  ,  conlì- 
lte  nell  amarci  l’un  l’altro  .  In  hoc  cognofcent  omnes ,  quia  di- 
fcipuli  mei  eftis  9  Ji  etile  dì  onera  habueritis  ad  invicem  .  E  quello 
tanto  Amore,  fenza  il  quale  non  faremo  riconofciuti  nè 
da  gli  Uomini  ,  nè  da  Dio  ,  per  veri  Crilliani  ,  non  ha 
già  da  edere  un’Amor  di  fole  parole  ,  Ema  un’Amore  di 
fatti  ;  e  ce  ne  avvisò  il  fuo  diletto  Diìcepolo  Giovanni 
nella  Epid.  I.  Cap.  III.  18.  con  quelle  parole:  Filiali  mei , 
noti  diligamus  verbo  ,  ncque  lingua  ,  fed  opere  ,  &  veritate .  Cioè  f 
Miei  cari  Figliuoli ,  amiamoci ,  non  colle  parole  ,  e  colla  fola  lin¬ 
gua  >  ma  calle  opere ,  e  con  la  verità.  Certo  poteva  il  Signore 
Iddio  fare ,  che  chi  ora  è  comodo ,  e  Ricco ,  nafeefle ,  e 
duradè  per  tutta  la  fua  vita  nel  numero  de  i  pezzenti ,  e 
del  povero  volgo  .  Non  l’ha  fatto  per  fua  bontà  .  Ora 
che  ingratitudine  non  farebbe  mai  ,  fe  in  così  evidente 
incredibile  necedità  i  benedenti  non  fowenidero  col  Su¬ 
perfluo  loro  al  bifogno  ,  e  a  i  guai  dell’  infelice  Plebe  ? 
Queda  giudizia  l’eflge  Dio;  queda  gratitudine  l’afpetta- 
quel  benefico  Signore  da  tutte  le  perfone  comode  ;  e  da 
quel  Remuneratore  potentiflìmo  ch’egli  è  ,  non  manche^' 
rà  poi  di  ricompenfarla  con  centuplicata  mercede  in  Ter- 
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ra  ,  difendendo  fpezialmente  la  vita  de  i  Caritativi  >e  poi 
d5  infinitamente  premiarla,  quando  a  lui  piacerà,  nelfuo 

beatiflimo  Pregno.  v  .  . 

La  Carità  èingegnofa,  allorché  ci  Ita  nel  cuore;  e  pe¬ 
rò  farebbe  fuperfluo  l’infegnar  qui  ad  alcuno,  come  fi 
debba,  o  fi  poiTa  giovare  in  tempi  di  Pefte  alProifimo 
noftro  .  Dirò  nulladimeno,  che  primieramente  bifogna 
di  buon  cuore  concorrere  alle  Collette  ,  che  facefie  il 
Pubblico  di  Letti,  Biancherie,  Legnami ,  Vettovaglie, 
Danari  dee.  Girolamo  Previdello  Legifta  Reggiano  nel 
Trattato  della  Pelle  tiene  con  Baldo  ,  che  nelsuna 
per  fon  a ,  quantunque  privilegiati  (lima  j.fìa  le  ufata  da  que¬ 
lle  Collette  ,  e  nè  pure  gli  Ecclefiaftici  ,  i  qualr  però 
s’intende  ,  che  debbono  efifere  regolati  in  quello  da  i 
loro  Prelati .  Pofcia  farà  un  bell’ impiego  della  Carità  il 
ritenere  per  amore  di  Dio  que’  Servitori ,  che  già  riave¬ 
vano  in  cafa,  fenza  afcoltare  llnterefse,  o  la  Politica 
del  Mondo  ,  che  forfè  in  quelle  Grettezze  e  timori  con¬ 
figlierebbero  il  licenziarli.  Diventerà  ancora  afsai  me¬ 
ritorio  prefso  a  Dio  il  dare  allora  (  fenza  che  lene  ab** 
bia  il  bifogno)  da  lavorare  a  iPoveri,  acciocché  fi  gua¬ 
dagnino  il  Pane,  ad  oggetto  appunto  di  far  loro  del  be¬ 
ne^  perchè  fe  ben  pareffe  a  gli  occhi  del  Mondo  inter- 
refiata  quella  azione,  pure  a  gli  occhi  di  Dio  compari¬ 
rà  per  un’  atto  di  lodevol  Carità.  Chi  poi  prendefie  ad 
alimentare  allora  alcuni  determinati  Poveri  (e  i  Paren¬ 
ti  fpezialmente  ,  fe  ne  avefiero  bifogno  )  fcaricando  i 
Confervatori  del  Pubblico  dal  pefo  d’  elfi,  e  dandone  lo¬ 
ro  contezza,  acciocché  non  cogliefie  tal  gente  anche  la 
limofina  altronde:  certo  è,  che  di  lunga  mano  più  invi¬ 
terebbe  fopra  di  fe  le  benedizioni  di  quel  gran  Dio,  che 
ama  e  confìgga  tanto  la  Beneficenza  verfo  il  Profilino. 
Molto  più  fi  farebbe  ,  ricoverando  povere  Fanciulle  ri- 
;  mafie  Orfane,  e  perciò  in  pericolo  di  perdere  l’Onefià, 

1  eia  Vita;  e  il  Vefcovo  fpezialmente  accudirà,  e  farà 
:  accudire  a  quello  ,  con  proweder  pofcia  dopo  la  Pelle  , 
per  quanto  potrà,  al  fofientamento,  e  all’ afilo  di  quel¬ 
le  ,  che  ne  avefiero  bifogno  .  Che  fe  il  Signor’  Id¬ 
dio  preferva  qualche  Terra  ,  o  parte  del  paefe  ,  han¬ 
no  gli  habitanti  d’effa  da  tenere  fempre  d’ avanti  a  gli 
occhile  calamità  de’ vicini  Infetti,  e  inviar  loro  quell’ 

R  ajuto. 
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ajuto,  che  poflpno.  Quefte  fon  divozioni  fode, perchè 
la  Canta  è  la  principale  delle  Virtù  ,  eia  Regina  delle 
Divozioni.  In  una  parola  >  con  Danari  ,  Vettovaglie  , 
Mobili,  Medicamenti  8cc.  fi  può  allora  porgere  foccor- 
fo  al  bifogno,  e  alle  infermità  altrui;  e  il  non  porgerlo 
per  timore  ,  che  pofTa  poi  mancare  un  giorno  a  fe  il  bi¬ 
sognevole,  farà  talvolta  un  poco  fidarti  di  Dio,  e  un 
configliarfi  colla  fola  Avarizia,  e  col  troppo  amore  di 
fe  flefiò  .  Se  non  faremo  allora  del  bene  al  Proflìmo  > 
quando  poi  vorremo  noi  fargliene  ? 

E  perciocché  alcuni  appunto  ci  fono,  che  in  tempi  di 
Peflilenza  credono,  che  loro  debba  mancar  la  terra  fot- 
to  i  piedi,  e  non  fi  fazìano  d’unir  Vettovaglie,  quafichè 
il  cattivo  influfio  avelie  a  durar  de  gli  anni  ;  anzi  lì  tro¬ 
vano  di  quegli  i3  che  fol  penfano  a  far  traffico  e  guada¬ 
gno  delle  difgrazie  altrui  :  dovranno  i  Paroclii  e  Predi¬ 
catori  raccomandare  anch’eflì  a  tutti,  fia  chi  fi  voglia, 
il  non  nafcondere,  e  non  incarire  i  Grani ,  efsendo  oi> 
bligo  di  Peccato  grave  il  vendere  allora ,  e  a  giuflo  prez¬ 
zo  ^  l’Annona  fuperfiua  al  bifogno  fuo  *  Troppo  è  facile 
in  sì  fatte  congiunture  ,  che  la  Povera  gente  muoia  di 
fame ,  e  di  difagio  .  Unifcafi  apprettò  co  i  Magiftrati  il 
Vefcovo  zelante  ,  per  adunar  Limoline,  e  apprettare  ogni 
aiuto  al  proflimo  fiudiandofi ,  fe  mai  fi  potefle ,  di  racco¬ 
gliere  iu  un  Luogo  folo  tutti  i  mendicanti  ,  e  di  alimen¬ 
targli  ivi ,  Accorile  ancora  d’impiegare  in  Varj  minifteri, 
neceflar)  allora  al  Pubblico,  le  perfone,  che  reflafifero 
fenza  Padroni ,  o  fenza  mezzo  di  procacciarli  il  vitto 
coll’Arte  ed  impiego  loro  confueto  .  Tanto  pur  fece  S. 
Carlo  concorde  co  i  Maeflrati  nella  Pelle  di  Milano  , 
avendo  egli  proccurato  un  Luogo  fuori  della  Città  a  tre 
o  quattro  cento  di  quelli  poveri  Attilli,  e  Servitori  sfac¬ 
cendati  ,  con  alimentarli  dopo] ,  e  farli  regolare ,  comefe 
fo  fiero  flati  entro  d’un  Moniflero  .  Oltre  al  foccorfo  , 
ch’egli  contribuiva  del  fuo  ,  inviava  poi  gli  flefli  Poveri 
ordinati  in  ifchiere  per  le  vicine  Terre,  cantando  le  Li¬ 
tanie,  ed  altre  Orazioni  col  CrocififTo  avanti ,  per  ecci¬ 
tar  maggiormente  i  Fedeli  a  far  loro  larghe  limofine.  E 
perchè  venutoli  Verno,  non  fi  trovava  provvifione  per 
veflirgli  e  difenderli  dal  freddo  ,  non  potendo  foffrireil 
pietofo  Padre  di  vederli  patire,  trovò  finalmente  un  buon 

partito 
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partito  ,  che  fu  di  pigliare  tutte  le  tapezzerie  >  portiere, 
padiglioni,  e  quanti  altri  panni  e  drappi  egli  aveva  in 

i  Cafa  non  rifervando  per  fe  e  per  la  fua  Famiglia ,  le  non  da 

mutarfi  una  volta*,  e  quefti  panni  e  drappi  di  varj  colori  te- 

\  ce  convertire  tutti  in  velli  per  que’  Poverelli  .  A  tanto 
ancora  fi  riduffe  il  Santo,  e  caritativo  Cardinale  >  che 
fi  privò  infino  del  proprio  letto  per  {occorrere  alle  ne~ 

ceflìtà  del  fuo  dilettiffimo  Popolo. 

Dovrà  dunque  il  Vefcovo  tener  conto  efatto  di  tutti 
quelli,  che  avran  infogno  d’ajuto  ,  inchiudendo  in  que- 
Ito  numero  anche  i  Monifleri,  ed  ogni  altro  Eccleha 
ftico  povero,  per  provvedere  a  ciafcuno  ,  fecondo  che 
potrà  il  meglio,  anteponendo  Tempre  i  più  miferabili  e 
bifo°nofi  a  gli  altri .  A  quello  effetto  farà  non  folo  uti¬ 
le ,  ma  ancora  neceffario,  rinllituire  una  pia  Confrater¬ 
nita,  che  fi  chiamer \  della  Mtjericordia  ^  o  della  Canta r,  O  pu¬ 
re  inflituirne  molte,  cioè  una  per  Quartiere ># sfizio  di 
cui  fia  il  vifitare  i  Poveri,  e  gl’infermi  ,  e  l’ invigilare 
a  i  lor  bifognì,  l’avvifarne  i  Deputati,  e  il  raccogliere 
Limoline  di  Danari,  Farine,  Pane,  Vino,  edaltriCo- 
meflibili,  o  pur  di  Biancherie,  Vefli,  Mobili  &c.  per 
poi  diflribuirle  a  i  Lazzeretti,  ovvero  a  i  bifognoh  del¬ 
la  Città  ,  e  de’ Quartieri ,  e  per  mantener  loro  Medici , 
Cerufici,  Spezieria  &c.  Medefimamente  s’ arroteranno  a 
quella  divota  Compagnia  tutti  quegli  delf  uno  ,  e  dell 
altro  Sefso,  che  animati  dallo  fpirito  di  Dio  con  partico- 
lar  Vocazione  fi  offeriranno  al  fervigio  de  gli  Appella¬ 
ti,  e  de1  Lazzeretti  .  Nella  Peftilenza  ,  che  accadde  a 
tempi  di  S. Cipriano  in  Cartagine,  per  quanto  narra  i  on- 
zio  Diacono,  il  Santo  Vefcovo  efortò  ognuno  agli  uhzj. 
della  Carità,  in  maniera  che  tutto  quel  buon  Popolo  in¬ 
fervorato  fi  accinfe  ad  ajutarfi  l’un  l’altro.  Appretto  dt- 
Jlributa  futit  continuo  -prò  qualitate  hominum  atque  ordinum  mi¬ 
ri  ifteria .  Multi ,  qui  angujha  paupertatis  ,  beneficia  Sumtus  e  li¬ 
bere  mn  poter  ant ,  plus  Sumtibus  exibebant ,  compenfantes  prò  pi  io 
Labore  mercedem  divitiis  omnibus  cariorem.  Non  fi  ammette¬ 
ranno  però,  fe  non  Perfone ,  che  fieno  dabbene,  e  dal¬ 
le  quali  fi  pofsa  ragionevolmenre  fperare  Fedeltà  e  Ca¬ 
rici,  Ogni  Paroco  deferiverà  nella  fua  Parochia  quei  , 
che  fi  efibifsero  a  quello  Tanto  impiego,  e  ne  darà  nota 

al  Vefcovo, il  quale  fecondo  le  occorrenze  deilineràlo- 

>  ro 
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ro  gl’ impieghi .  Leggiamo  del  fuddetto  S.  Carlo  ,  che 
ofservatafi  dalle  finestre  dell’Arcivefcovato  una  fanciul¬ 
la,  poco  lontana  dallo  fpirar  l’anima  ,  a  cui  la  madre 
prefente  non  ofava  accollarli,  nè  porgere  ajuto,  il  San¬ 
to  Cardinale  ,  avendo  egli  medefimo  veduto  il  mifero 
ftato  delia  povera  figliuola,  mofso  a  compaffione  di  lei, 
fece  chiamare  una  Vergine  di  S.  Orfola,  che  già  fe  gli 
era  offerta  per  fomiglianti  bifogni,  e  Jamandò'a  foccor- 
rere  1’  infelice  moribonda  .  Entrò  coraggiofamente  Ja 
Vergine  in  quella  flanza ,  e  levando  di  mezzo  a  due  Fra¬ 
telli  morti  l’agonizzante  zitella  ,  la  lavò  ,  e  le  fece  al¬ 
tri  fomenti ,  con  che  fi  riebbe ,  in  guifa  che  dopo  varj 
altii  aiuti  fu  condotta  al  Lazzeretto,  e  refcituita  in  per¬ 
fetta  fanità.  Altrettanto  fece  nella  Pefte  di  Lione  del 
1629.  per  atteftato  di  Teofìlo  Rinaldo  un’  onefta  e  ge- 
nerofa  Vedova  per  nome  Giovanna  Mauris  ,  che  intefo 
efs'er  morti  di  Pefte  i  Genitori  d’un  Bambino  lattante  , 
cor  le  in  quella  Cafa,  e  prefo  l’abbandonato  Fanciullo  , 
diede  pofcia  a  lattarlo  ad  una  Capra. 

.  La  diflribuzione  delle  Limofine  fi  farà,  non  dal  Pa- 
roco,  ma  da  i  Capi  d’efsa  Confraternità,  o  da  altri  co- 
no fciuti  per  molto  fedeli  e  favj  .  Che  fe  il  Paroco  do¬ 
vrà  farla  egli  ,  abbia  in  fua  compagnia  qualcuno  d’elìi 
Confratelli, o altre  perfone  timorate  di  Dio.  E  fi  ricor¬ 
di  a  i  Raccoglitori  e  Diftributori ,  che  farebbe  Reo  di 
Colpa  mortale  ,  chi  difpenfafse  ,  o  ritenefse  per  fe  tali 
Limoline  fenza  neceffità  ,  efsendo  quello  un  rubare  a 
quei  ,  che  hanno  vero  bifogno  .  Dovrà  poi  il  Vefcovo  , 
quando  la  neceffità  il  richiedefse,  permettere,  che  s’im¬ 
pieghino  in  follievo  de’ Poveri  alcuni  Legati  annui, de¬ 
sinati  ad  altre  Opere  pie .  Raccomandi  ancora,  fe  ne  co¬ 
no  fcefse  il  bifogno ,  a  i  Maeftrati  ,  e  Deputati  ,  di  non 
lafciar  mai  abbandonato  alcuno  o  Sofpetto  ,  o  Infetto  , 
finché  fi  a  vivo,  perchè  il  fare  altrimenti  è  un’indicibile 
crudeltà .  Di  piu  raccomandi  loro ,  che  per  quanto  fi  po¬ 
trà,  non  impedivano,  che  i  Figliuoli  a  i  Genitori,  i  Ge¬ 
nitori  a  i  Figliuoli ,  e  i  Parenti  a  i  Parenti  fervano  nell* 
Infermità,  o  nel  Sofpetto  di  Pelle,  efsendo  ciò  un’  ufi- 
zio  di  gran  Carità ,  e  Pietà .  Anzi  accadendo  pur  troppo, 
che  allora  molti  fi  avvilivano,  :e  dimentichi  delle  Leggi 
della  Natura,  e  molto  più  di  quelle  della  Carità  ,  pen- 

»  fino 
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fino  a  falvar  {blamente  fe  fletti  nel  naufragio  >  fenza^ ba¬ 
dare  nè  al  pericolo,  nè  al  bifogno  de’ loro  piu  congiun¬ 
ti  :  farà  cura  de  i  Parochi  e  Predicatori^  il  raffrenare ,  per 
quanto  potranno,  una  tale  moflruofita,  con  rapprelen- 
tarne  la  bruttezza,  e  con  inculcare  a  tutti  il  debito  del¬ 
la  gratitudine  ,  e  i  belliffimi  e  fantiffimi  ìnfegnamen  1 
della  Carità  Crifliana.Ci  awifa  qui  S.  Antonino ,  che  1 
non  fomminiflrare,  quando  fi  pofTa ,  a  gl  Infetti  le  co 
fe  neceffarie  al  Corpo ,  e  all’  Anima  loro  yeft  contra  Catta- 
tem  ,  Humanitatem  ,  C5*  C hriflianam  Pietatem .  giacche  1  1 

gnor’ Iddio  (non  fi  può  ricordare  abbaflanza  )  nel  finale 
Giudizio  più  d’ ogni  altra  cofa  ci  chiederà  ,  fe  avremo 
efercitate  le  Opere  della  Mifencordia  verfo  nProflimo  no- 
Uro  :  quanto  più  farà  inesorabile  il  fuo  fdegno  contra 
chi  nè  pure  avrà  aiutato  i  Congiunti  ,  che  noi  piu  de 
gli  altri  dobbiam’ amare  e  foccorrere;  e  quanto  piu  per¬ 
donerà  il  Dio  della  Carità,  e  dara  Premj  di  vita  eterna 
a  coloro ,  che  coraggiofi  e  fedeli ,  fenza  lanciarli  atten¬ 
te  nè  da  pericoli,  nè  da  incomodi,  ne  dall  afpetto  eleg¬ 
ia  Morte  terrena  ,  avranno  affiftito  con  fanta  unione  e 
pazienza  alla  cura,  e  al  bifogno  de’  lor  Genitou  ,  big  i- 

uoli,  e  Parenti  ?  „  v  ,  t 

A  quello  propofito  non  fara  grave  ad  alcuno  1  inten¬ 
dere  ciò,  che  feriva  uno  degli  antichi  Storici  Italiani 
cioè  Matteo  Villani  ,  il  quale  deferivendo  la  fpavento 
fa  Pelle  de’ fuoi  giorni,  accaduta  nel  1248.  cosi  parla.; 
Tra  g?  Infedeli  cominciò  quefia  inumanità  crudele  ,  c*>e*f.aar.*'  e 
le  Madri  abbandonavano  i  Figliuoli  ,  e  i  Figliuoli  le  Madri  e  t  Fa- 
dri ,  e  Putto  Fratello? altro  ,  ?  gli  altri  Congiunti  :  cofa  crudele  e 
maraviglio!  a,  e  molto  jlrana  della  barbara  Natura ,  ma  molto  piu  de - 
teflanda  tra  i  Fedeli  Criftiani ,  **  /  quali ,  feguendo  le  Nazioni  bar  ¬ 
bare  ed  Infedeli ,  quefla  Crudeltà  Ji  trovò.  Effendo  cominciata  nella 
no  (Ir  a  Città  di  Firenze  ,  fu  biaflmata  da  decretila  fperienza  veduta 
di  molti ,  i  quali  fi  prozvidono  ,  e  nnchiufono  in  Luoghi  fohtarj  ^  e  di 
fana  Aria  ,  forniti  dà  ogni  buona  cofa  da  vivere  ,  ove  noneraJofpeP - 
to  di  gente  infetta  ,  Ma  in  diverfe  contrade  il  divino  Giudizio  (  a  cui 
non  fi  può  ferrar  la  porta )  gli  abbatte,  come  gli  altri  ,  che  non  s  et  ti¬ 
no  -provo  e  dati .  £  Molti  altri ,  1  quali  fi  difpojero  alla  Morte  per  Jer  , 
Lire  1  loro  Parenti  &  Amici  malati ,  camparono  avendo  male  ;  e  AJjai 
non  debbono  ,  continuando  in  quel  fervigio  :  per  la  qual  co] a  cadauno 

(1  rami  de  ■>  e  cominci  aro  fenza  fo  [petto  ad  aj  ut  are  ejervhe  /  un  a 
J  R  3  trùy 
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tro  ;  $nde  Molti  guarirono  ;  e  guarendo  erano  piu  ficuri  a  fierv'tr 
gli  altri .  Anche  Euagrio  nel  Lib.  4.  Gap.  28.  della  Storia 
narra,  che  in  una  gran  Pelle  molti  fervendo  a  i  Tuoi  Pa¬ 
renti  malati,  benché  defideraffero  anch’effi  di  morir  con 
efso  loro, pure  non  s’infermavano  punto.  L’ordine  poi 
della  Carità  richiede,  che  fi  aiuti  prima  il  Padre,  e  l’A¬ 
volo  ,  che  gli  altri  Parenti  ;  prima  i  Figliuoli ,  che  la  Mo¬ 
glie;  prima  i  Parenti,  che  gli  Amici;  prima  chi  è  pollo 
in  eltrema  neceffità  Spirituale  ,  che  il  coftituito  in  fola 
ellrema  necefsità  corporale.  Finalmente  peranimar  fem- 
pr$  più  il  Popolo  a  foccorrerfi  caritativamente  in  occa- 
fróne  sì  propria,  e  di  sì  grave  bifogno  ,  potrebbe  il  Ve- 
fcovo  far  dare  alle  ftampe  cofe  pie,  fpettantiafimili ca¬ 
lamità  ,  come  un’  Omilia  di  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  due 
Sermoni  di  S.  Gregorio  Nifseno  intorno  al  foccorrere  i 
Poveri ,  un  Sermone  di  S. Cipriano  della  Mortalità,  ed 
uno  fopra  la  Limolìna,  e  così  altre  Omelie  delGrifofto- 
mo,  e  d’altri  SS. Padri,  che  infpìrafsero  e  dilatafsero  la 
fantifsima  Virtù  della  Carità  ne’Fedeli,  e  tutte  tradotte 
In  Italiano  ,  affinchè  il  Latino  non  rifiringefse  il  frutto 
a  quei  foli  pochi ,  che  l’intendono. 

c  A  p.  vi. 


Carità  de ’  Principi  verfio  i  lor  Sudditi  .  Maggiore  fi  efige  da  gli 
Ecclefiafiici  ,  che  da  i  Lai  fi  ,  e  molto  più  da  i  Benefiziati  . 
Obbligazione  de  i  Regolari  .  Doverfi  in  cafo  di  necejjìtà  im¬ 
piegare  anche  i  Vaji  fiacri  .  Carità  eccellentijjìma  di  chi  fi  efi- 
pone  alla  cura  de  gl  Infetti  .Come  s'  abbiano  da  prefervare  ta¬ 
li  Caritativi .  ' 

MA  fe,  in  tempi  maffimamente  di  Peflilenza,  tut¬ 
to  il  Popolo  dee  aver  tanto  a  cuore  ,  ed  eferci- 
tare  la  Carità  ;  quanto  più  poi  dovranno  averla  ,  ed  e- 
fercitarla  i  Capi  del  Popolo,  i  Principi  della  Terra}  San¬ 
no  effi  ,che  il  difendere ,  confervare  ,  e  foccorrere  i  pro¬ 
pri  Sudditi ,  è  un  Debito  patente  del  loro  grado,  eun’Inte- 
reffie  premurofiffimo  della  lor  potenza,  e  che  non  poflòno 
altronde  fperar  gloria  più  grande,  quanto  dal  ben  foddisfa- 
re  a  quello  Ufizio.Sanno,che  il  Signor’Iddio  nel  coflituirli 

fopra- 
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{opra  il  popolo  gli  obbligò  a  proccurare  più  la  felicita  ai 
quefto  Popolo,  che  la  loro  propria  ;  e  che  appunto  dalla 
confervazione  e  felicità  de  i  Sudditi  dipende  la  maggio  ce 
lor  felicità,  e  riputazione .  Il  perchè  ,  quando  s’odono  le 
minacce, o fi pruova  il  flagellò  della  Peftilenza ,  i  buoni 
Principi  prima  de  gli  altri  lottopongono  fe  fletti  alle 
Leggi,  &  a  i  riguardi  comuni,  per  tener  lontano  que¬ 
fto  fiero  nemico  ,  e  non  portare  in  fieno  ad  alcuno  la 
rovina.  Non  permettono,  che  i  lor  Miniftri  ,  Dazj  ,  e 
Gabelle  fieno  d’ impedimento  alla  prefervazionedei  Po¬ 
polo  ;  anzi  ftimano  gran  guadagno  le  perdite  loro  ,  fe 
quelle  poflono contribuire  alla  falute  del  Pubblico.  In 
una  parola,  fìccome  veri  Padri  del  Popolo  ,  non  per¬ 
donano  a  fipefa ,  diligenza,  e  premura  alcuna  ,  per  fai- 
vare,  e  fovvenire  in  tanta  calamità  la  gente,  confegna- 
ta  alla  lor  prudenza  e  Carità  dalla  Provvidenza  divina  , 
come  fe  follerò  tanti  loro  Figliuoli, 

E  qui  merita  d’ edere  rammemorato  uno  de’ Principi 
Italiani  del  Secolo  proflìmo  pattato,  per  le  fu  e  glorio  fi? 
azioni  in  occafion  di  Contagio  ,  cioè  Ferdinando  IL 
Gran  Duca  diTofcana.  Entrò  la  Pefte  in  Firenze  nel 
1630.  e  quel  caritativo  Principe  mantenne  Tempre  dei 
fuo,ed  anche  con  funtuofità,  i  tre  Lazzeretti  allora  co- 
ftituiti.  Non  ceffando  poi  la  ftrage,  fi  venne  finalmen¬ 
te  al  ripiego  di  mettere  fui  principio  dell’Anno  feguen- 
te  in  General  Quarantena  tutta  la  Città,  e  nello  fletto 
tempo  ancora  tatti  i  Luoghi  del  fuo  Diflretto  :  rifolu- 
zione,  che  da  tutti  i  faggi  fu  creduta,  e  provata  in  fat¬ 
ti  per  Tunico  Antidoto, che  eftinfe  affatto  il  Male.  De- 
fcritti  pertanto  gli  Abitatori  tutti  colla  loro  età  ,  con¬ 
dizione,  e  Tettò,  emanò  un1  Editto,  che  chi  avea  bi fo¬ 
gno  di  Vitto  dal  Pubblico,  fleflè  per  40. dì  in  cala  [  fi 
allungò  poi  quefto  Sequeftro  Tei  altri  giorni  di  più  per 
arrivare  al  principio  della  Quarefima  )  ,  nè  potette  fiot¬ 
to  qualftfia  pretefto  ufcirne  lènza  licenza  de’ Deputati  * 
A  chi  potea  vivere  a  Tue  fpefe,  era  prefcdtto  ,  che  un 
folo  ben  fano  della  Famiglia  potette,  con  licenza  però 
del  Maeftrato  in  ifcritto  ,ufcir  di  cafa  una  fola  volta  il 
dì,  al  Tuono  d’una  campana,  per  provvederfi  di  quello 
che  Infognava  >  con  poter’anche  andare  a  i  cancelli  fuo¬ 
ri  di  tre  Porte  per  comperarne  da  i  Rullici  affatto  efclu- 
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fi  Per  gli  bifognolì  erano  preparati  Magazzini  dì  Vino* 
Olio,  Grano,  Farina  &c.  a’quali  foprintendevano  No¬ 
bili  ,  portandoli  alle  cafe  d*  elfi  Poveri  la  porzione,  cioè 
per  ciafcuna  perfona  fenza  riguardo  di  fello  odi  età  due 
libre  di  Pane  ,  una  mifura  di  Vino  e  mezz’oncia  di  Sa¬ 
le  ogni  dì ,  mezza  libra  di  Carne  ogni  tre  dì  della  fet- 
timana,  e  ne  gli  altri  giorni  due  llova,  o  talvolta  due 
once  di  Cafcio  ,  oltre  a  certa  diftribuzione  d’  Olio  , 
Aceto  ,  Falline  &c.  nel  che  quella  Città  impiegò  rilevan- 
tilfime  fomme  di  danaro .  Dì  e  notte  i  Soldati  batteva¬ 
no  la  patuglia,  e  due  del  Maeftrato  della  Sanità  anda¬ 
vano  ogni  dì  girando  a  cavallo  per  udire  il  bifogno  di 
tutti.  Ora  durante  la  fuddetta  Quarantena  il  Gran  Du¬ 
ca  Ferdinando  non  contento  di  tanti  altri  atti  del  fuo 
amore ,  che  qui  tralafcio ,  ve-rfo  il  fuo  Popolo  ,  non  la- 
fciava  giorno,  quantunque  la  Ragion  folle  rigida  ,  che 
anch’egli  non  padreggiale  per  le  contrade  ,  confolando 
i  meftilfimi  Sudditi,  afcoltando  le  lor  necefìfità,e  prov¬ 
vedendo  a  tutto:  atto* veramente  Eroico  di  un  Principe 
vero  Padre  del  fuo  Popolo. 

E’ chiara  l’obbligazion  de  i  Laici  di  foccorrerfi  Futi 
l’altro  in  tempi  di  tanta  miferia  ;  ma  molto  più  fenza 
fallo  dovranno  allora  accenderli  di  Carità,  e  giovare  al 
Proflimo,  gli  Ecclejìaflici  sì  Secolari ,  come  Regolari.  Parla 
da  per  fe  quella  verità,  ed  è  fu  perda  a  il  citare  Autori^ 
Per  l’obbligo,  ch’elìi  hanno  di  dar  buon  efempio  a  gli 
altri ,  e  per  debito  della  lor  profellione  ,  che  è  d’  effere 
più  virtuoli  de  gli  altri,  ficcome  entrati  nella  forte  ed 
eredità  del  Signore  ,  quello  medefìmo  Dio  richiede  e 
afpetta  da  loro  nelle  calamità  della  Pedilenza  ogni  u- 
fìzio  di  Carità  fraterna.  Chi  può  colla  Roba  ,  dee  foc- 
correre  con  ella  alla  miferia  dei  Popolo  ;  chi  non  può 
con  quello  ,  vegga  di  potere  colla  perfona  ,  o  in  altra 
forma  .  l’Vefcovi  fpezialmente  fono  a  ciò  obbligati  da 
i  Sacri  Caponi,  e  da  i  SS.  Padri ,  E  per  conto  della  Ro¬ 
ba,  è  da  ricordarli,  che  fe  bene  gli  Ècclefialìici,  che  go¬ 
dono  Commende  ,  Abbazie,  o  Benefìzi  o  Semplici ,  o 
Curati,  conceduti  loro  dalla  Chiefa,fon  tenuti  in  ogni 
tempo  fotto  pena  di  grave  Peccato  a  dillribuire  in  ufi 
pii,  e  maliìmamente  in  benefizio  de’Poveri,le  Rendi¬ 
te  d’ellì  Beni  ,  con  poterli  eglino  fidamente  rifervare 

quello 
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quello  ,  clie  è  necefìfario  alLonefto.*  é  non  pompofo  j> 
loro  fofientamento  *,  pure  allorché  infierirne  la  Peftilen- 
za,fcr efee  quefto  obbligo*  dovendo  eglino  vivere  allo¬ 
ra  più  frugalmente  che  mal)  e  fottrar  molto  alle  loro 
comodità,  per  rimediare  in  quel  che  pofifono  a  l  tanti 
incomodi  ed  affanni)  che  il  Pòpolo  è  corretto  allora  z. 
fofferire .  Le  Rendite  dèlia  Chiefa  per.  Comune  Temenza, 
de’  Concilj  ,de*SS.  Padri, é  de’Teologi,  fono  Botta  Chn - 
jìi  y  Pauperum  Patrimonia .  Quando  mai  è  piil  proprio  il 
tempo,  che  i  Poveri  godano  il  frutto  di  cJÙefti  1°|* 
trimonj  )  che  nelle  efireme  nece.flltà  e  feiagure  d  una. 
Pefiilenza?È  quand’  anche  non  ci  fofTe  quella  obbliga- 
zion  precifa,  impofta  dalla  Chiefa,  anzi  per  cosi  dire* 
dalia  Natura  fiefsa  >  a  tutti  i  Benefiziati  di  . qualunque? 
ordine  e  grado  che  fieno  :  dovrebbe  efifere  più  che  fuir 
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tante  miiene,  nelle  quali  e  allora  inverna  1 
be  ,  fe  pur’eglino  han  cuore  in  petto  ,e  fi  ricordano  d 
efifere  fervi  dichiarati  di  Crifto,  e  Minifiri  del  Vange¬ 
lo,  e  da  chi  eglino  han  ricevuto  que’ Beni  fieni.*  Mà 
che  farebbe  poi,  fe  taluno  del  Clero  ,  in  vece  di. con¬ 
tribuire  le  fue  foftanze  in  follievo  de’  miferi  ,  s’.indu- 
firiafife  di  far’ anche  guadagno,  fulle  feiagure  altrui  ,  & 
facefse  fervire  il  fuo  contribuir  foccorfi  fpirituah  al  Po¬ 
polo  per  veicolo  de’ proprj  temporali  profitti? 

Corre  poi  queftà  medefima  confìderazione  anche  pef 
gli  Luoghi  pii,  e  per  qualunque  Monifiero.) Convento T 
e  Comunità  Religiofa  beneficante.,  dovendo  anch  ein 
contribuire  il  loro  Superfluo ,  anzi  affai  più  del  Super¬ 
fluo,  con  rifparmiar  quanto  pofsono  allora,  per  foccor^ 
rere  quel  Popolo  ,  onde  eglino  una  volta  riceverono  i 
Beni  temporali  *  Guglielmo  Abate  di  S.»  Benigno  dì  Di- 
gione,  o  fìa  Divionenfe,  Uomo  di  Tanta  .memoria  nei 
Secolo  XI.  tornato  d’ Italia ,  trovando  che  i  Tuoi  Monaj 
ci  aveano  la  dlfpenfa  e  il  granaio  pieniffimi  ,  e  che  con¬ 
tenti  di  dai- e  a  i  Poveri  l’ordinaria  Limofina,  non  Toc* 
correvano  àd  elfi  come  potevano  :  fdegnato  sbalzò  1U 
dalia  Tedia  ,  e  girando  pel  Monifiero  non  fi  faziava  di 
replicare  o  con  alta  o  Con  bafsa  voce  ,  Ubi  ejl  Cfritas  • 
Ubi  efi  Caritas  ?  Dov*  è  la  Qarità  ?  Quindi  fece  chiamare 

i  Po- 
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i  Poveri,  e  diftribuir  loro  quanto  gli  venne  alle  mani; 
e  a  i  Monaci  ?  che  voleano  dipoi  placarlo,  andava  pure 
rifpondendo  ,  ybi  eft  Qaritas  ?  Anzi  nelle  calamità  d’un 
Contagio  nè  pure  s’hanno  allora  a  lafciare  in  dietro  i 
ricchi  Arredi  )  e  i  Vali  facri  delle  Chiefe  ;  ma  convie¬ 
ne,  o  è  necelTario  il  convertirgli  in  foccorfo  de’ Poveri, 
qualar  ne  corra  il  bifogno,  Non  folo  non  farà  difgra- 
devolo  a  Dio  nn’  impiego  tale  delle  oblazioni  a  lui  fat- 
^  te  ,  ma  anzi  farebbe  a  lui  troppo  difgradevole  ,  fe  non 
*  fi  facefse,  e  fe  l’ umano  Intercise,  furtivamente  amman¬ 
tandoli  delle  velli  della  Pietà  e  Religione  ,  trovale  co¬ 
lori  e  via  per  configliare  il  non  farlo  .  Premono  piu  fen- 
za  fallo  al  Signore  i  Poveri ,  cioè  la  fua  Famiglia  ,  e  i 
Tempi  animati  dello  Spirito  Santo  ,  che  gli  ornamenti 
efterni  del  Tempio  materiale  ,  i  quali  fono  bensì  lode¬ 
voli  ?  e  parte  ancora  necelfarj  ?  ma  fenza  che  Ila  necefi. 
faria  anche  la  lor  ricchezza  ,  ed  abbondanza.  Io  potrei 
provare  più  diffufamente  quella  fentenza  ,  fe  crederti  , 
che  alcuno  ne  avefse  bifogno.  Ballerà  pertanto  il  ricor¬ 
dare  qui?  che  S  Giovanni  Grifortomo,  S.  Girolamo  , 
S.  Bernardo ,  ed  altri  SS.  Padri  non  lafciano  dubitarne, 
da  che  eglino  non  hanno  molto  lodato  chi  fa  fervire, 
fenza  necellità  al  lufso  de  i  facri  Tempj  ciò',  che  fareb¬ 
be  meglio  impiegato  in  foccorfo  delle  necellità  de  i  Po¬ 
veri,  Ma  piu  de  gli  altri  parla  chiaro  un7  altro  Dottore 
della  Chiefa ,  cioè  S.  Ambrofiq  nel  Lib,  z.  Gap.  28.  de 
Officiis  ,  le  cui  parole  furono  poi  riferite  da  Graziano 
nel  c,  Aurum.  u.  Qu,  1.  Eccone  alcuni  fenfi.  Hoc  maxi¬ 
mum  ìncenti'uum  Miferi cordi#',  ut  compatìamur  alienis  calamitati- 
bus  ;  necejfitates  aliormm ,  quantum  pojfumus  ,  juvemus ,  &  plus 
inter dum  quam  pojfumus  &c.  jLurum  Ecclejia  habet ,  non  ut  fer- 
vet ,  fed  ut  eroget ,  &  Jubvemat  in  necejfitatibus ,  Quid  opus  eft 
enfio  (dire  ,  quod  nihil  adjuvatì  'Nonne  melius  conflant  Sacerdotes 
propter  àlimoniam  Tauperum,  fi  alia  fubfidia  defint  ?  &c.  Non¬ 
ne  di&urus  efi  Dominus  ;  Qur  paffus  es  tot  inope s  fame  mori  ? 
Et  certe  habebas  Aurum  ,  miniftrajjes  alimoniam  .  His  non  pofi- 
fet  refponfum  referri .  Quid  enim  diceres:  Tìmui  ne  'Tempio  Dei 
ornatus  de  effe  t  ?  Rejponderet ;  Aurum  Sacramenta  non  quccrunt . 
Ornatus  Sacramentorum  redemtio  captivorum  eft .  Eere  illa  funt 
Vafa  pretiofa,».qu<e  redimunt  Jinimas  a  .Morte  &c.  Numquid di. 
dùm  eft  S.  L Strenti 0 :  Non  debmftì  erogare  Tbcfauros  Ecclefi* ? 
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Fafa  Sacramentorum  vendere  ?  Veggafi  il  rello  .  Ballerà  qui 
a  me  in  luogo  d’ ogni  altro  efempio  quello  del  B.  Ricar¬ 
do  Abate  di  S.  Vitonodi  Verduno.  Nell’ orrenda  mor¬ 
talità  cagionata  dalla  fame  nell’ Anno  1028.  che  defo- 
lava  la  Città  ,  quell’ Uomo  di  Dio  ,  per  quanto  narra 
Ugone  Flaviniacenfe  nella  fua  Cronaca ,  dopo  aver  diflri - 
butto  alla  povera  gente  quanto  aveva  ,  non  perdonò  a  i  Tefori 
della  fua  Chiefa  •  anzi  vendute  le  cofe  piu  preti  afe  d' eJJ'a  a  quel¬ 
la  di  Rems  ,  ne  diftribuì  fubito  il  prezzo  a  i  Taveri ,  de*' quali 
ancora  ritenne  prejjo  di  fe  un  determinato  numero  per  alimentarli. 
Inviò  ancora  Lettere  e  meffi  a  i  He  ,  Principi  ,  e  Vefcovi  fuoi 
amici  ,  chiedendo  foccorfo  di  Carità  a  tutti  .  Impegnò  ancora  i 
Beni  del  Moniftero ,  per  foccorrer  pure  in  quante  manie¬ 
re  poteva  alla  miferia  del  Popolo.  Quelli  fono  Santi; 
quelli  efecutori  veri  della  mente  di  quel  buon  Padre, 
che  abbiamo  in  Cielo . 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  Carità  ,  che  polla  farli 
in  tempo  di  Pelle  verfo  il  Profilino,  e  per  confluen¬ 
za  verfo  Dio,  da  cui  vien  ricevuta  come  fatta  a  fe  o- 
oni  opera  di  Mifericordia ,  che  efercitiamo  verfo  il  Prof- 
fimo  nollro ,  purché  accompagnata  da  efia  Carità,  e  dall* 
intenzione  di  piacere  allo  Hello  Dio,  fi  èl’efporre  al¬ 
lora  la  propria  vita  in  foccorfo  de  gli  Appellati,  e  fpe- 
zialmente  ne  i  Lazzeretti,  o  per  medicargli,  governar¬ 
gli,  e  cibargli  ,  o  per  aiutar  l’ Anime  loro  alla  Pazien¬ 
za,  ovvero  al  pafiaggio  dell’Eternità  co  i  Sacramenti, 
e  con  altri  mezzi  della  Pietà, e  Carità  Crilliana.  Cer¬ 
to  ,  che  di  un  fommo  merito  prefiò  Dio  fi  è  ancora 
l’attendere  con  indefefso  lludio  alla  prefervazione  de 
i  Sani  ,  e  del  povero  Popolo  ,  e  il  fowenir  loro  con 
aiuti  temporali  ,  o  fpirituali  ;  e  mafiimamente  perchè 
ciò  non  può  farli  d’  ordinario  fenza  efporfi  a  molti 
rifchi  di  lafciarvi  un  giorno  o  l’altro  la  vita.  Ma  il  ve¬ 
dere  allora  perfone  non  folamente  Ecclefiaftiche  ,  ma 
ancora  Secolari,  che  volontariamente , e  fenza  obbligo, 
rinunziano  a  tutte  le  fperanze  della  vita  terrena  ,  e  la¬ 
nciata  al  Signore  la  cura  della  lor  forte  ,  corrono  piene 
d’allegrezza,  e  di  coraggio,  e  accefe  del  fuoco  celefle 
della  Carità  ,  al  governo  e  foccorfo  o  temporale  o  fpi- 
rituale  de  gl’infetti  :  quello  è  un  fpettacolo  degno  de 
gli  occhi  del  Paradifo  >  e  che  fupera  tutti  gli  altri ,  e 
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che  non  fi  può  abballanza  lodare  da  noi ,  ma  fi  faprà 
ben  premiare  infinitamente  ed  eternamente  da  Dio  . 
Qiiando  anche  la  morte  accada  in  così  Eroico  e  Tanto 
minifiero,  il  morire,  quantunque  non  fi  a  propriamente 
un  Martirio ,  pure  è  una  fìmilitudine  o  fpezie  di  Marti¬ 
rio  ,  ficcome  il  P.  Teofilo  Rinaldo  mofira  in  un  fuo 
Trattato.  E  S.  Bernardino  coll’ autorità  delle  Scritture 
pruova  in  una  delle  fue  Prediche  Quarefimali  ,  che  fe 
un’ Afsafiìno  ,  un  Ladro,  o  altro  più  gran  Peccatore, 
correfse  in  foccorfo  di  qualche  Appellato  abbandonato 
da  i  Tuoi ,  e  in  pericolo  di  perdere  per  la  difperazione 
il  Corpo,  e  l’Anima,  a  fine  di  confortarlo,  e  «di  aiu¬ 
tarlo  a  falvarfi ,  mofso  a  ciò  da  vera  Carità  Crifiiana, 
cioè  da  un’  Eroico  Amore  di  Dio  ;  e  cofiui  in  sì  pio 
ufizio  venifse  colpito  dalla  Pelle, e  tanto  improvvifamen- 
te  morifse,  che  non  potefse  penfare  a’ Tuoi  Peccati  ,  nè 
confefsarfi  :  egli  fi  falverebbe  ,  mercè  di  quell’  Atto 
coraggiolò  di  fantifiìma  Carità,  tanto  commendata  da 
Grillo ,  e  contenente  in  fe  virtualmente  anche  la  Con¬ 
trizione  .  Ed  appunto  in  quella  Scuola  di  Carità  lì  fe- 
gnalarono  i  Criftiam  d? ^lejfandria  a’ tempi  di  S.Dionifio; 
e  in  altre  Pellilenze  e  mortalità  S.  Cipriano  ?  S.  Gregorio 
‘Taumaturgo  ,  S.  C ut b erto ,  S-  ^Antonino  ^A rcivefcow  di  Firen¬ 
ze  ,  il  Venerabile  Girolamo  Emiliano  ,  S.  Gaetano  ,  il  B.  Lui ’* 
gì  Gonzaga  ,  e  tanti  altri  Vefcovi,  e  Santi  ;  in  quella 
incominciò  Bernardino  da  Siena  giovane  di  venti  anni 
con  dodici  altri  pii  giovanetti  il  noviziato  »  della  fua 
Santità;  in  quella  finalmente  fece  il  Santo  Arcivefco- 
vo  di  Milano  Carlo  Borromeo  sì  mirabili  azioni ,  eh’  elle 
non  fi  pofsono  leggere  nella  fua  Vita  fenza  lagrime  di 
tenerezza.  Così  in  altre  Pelli  fi  fon  veduti  divoti  e  ge- 
nerolì  Secolari  dell’uno  e  dell’altro  Sefso  ,  facrificare 
al  Signore  ogni  riguardo  di  quella  vita  terrena, per  fer- 
vire  e  foccorrere  i  poveri  Infermi  .  E  gli  Ecclelìafiici 
Secolari,  non  meno  che  gli  Ordini  P<eligiofi  ,  hanno 
fpefse  volte  fatto  a  gara  nel  contribuire  (  anche  fopra 
le  loro^forze,  e  con  tirarli  addofso  non  pochi  debiti  ) 
o  aiuti  fpirituali  ,  o  pur  Grani  ,  Medicamenti  ,  ed  al¬ 
tri  fumili  foccorfi  della  lor  Carità  ;  efsendofi  in  oltre 
quali  Tempre  difiinti  nell’  alfiftere  o  al  Governo,  o  al¬ 
le  Confelììoni  della  gente  Infetta  ,  i  PP.  Cappuccini  , 
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e  i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  con  dare  molti  di 
loro  lietamente  la  vita  per  la  falute  del  Prollimo 
loro.  ^ 

E  non  è  già  ,  che  tutti  poi  quelli  generofi  Servi  del  Si¬ 
gnore  fieno  mancati  di  vita  in  mezzo  alle  morti  altrui. 
Di  moltilfimi  ha  accettato  il  medefimo  Dio  la  prontez¬ 
za  ,  ed  offerta  di  morire  nel  fuo  Tanto  fervigio;  ma  gii 
ha  voluti  anche  prefervare  fani,  e  gli  ha  rifanati  infer¬ 
mi.  Tuttavia  fi  mirano  in  Firenze  appefi  ad  un’  Altare 
nella  Chiefa  delle  Carmelitane  per  Voto  fatto  a  S.  Ma¬ 
ria  Maddalena  de’  Pazzi  gli  abiti ,  che  portava  nella  Pe¬ 
lle  della  nollra  Città  l’Anno  1630.  il  P.  D.  Vincenzo 
Maccanti  Fiorentino  ,  Cherico  Regolare  Teatino,  il  qua¬ 
le  intrepido  fino  al  fin  del  Contagio  afiillè  a  gli  Appe¬ 
llati:  cioè  una  Sopravelle,  e  una  Sottanella  ambedue  di 
cuoio,  una  Stola  bianca,  due  Stivali,  e  un’Ombrella  pu¬ 
re  di  cuoio  ,  con  altri  arnefì  .  6JMi  contento  di  quello  fa¬ 
lò  efempio  ,  perchè  fono  infiniti  gli  altri  di  EcclefialK- 
ci,  Medici,  Cerufici,  Serventi  Scc .  che  non  rifentirono 
Infezione  alcuna  dal  praticare  fra  tanti  Infetti .  Anzi  par¬ 
rà  incredibile,  e  pure  vien®  atteflato  ,  come  fatto  paten¬ 
te  e  notiffimo  da  Auberto  Mireo  ,  dall’  Elmonzio  ,  da 
Antonio  de  Lions,  che  la  pia  Confraternità  di  S.  Eligio 
inllituita  in  Fiandra  ,  e  in  Normandia,  pruova  una  par- 
ticolar  protezione  da  Dio  per  la  lor  Carità  verfo  gli  Ap¬ 
pellati.  Alfillono  efiì  a  gl’infetti ,  ne  toccano  le  piaghe, 
i  cadaveri,  eppure  fi  mantengono  illefi  in  quello  carita¬ 
tivo  efercizio ,  e  tornando  alle  lor  Cafe  non  portano  la 
rovina  alle  lor  Famiglie.  Che  che  fia  di  quello ,  fo  bene , 
che  per  attellato  del  P.Marchino  nella  Pefle  di  Firenze 
del  1 6^3 1  -  i  Confratelli  della Mifericordia  ,  almeno  in  due 
per  volta ,  accompagnavano  i  Morti  alia  Sepoltura  in  una 
debita  dillanzacon  lumi  accefì,  fermandofi  poi  fuori  del¬ 
le  porte  della  Città;  nè  fi  vide,  che  alcun  d’effi  morifife 
di  Pefte  .  Qui  nondimeno  reputo  io  necefiario  il  ricor¬ 
dare,  non  dover  nè  pure  chi  con  una  Vocazione  sì  de¬ 
gna  d’invidia  tutto  allora  fi  facrifica  a  Dio,  tralafciarle 
umane  cautele  ,  e  i  riguardi ,  e  Prefervativi  ,  per  tener 
lungi  da  fe  il  Morbo  ,  e  la  Morte.  Il  fare  altramente ,  fa¬ 
rebbe  un  tentare  Iddio,  e  uno  fcialacquare  que’  giorni', 
che  la  Carità  vorrebbe  impiegati  nel  corfo  intraprefo  per 

bene- 
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benefizio  del  Popolo .  Perciò  farà  loro  cura  di  andar  con¬ 
tinuamente  premuniti  con  Vefti  incerate  di  tela  Sangal- 
lo,  o  di  feta,  o  di  cuoio  fiottile  (il  che  è  meglio)  e  con 
odori  e  profumi  ,  e  con  Aceto  ,  ed  altri  A  ledi  farmaci  > 
e  di  guardarli  dall*  affaticarli  in  manierada  filmare,  erta 
renderli  con  ciò  più  atti  a  contrarre  rinfezione  dovendo¬ 
li  eslino  confiervare,  fie  non  a  fie  ,  almeno  al  Profumo  > 
lafciacdo  poi,  che  il  celefte  Padre  difponga  ,  come  a  lui 
parrà  meglio  ,  della  loro  vita  .  Portino  ancora  berette 
di  cuoio,  e  giunti  alle  proprie  ftanze,  benché  non  luda- 
ti ,  mutino  fipefifo  camicia  ,  e  vefti  ,  efponendo  le  altre 

all’aria.  Nel  Lazzeretto  diFirenze  per  relazione  del  Kon- 

dinelli ,  i  PP. Cappuccini ,  che  ne  avevano  cura  ,11  go¬ 
vernavano  nella  fieguente  forma  per  non  infettarli  .  Fi¬ 
gliavano  della  bambagia  raftodata,  e  tuffandola  nell 
fire,  fi  turavano  con  effia  le  narici  ,  e  le  orecchie  ,  per¬ 
chè  il  cattivo  fiato  de  gli  Appellati  non  penetrale ,  o  pe¬ 
netrando  reftaffe  corretto  dall’  altro  odore  confortativo 
della  tefta.  In  bocca  tenevano  incenfio,  o  fiolfo;  e  quan¬ 
do  ufcìvano  ,  fi  cavavano  la  bambagia  ,  e  lafciavano  li¬ 
bera  la  bocca  ,  bagnandoli  tutto  il  capo  con  acquerello 
di  Elifirvite, perchè  nonè  tanto  potente.  Avevano  due  abi¬ 
ti;  l’uno,  col  quale  ftavano  nel  Lazzeretto , imitandolo 
laVera  ,  e  facendolo  profumare  con  incenfio  ,  mentre  il 
fiolfo  dava  loro  troppo  faftidio;  e  fi  mettevano  l’altro  . . 
Si  lavavano  di  quando  in  quando  la  perfiona  con  Aceto, 
ovvero  con  qualche  bagnuolo  odorifero  .  E  tale  era  la 

ior  maniera  per  difenderli.  e  , 

Finirò  con  accennare  una  particolarità  degna  d  eli  ere 
tenuta  a  memoria  ,  e  regiftrata  dal  P.  Teofilo  Rinaldo 
della  Compagnia  di  Gesù,  in  occafion  .di  parlare  della 
Pelle,  che  afflifte Lione  a’fiuoj tempi,  cioè  rAnno.1629. 
Dopo  aver’ egli  narrato,  in  qùante  maniere  efiercitafie- 
ro  allora  i  PP.  Gefuiti  la  lor  Carità  jn  prò  del  Popo¬ 
lo,  aggiugne,che  quantunque  molti  diefii  Religiofi  ftefi- 
fero  nella  lor  Chiefia  quali  continuamente  efpofti  a  con- 
fefifiar  la  gente,  pure  niuno  dì  que’ Confeftori  fu  mai  toc¬ 
cato  dalla  Pelle  .  Due  foli ,  che  non  andavano  mai ,  <> 
di  rado  andavano  a  quel  fianto  mini  Itero  ,  e  fi  credeva¬ 
no  più  ficuri  dal  pericolo  con  lo  ftar  ritirati  ,  morirono 

di  Peftilenza ,  ad  efiempio  noftro  ,  che  non  fi  ha  da  met¬ 
tere 
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tére  la  fperanza  della  fanità  nella  ritirata  >  quando  noni 
affilia  Iddio,  e  che  chi  è  affittito  dalla  fua  mifericordia* 
può  andar  franco  in  mézzo  a  tutti  1  pericoli .  Perirono 
in  quell’  occafione  anche  moki  Sacerdoti  Secolari  per 
aver  data  folenne  Sepoltura  ad  alcuni  Morti  *  cóme  no» 
morti  di  Pelle  *  fecondo  le  Fedi  falfé  de  1  Mèdici*  e  per 
aver  toccato  danari  ,  ed  altre  Robe  *  loro  date  dai 
Penitenti  .  Del  retto  nòta  il  médefìtno  Scrittore,  efsere 
flato  il  Popolo  di  quella  numerofa  Città  in  mezzo  alle 
terribili  angofce  della  Peflilenza  sì  divoto,  sì  compun¬ 
to,  e  difpoflo  a  ricevere  dalla  niario  di  Dio  qualunque 
Sorte  >  e  con  tal  difprezzo  delle  cofe  caduche  di  quello 
mi  fero  Mondò,  che  parevano  perfone  della  primitiva 
Chiefa.  Chi  potè  colla  Roba,  àjutò  ;  chi  era  povero  * 
colla  Fatica ,  e  con  altri  atti  di  Carità .  Infpiri  il  Signor* 
Iddio  a  tutti  i  Popoli  Fedeli,  è  maflfiriiamente  alnoftro* 
in  tutti  i  tempi  >  e  molto  più  quando  egli  volette  vili- 
tare  un  giorno  con  mano  più  pelante'  i  nollri  Peccati  * 
quello  Ipirito  di^Raflfegnazione,  Penitenza,;  é  Carità  , 
per  ramore  ch’ei  porta  al  finxdilettiflìmo  Figliuolo  Ge¬ 
sù  ,  é  faccia  che  i  Mali  temporali  fervano  à  noi  d’ in¬ 
centivo  a  maggiormènte  temerlo  ed  amarlo,  e  di  fcala 
a  goderlo  un  dì  nei  Regno  della  fua  Carità. 

CAP.  vii 

Pietà  1  e'  Divozione  quanto  nècejjarie  in  tempo  di  Pefiilènza  . 
Malvagità  d  f  alcuni  ,  che  diventano  allora  peggiori  i  Quali 
Prediche  fi  convengano  per  coftoro  .  Efercizj  per  accrefcere  t 
nutrire  la  Pietà  4  Lezione  fpirituale ,  Orazioni  vocali ,  Me* 
di t azioni ,  e  Giaculatorie , 

SErnpre  dovrebbe  la  Pietà  5  o  li  a  la  Divozione  ,  efsére 
il  mettieré  de’  Griftiani*  ma  fpezialmenté  ha  da  ef- 
fere  nelle  influenze  pellilénziali  ,  OgnJ  uno  allora  ha 
piu  che  mai  bifogno  del  potérne  foccorfo  di  Dio  per 
pttfepv&xtì  JU vita.  J/offendérló,  o  Felìeré in  disgrazia 
da  lui,  certo  non  e  un  mezzo  proprio  per  prometterlo  a  fe 
fiefTò  .  Ogn’  un  conofcé  *  che  ftando  allóra  la  Morte  a 
i  fianchi  di  tutti ,  v’ha  bifogno  dì  feinpte  andar  prepa-- 

rato 
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rato  pel  gran  viaggio  dell’Eternità  ,  e  per  confeguentc 
d’intenderfela  bene  con  chi  ha  infuo  pugno  di  farci  eter¬ 
namente  felici,  o  eternamente  miferi.  E  pure,  di  che 
jion  è  capace  la  corrotta  ed  Infelice  Natura  de  gli  Uo¬ 
mini  ?  Ho  gran  pena  ad  accennarlo,  ma  pur  fi  dee  ac¬ 
cennarlo  per  iftruzione  nofira  .  In  quei  miferabili  tem¬ 
pi,  la  fola  relazion  de’  quali,  non  che  l’afpetto  effetti¬ 
vo,  dovrebbe  pur  ballare  per  fantamente  atterirci  tutti, 
e  condurci  totalmante  a  Dio,  in  que’  tempi,  dilli >  non 
mancano  perfone,  che  non  folo  non  diventano  miglio¬ 
ri,  ma  più  che  mai  s’immergono  ne’  peccati  con  teme¬ 
rario  fprezzo  di  Dio  Giudice  onnipotentiffimo  ,  e  con 
pazza  dimenticanza  del  grande  interefse  dell’ Anima  lo¬ 
ro  .  Alcuni  pur  troppo  allora  intuonano  il  Mangiamo  ,  e 
Beviamo  ,  che  domani  morremo  •  ed  altri  già  deferitti  dalla 
divina  Sapienza  fi  fanno  animo  l’uno  all’altro  con  dire: 
Godiamo  de  j  Beni ,  finché  gli  abbiamo  ;  coroniamoci  di  Rofi,  pri¬ 
ma  che  mare ifc ano  ;  nè  ci  Jia  prato  ,  per  cui  non  pajji  la  nojjra 
Lujfuria .  Peggio  fanno  altri,  i  quali  figurandoli  di  por¬ 
tar  feco  un’  infallibile  falvaguardia  ,  non  credono  che 
la  Pelle  abbia  Veleni  per  loro,  e  però  fi  danno  a  ladre¬ 
rie,  e  ad  ogni  altra  forra  d’iniquità  ed  eccello  .  Non  fi 
crederebbono  cofe  tanto  ftravaganti,  fela  Sperienza non 
le  avelfe  più  volte  fatto  vedere  ,  e  non  fo fife  ancora  per 
rinovarne  gli  efempj.In  fonia  è  pur  troppo  vero  ciò  ,  anche 
che  il  grande  Arcivefcovo  S.  Carlo  diceva  d’aver  cono - 
feiuto  per  pruova  nella  Pelle  de’ Tuoi  tempi  ,  cioè  :  Che 
si  buono  fi  emenda  fitto  il  flagello,  e  il  cattivo  fimpre  peggiora. 
Ora  contra  tali  Pazzi  ed  Émpj  egli  è  necelfario  ,  che 
vegli  e  s’armi  in  primo  luogo  la  Giufiizia  de’tPrincipi> 
gafiigando  immediatamente  ,  e  con  qualche  rigore ,  cer¬ 
ti  delitti  enormi ,  o  pure  pubblicamente  fcandalofi,  ove 
fia  con  loro  mifchiata  la  difubbidienza  a  gii  Editti  allo¬ 
ra  pubblicati  dal  buon  Governo  ;  e  ciò  per  falutevol  ter¬ 
rore  ed  efempio  de  gli  altri .  Benché  non  farà  tanto  fa¬ 
cile  il  commetterne  di  quelli ,  ove  fi  proceda  con  quel¬ 
le  Provifioni  e  Leggi ,  che  fi  fon  propofie  in  trattando 
del  Governo  Politico .  Contra  certi  altri  delitti  ,  che 
non  appartengono  alla  Giufiizia  punitiva  del  Foro  ,  o 
per  la  loro  qualità,  o  per  la  lor  fegretezza,  ma  che  fen- 
fca  fallo  non  fuggiranno  gli  occhi  di  Dio ,  dee  in  que* 

tempi 
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tempi  sfavillare  più  che  mai  lo  Zelo  e  V  eloquenza  de’ 
Predicatori  ,  e  Confedòri  ,  inculcando  a  queda  gente 
cieca,  e  dimentica  di  fe  dedà  ,  ora  con  afpri,  ed  ora  con 
piacevoli  modi  ,  ma  Tempre  con  paterna  cenfura  il  tre¬ 
mendo  Giudiziosi  Dio  ,  la  Tua  gran  Giudizi*  ,  la  Tua 
immenfa  Potenza  in  gadigare  i  Figliuoli  ribelli  ed  odi- 
nati.  E  concioliìache” a  certe  perfone  di  fcorza  dura,  e 
tali  ordinariamente  non  per  altro,  fe  non  perchè  credo¬ 
no  poco,  e  (fendo  la  divina  Virtù  della  Fede  troppo  lan¬ 
guida  in  ette,  non  fanno  gran  forza,  nè  mettono  terro¬ 
re  certi  efempj  ed  infegnamenti  delle  Sacre  Scritture,  ap¬ 
punto  perdi’  elle  credono  poco  :  bifogna  dar  di  piglio  an¬ 
che  alle  Ragioni  umane  e  Filofofiche,  per  levar  loro  di 
mente,  fe  fia  podìbile  ,  gl’incanti  delle  lor  paflioni  ,  e 
la  fciocchezza  de’ lor  configli, e  raziocinj.  Gioverà  per¬ 
tanto  dilucidar  loro  quedi  inganni ,  e  mettere  in  modra 
tutto  il  pericolo  e  l’orror  della  Morte  imminente,  che 
quegl’infelici  mirano  ben’ allora  con  gli  ochi  del  Cor¬ 
po,  ma  non  già  con  quei  dell’Anima  ,  e  quindi  padàre 
a  far  conofcere  ,  quanto  da  folle  e  nimico  di  fe  dedò, 
chi  in  tempi  tali  va  sì  malamente  fpendendo  i  forfè  po¬ 
chi  momenti,  che  gli  redanodi  vita;  e  quanto  da  terri¬ 
bile  il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo  e  vero  ,  giudidi- 
mo  punitore  delle  offefe,  e  de  gli  drapazzi  contra  di  lui 
ufati,  e  ufati  con  tanto  fprezzo  di  lui  ,  perchè  in  tempi 
si  fatti  ;  e  quanto  in  fine  da  necedaria  a  tutti  la  Peniten¬ 
za,  e  la  Divozione ,  e  Pietà  ,  per  prefervard  allora  dalla 
Morte  temporale,  e  molto  più  dall’eterna.  S.  Gregorio 
il  Grande,  fcrivendo  appunto  della  Pedilenza  a  Dome¬ 
nico  Vefcovo  di  Cartagine  nell’Epid.  41. del  Lib.  8.  già 
ci  avvertì,  che  Inter  flagella  pofltos ,  flagelli  s  digna  commuterò , 
contra  ferientem  eft  fpeaa/iter  fuperbire  ,  &  flevientis  acrius  ira - 
cundìam  irritare. 

Ma  per  tali  mifcredenti  ed  iniqui,  che  finalmente  poi, 
allorché  il  flagello  di  Dio  fa  una  lezione  cotanto  fenfl- 
bile  a  i  Peccatori ,  fi  riducono  a  poco  numero  ,  pongad 
mente  di  non  atterrire  la  maggior  parte  del  Popolo, che  o  è 
buona  da  lungo  tempo  ,  o  certo  allora  d  dà  di  vero  cuo¬ 
re  al  Pentimento  de’  Tuoi  Peccati .  A  quefli  d  ha  da  di¬ 
re,  che  non  fi  parla,  .ma  sì  bene  a  certi  odinati,  per  gli 
quali  hanno  anzi  tutti  gli  altri  veramente  pentii  e  com- 

S  punti , 
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punti,  e  tutti  i  buoni  da  implorar  con  preghiere  la  divi¬ 
na  Mifericordia ,  che  li  movà  e  converta  ;  Colla  gente 
già  buona,  o  divenuta  buona,  nelle  calamità,  io  torno  a 
ripeterlo,  non  lì  ha  allora  da  metter  manó  al  Terrore, 
ma  sì  bene  alle  confolazionì,  parlando  della  infinita  Cle¬ 
menza  di  Dio  verfo  chi  daddovero  ricorre  a  lui  ,  e  ina¬ 
nimendo,  e  confortando  chi  fa  profitto  de  i  gafiighi  di  . 
lui .  Corrono  bene  ;  non  bifogna  avvilirli  nel  corfio,  fer¬ 
vendo  già  loro  dì  {prone  là  tefribil  faccia  della  ftefifa  / 
Peftilenza. 

Apprefifò  è  da  promuovere  lzTietà  nel  Popolo,  ingui- 
fa  però ,  che  non  fi  contravvenga  alle  faggie  regole  del 
Governo  Politico  con  adunanze  pericolofe,  o  pure  con 
difubbidienze  ,  che  difpiacerebbono  al  medefimo  Dio. 
Prefcriverà  dunque  il  Vefcovo  certe  Regole  di  l/ita  Criftia- 
v a,  Orazioni  vocali ,  Meditazioni ,  ed  altri  fimili  efercizj  di 
véra  Pietà;  o  pure  non  facendolo  il  Vefcovo  ,  ognuno 
fi  aiuterà  da  fe  ftefTo ,  e  potrà  edere  aiutato  da  i  Confef- 
fiori ,  e  Predicatori.  Gioverà  pertanto  leggere  allora  più 
che  mai'tùbri  divoti  ,  che  trattino  d elìtTribolazioni  per 
imparar  da  efìì  la  maniera  Criftiana  di  tollerarle  ;  ed  al¬ 
tri,  che  infunino  la  Vita  divota ,  e  \&  T defezione ,  per  unir¬ 
li  ben’ a  Dio,  e  rafiegnarfi  al  filò  fanto  volere  *  Alcuni 
confìgiiano  il  leggere  oltre  ad  alcune  Ornilie  da  me  ac¬ 
cennate  di  fopra  ,  l’Operetta  di  Tertulliano  intorno  alla 
Pazienza,  il  Trattato  del  Difprèzzo  del  Mondo  d’ Inno¬ 
cenza  Ht ,  il  Teforo  della  Mifericordia  di  Gabriello  del  To¬ 
ro  ,  il  Cacciaguerra  della  Tribolazione ,  il  Conforto  degli 
Afflitti  di  Gafparò  Loarte  ,  alcuni  Sermoni  di  Gabriello  Die¬ 
te  ,  e  del  Bufio  in  materia  di  Pefie,  le  Opere  del  P»  Barto¬ 
lomeo  da  Saluzzo,  il  Conforto  de  gì’ Infermi  del  P 4  Stefani 
Binetti .  Io  per  me  configlierei  tutti  a  leggere  allora  in 
primo  luogo  ,  per  chi  può  ,  i  divini  Libri ,  fpezialmente 
del  nuovo  Tefiamento  ;  e  fecondariarrìente  le  Vite  de  ì 
Santi ,  o  Beati ,  fegliendo  anche  i  piu  Caritativi  ,  fieno 
Martiri,  fieno  Cónfeffori,  e  Vergini,  purché  fcritte  da 
Autori  approvati ,  e  con  femplicità  di  fi  ile  ,  e  con  veri¬ 
tà  di  Storia.  Quelle  de  i  Santi  e  Beati  de  gli  ultimi  Se¬ 
coli,  lìccome  più  diffufe,  e  per  lo  più  compofie  ,  o  tra¬ 
dotte  in  Volgare,  riufeiranno  maggiormente  comode  ed 
utili  alTopolo.  S.  Filippo  Neri ,  gran  Maefiro  di  Spi- 
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rito,  raccomandava  più  che  gli  altri  Libri  di  Divozione 
la  Lettura  di  quelle  Fife,  perchè  fapeva ,  che  ivi  nel  me- 
delimo  tempo  s’imparano  le  maflime  della  Santità  ,  e  11 
mira  la  Santità  polla  in  efercizio  ,  rellando  chi  legge  e- 
gualtnente  illruito  ,  e  fpronato  dall’  efempio  altrui  *  In 
terzo  luogo  elìcendo  facilillimo  1’  aver  feco  ,  o  il  trovare 
l’aureo  Libro  dell’  Imitazione  di  Grillo  di  Tommafo  dar 
Kempìs ,  o  fia  dell’Abate  Giovanni  Gerfon ,  e  tutte  le  fugo- 
le  ed  eccellenti  Opere  del  P. Lvigi  Granata ,  e  di  S-Terejay 
e  quelle  ancora  di  S.  Francefco  di  Sales :  io  perfuaderei  tut¬ 
ti  ad  attenerli  ben  forte  più  alla  loro  lettura  piena  di 
fanta  unzione,  che  a  quella  d’ alcuni  altri  Libri,  1  qua* 
li  non  toccano  bene  fpefìfò  il  cuore  >  benché  parlino ,  o 
infegnino  tanto .  Chi  potefse  anche  leggere  il  Trattato 
de  i  Travagli  di  Gesù  del  P-  Tommafo  di  Gesù  Agqltima- 
no,  e  l’Erario  della  Vita  Crilliana  del  P  .GiambattiftaSan- 
giure  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  le  Opere  Afeetiche  del 
pi  iflimo  Cardinal  Gioanni  Bona  *  e  del  P .Lorenzo  Seupoh  ^ne¬ 
rico  Regolare  Teatino ,  per  tacer  d’altri  Autori ,  ne  fpe~ 
ri  gran  foccorfo  ,  e  confolazione  fpirituale.  . 

"Quindi  fi  potrà  e  dovrà  efercitare  la  Divozione  in 
Orazioni  Vocali  >  e  Mentali ,  che  ogn’  uno  fceglierà  fecondo 
la  capacità  fu  a  ,  o  pure  fecondo  la  direzione  del  Vefco- 
vo,  o  del  Confefifòre .  Il  ballò  Popolo,  che  non  fa  leg¬ 
gere  ,  ha  le  fue  Orazioni,  che  balleranno,  purché  ac¬ 
compagnate  dal  buo/i  cuore,  e  dall’intenzione  pura  di 
pregare  o  lodar  Dio  •  Quei  di  sfera  un  poco  Ripetitore 
ne  aggiungeranno  dell’  altre  ,  conformi  alla  neceflìtàdi 
que’ tempi*  con ricordarfi  principalmente  di  recitare  al¬ 
meno  una  volta  il  giorno  ,  più  col  cuore  ,  che  con  la 
bocca ,  gii  Atti  di  Fede  ,  di  Speranza  ,  d  '  Amore  di  Dio  ,  e 
di  Contrizione  ,  ficcome  le  più  fode  Orazioni  ,  che  dopo 
la  Dominicale,  e  il  Simbolo  della  fede  ,  dovrebbono 
praticarli  nella  nollra  Santa  Religione»  Ma  non  fi  può 
dire  ,  che  utilità  e  divozione  ,  e  qual  foave  conforto 
pollano  recare  in  ogni  tempo,  e  fpezialmente  in  quello 
della  Calamità  ,  alcuni  Salmi  della  divina  Scrittura  . 
D’ordinario  non  fe  ne  fente  il  mele,  e  non  fe  ne  cava 
gran  profitto,  anche  recitandoli ,  perchè  o  non  s’inten¬ 
de  laLinsua,  in  cui  li  recitano,  o  nonTi  ferma f atten¬ 
zione  ,  né  fa  pofata  la  mente  fopra  i  loro  fantiiììmi  Seri- 
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fi,  e  mirabili  Affetti.  Sarà  pertanto  allora  di  un.  fom- 
mo  vantaggio  e  conforto  alla  gente  pia  il  parlare  atten¬ 
tamente  con  Dio  mercè  d’alquanti  Salmi  ,  fcelti  apporta 
per  cura  del  Prelato  ed  anche  volgarizzati  ,  con  lafciar 
da  parte  tutti  que’ Verfetti ,  che  non  fi  addattano  al  bi- 
fogno  d’allora ,  ovvero  che  efiggono  troppo  comento  per 
capirne  gli  alti  loro  fenli  e  mifterj .  Gli  abbiamo  tradot¬ 
ti  in  Volgare  per  opera  di  Pellegrino  de  gli  Erri  noftro 
Modenefe ,  e  Rampati  in  Venezia  l’Anno  1573.  Anzi 
perchè  i  più  del  Popolo,  a  cagione  del  non  intenderei! 
Latino  ,  non  fono  atti  a  trarne  tutto  quel  frutto  ,  che 
portono  gl’intendenti,  farebbe  da  defiderarfi  ,  che  ve- 
niffe  comporta  una  Selva  di  varie  Orazioni ,  e  di  Affet¬ 
ti,  tutta  di  Verfetti  de’ Salmi  ,  per  quanto  fi  può  conti¬ 
nuati,  e  talvolta  ancora  di  Salmi  interi,  con  aggiugne- 
re  in  un’altra  colonna  la  ìor  Traduzione,  e  con  ridurre 
erti  fotto  di verfe  Categorie,  come  farebbe  di  Pentimen¬ 
to  ,  di  Speranza  ,  di  Coraggio  pio  ,  di  Preghiere  nelle 
Tribolazioni,  di  Rifoluzione  per  efeguire  la  fanta Leg¬ 
ge,  di  Confolazione  per  gli  Giurti  ,  di  Confidenza  de* 
buoni  in  Dio,  di  Ringraziamento,  di  Lodi  del  Signore, 
e  fimi  li.  Certo  è  ,  che  quelle  parole  ,  per  erter  dettate 
dallo  Spirito  Santo,  purché  intefe ,  e  recitate  con  atten¬ 
to  e  divoto  cuore,  più  di  qualunque  altra  Orazione  for¬ 
mata  da  gli  Uomini ,  cipolfono  riempiere  di  tenerirtimi 
e  fanti  Affetti.  Sarebbe  propria  di  qualche  Anima  inna¬ 
morata  di  Dio,  e  infieme  morto  giudiziofa,  e  intenden¬ 
te,  l’efecuzione  di  un  tal  difegno;  ma  quando  niunadi 
quefte  vi  fi  applicarti, bramerei  di  poter’io  un  giorno  ten¬ 
tare  ,  fe  mai  ciò  mi  riufcirte  in  una  forma  tollerabile . 

Chi  poi  ha  il  coftume ,  e  la  Grazia  da  Dio  di  potere 
e  faper  Meditare ^  più  allora  che  mai  fi  dovrà  efercitare  in 
quefto  efficacirtìmo  pafcolo  della  vera  Divozione,  ricor- 
dandofi  però,  che  il  profitto  dell’ Anima  non  confiftein 
penfar  molto,  ma  in  amar  morto  Dio,  e  in  determinarli 
a  conformare  in  tutto  e  per  tutto  la  noftra  Volontà  a 
quella  di  Dio,  e  ad  operare,  e  patire  artàirtìmo  per  amo¬ 
re  di  lui  ,  e  in  farlo  poi  ,  quando  fe  ne  offra  l’occafio- 
ne  .  Ancor  qui  potrà  il  Vefcovo  fuggerire,  o  pure  ca¬ 
dauno  configliandofi  col  fuo  Direttore  ,  o  coll’intendi¬ 
mento  fuo ,  eleggerà  i  Punti  ,.che  principalmente  fono 
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<3a  meditare  ne’  tempi  di  gran  calamità ,  mettendo  in  pri¬ 
mo  luogo  la  Paffione  del  noftro  divino  Redentore  per 
addefrrarci  colPefempio  del  noftro  divino  Duce  a  pati¬ 
re,  e  a  patir  coraggiofamente,  e  volentieri,  per  dar gu- 
fto  a  Lui ,  e  per  fare  il  fuo  fantiffimo  volere .  Lo  Sprez¬ 
zo  del  Mondo,  la  Raffegnazione ,  che  dobbiamo  a  Dio, 
la  Grandezza  de  i  Beni ,  eh’  egli  ci  rifèrva  nel  fuo  Re¬ 
gno,  la  Mifericordia  Ria,  l’Utilità  delle  Tribolazioni, 
i  mirabili  infegnamenti  di  Carità  dati  a  noi  da  elio  Dio, 
fepra  tutto  coll’  efempio  e  colla  voce  del  fuo  divino  Fi¬ 
gliuolo,  ed  altri  limili  argomenti  ,  faranno  appropolito 
per  eccitar’  allora  maggiormente  le  Anime  a  penfìeried 
Opere  fante  ,  e  all’  effettivo  loro  efercizio.  S’hanno  in 
line  da  fcegliere  varie  Giaculatorie  ben  vivaci  e  pie  ,  ef- 
fendo  quelle  per  coniglio  de’  Maeffri  un  cammino  de’ 
più  corti,  e  de’ migliori,  per  unirli  ,  e  per  iftare  conti¬ 
nuamente  unito  a  Dio. 

CAP  Vili. 

Ricorfo  aW  Intercejfione  de*  Santi  ;  ma  fpezialmente  ricorfo  a  Dio . 
Sua  immenfa  Bontà,  e  Menti  di  Gesù ,  che  ci  fanno  Corag¬ 
gio  .  Amore  e  Divozione  verfo  Gesù ,  e  Speranza  in  lui  ,  it¬ 
ti  li  e  neceJJ'arj  foccorjì  in  ogni  tempo ,  ma  in  quei  majfimamen- 
te  delle  calamità . 

S'.Arà  ancora  utile  il  ricorrere  ne  i  calamitofi  tempi 
della  Peftilenza  alla  Protezion  de*  Santi ,  nel  che  è  da 
deliderare  ,  che  liccome  noi  certo  polliamo  fperar 
molto  dalla  loro  Interceffione  ,  così  ancora  fi  potelfe 
in  ciò  ben  regolare  il  corfo  d’ alcune  perfone  o  rozze, 
o  non  abbaftanza  iftrutte  .  Sarà  cura  de  i  Vefcovi,  e 
de  gli  altri  Uomini  dotti  e  pii  1*  ofservare.,  che  Pln- 
terefse  umano  non  entri  a  persuadere  certe  Divozioni 
troppo  fuperficiali  ,  e  molto  meno  a  contaminare  le 
pratiche  pie,  e  che  P  Ignoranza  non  giunga  ad  abu¬ 
farne  con  dispiacere  della  Chiefa  Santa.  Gioverà  prin¬ 
cipalmente  il  ricorrere  all’Interceffìone  della  Puriffima 
e  Santillana  Madre  di  Dio,  e  de’ Santi  Protettori  del¬ 
la  Città  ,  e  di  quegli  fpezialmente  ,  de’  quali  fi  con~ 

S  3  ferva 


27  S  Governo  Ecclefiajlìco . 

ferva  il  facro  Depofito  ,  al  qual  fine  ferveranno  quel¬ 
le  ,  che  appelliamo  Litanie  della  Vergine  e  de’  Santi.  Ma 
la  vera  maniera  d’  impegnare  i  Beati  del  Cielo  alla 
noftra  tutela,  fi  è  quella  di  pentirfi  daddovero  ,  e  di 
lafciar  le  off èfe  di  Dio  ,  e  di  praticar  le  Virtù  ,  che 
piacciono  a  Dio  ,  e  piacquero  tanto  anche  a  gli  fteffì 
buoni  Servi  di  Luj .  La  Divozione  verfo  i  Santi,  con 
fidente  in  unafolaefferiorità  odiOrazioni Vocali, odiVo- 
ti,  o  dì  Offerte, ma  feompagnata  dall’  interiore  e  vero 
Amore  di  Dio  e  del  Profsimo  ,  contuttoché  poffa  ef- 
fere  anche  lodevole  ,  pure  non  dee  ,  e  non  può  pro¬ 
metterò  molto  da  que’  fortunati  Cittadini  del  Cielo  , 
amanti  troppo  dell’onore  ,  e  della  gloria  del  noffro  e 
loro  Dio  .  Allorà  sì  potremo  confidare  affai  nel  pa¬ 
trocinio  loro  ,  ed  anche  per  ottener  grazie  temporali 
quando  li  pregheremo  del  pari  ,  che  interpongano  le 
Jor  preghiere  appreffo  PAltifsimo  ,  acciocché  per  fua 
Clemenza, e  colia  fua  potente  Grazia  di  cattivi  ci  fac¬ 
cia  buoni. 

Ma  s’egli  è  utile  e  lodevole  fempre  ,  e  molto  più 
re’ pericoli  e  guai  della  Pefiìlenza,  il  fare  ricorfo  a  i 
Santi  n offri  Avvocati  ,,  egli  è  poi  necefsario  il  farlo 
ancora  ,  e  principalmente  ,  e  con  più  attenzione  a 
Dio  ,  cioè  all’jOnnipotente  e  comune  Padrone  di  tut¬ 
ti  ,  e  del  tutto  .  Quello  ricorfo  ha  da  con  filiere  in  un 
verace  Pentimento  delle  noffre  Colpe  e  in  una  rilb- 
luzione  ferma  dì  volerlo  amare  ,  ubbidire  ,  e  fervire 
fempre  fempre  .  Dopo  ciò  efporremo  a  Luì  le  noffre 
miferie  ,  e  i  bifogni  noffri  anche  temporali ,  e  la  no¬ 
li  ra  debolezza ,  con  supplicarlo  di  Pietà  ^  d’ Aiuto  ,  e 
di  Conforto.  Io  non  fo  ,  fe  ci  lìa  ,  o  ci  pofsa  effère 
alcuno  ,  il  quale  metta  tutto  il  fuo  ffudìo  ,  e  la  fua 
fperaiiza,  nell’amicizia  e  nel  culto  de  i  Santi  ,  Servì 
del  Signore, quali  non  oliando  prefentarfi  egli  giammai 
addirittura  al  foglio  di  Dìo,  per  pregarlo  di  foccorfo, 
e  di  grazie.  Ma  fe  mai  ci  fofse  ,  fappia  ch’egli  fa  tor¬ 
to  a  quello  ffefso  Dio,  a  cui  non  ricorre  ,  tfnon  può 
piacere  a  i  Santi  medelìmi  ,  e  fi  allontana  da  i  Dogmi 
della  Chiefa  Cattolica  Romana.Sareb.be  un  graviffìmo 
errore  il  figurarfi  in  Dio  i  difetti  de  gli  Uomini, e  de 
i  Principi  della  terra.  Nulla  più  egli  defidera,  quanto  che 
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tutti  a  lui  ricorrano  di  buon  cuore  ,  e  il  pregiamo  ; 
anzi  efige  da  noi  quelli  atti  d’ofiequio  d’umiliazione, 
d’amore  ,  e  di  confidenza,  non  tanto  come  noflro  ado- 
rabil  Sovrano  ,  quanto  ancora  come  Padre  di  tutti,  Che 
fe  mai  taluno  ri fpondeffe  di  non  avere  merito  ,  anzi  di 
fcorsere  in  fe  de  i  gran  demeriti;  e  mancandogli  ragion 
di  fperare  beneficenza  dal  fuo  diritto  ricorfo  a  Dio  , 
rivolgerli  perciò  egli  alPInterceffione  de  1  Servi  di  Dio, 
che  hanno  tanto  merito  prefiò  di  lui.  :  oda  egli  per  fuo 
difinganno  e  confòrto,  ciò ,  che  c  infegna  colle  Scrit¬ 
ture  fante  la  Chiefa  di  Dio,  Buono  è  fempre  il  racco- 
mandarfi  anche  a  i  Buoni  della  Terra,  non  che  a  i  San¬ 
ti  e  Beati  del  Cielo  ,  che  preghino  e  intercedano  per 
noi*  ma  non  dee  tralafciarfi  mai  di  fempre  ricorrere  al  * 
fupremo  loro  e  noflro  Padrone.  Imperocché  ognuno  è 
a  ciò. tenuto  per  debito  di  fuggezione;  e  ognun  dì  noi, 
per  gran  Peccatore  eh  egli  fia  flato  ,  o  fia  ,  ha  poi  due 
potentifjime  ragioni  di  fperar  da  Dio  un  favorevol  re¬ 
feritto  di  quanto  non  difeonvenga  a  Dio.  il  concedere, 
\  fia  utile  alle  Ànime  noflre  l’ottenerlo.^ 

La  prima  fi  è  fimmenfà  Bontà,  Benignità  ,  e  Clemenza 
dello  flefifo  Dio..  GiufHffimo  ,  egli  è  vero  ,  e  terribile 
fi  fa  fentìre  Iddio  contra  de*  Peccatori  ofiinati,  e  maffi- 
mamente  contra  chi  fi  abufà  delle  Grazie  ,  e  della  hli- 
fericordìa  di  lui,  e  non  curando  le  fu  e  divine  chiama¬ 
te  gli  vuol  pure  mantener  viva  la  guerra  •  Ma  per  chi 
fedelmente  P  afcolta,  e  umilmente  a  lui  ricorre  ,  e  con 
amore  e  confidenza  da  Figlio  chiede  a  lui  pietà  e  foc- 
corfo  ,  non  fi  dimentica  mai  il  buon  Dio  della  fua  Mi- 
fericordia  infinita  ,  nè  d’efifere  noflro  Padre,  E  Padre 
appunto  cì  ha  infegnato  a  chiamarlo  il  fuo  Unigenito 
Figliuolo  nella  celeìle  Orazione  del  Tater  nofler  ,  detta¬ 
taci  da  luì  fletto ,  e  a  quello  medefimo  oggetto ,  affin¬ 
chè  noi  mìfere  Creature  aveffimo  ogni  giorno  un  mez¬ 
zo  fortittìmo  per  placare  il  Aio  divin  Padre, e  impetrar¬ 
ne  con  quello  dolciffimo  efòrdio  le  grazie,  che  ci  Info¬ 
gnano.  Anzi  full*  immenfa  Bontà  di  quello  comune  Pa¬ 
dre  è  principalmente  fondata ,  e  dee  fondarfi  la  Speran- 
cioè  una  delle  Virtù  fopranaturali  ,  che  efTo  Dio 
concede  al  fuo  Popolo  Fedele  ,  giungendo  egli  a  pro¬ 
metterci  tutto  in  bene  dell’ Anime  noflre  ,  fe  con  Fe- 
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de  &  Amore  ricorrendo  a  lui  ,  in  lui  riporremo  ogni 
noftra  Speranza,  e  Fiducia.  L’altra  ftabililfima  ragione 
di  potere  e  dovere  fperare  ogni  grazia  fpirituale ,  e  Toc- 
corfo  ne’ travagli  dal  noftro  celelle  Padre  ,  viene  da  i 
Meriti  infiniti  del  fuo dilettiflimo  Figliuolo ,  e  Signor  no¬ 
ftro  , Crifto  Gesù.  Apporta  pernoftro  amore, apporta  per 
giovare  a  noi  tutti',  e  per  unirci  tutti  all’eterno  fuo  Padre, 
è  venuto  dal  Cielo,  ed  è  morto  fopra  la  Croce,  quello  bene¬ 
detto  divino  Salvatore  .  Ed  egli  con  quell’  augufto  facrifi- 
zio  della  fua  gran  Carità  divenne  per  Tempre  la  nortra  Re¬ 
denzione  ,  e  la  noftra  Propiziazione ,  di  maniera  che  balla 
che  il  Peccatore,  per  iniquiffimo  ch’egli  Ila,  o  fia  flato,  mo- 
ftri  a  Dio  le  Piaghe  del  di  lui  dolciflimo  Figliuolo,  e 
di  vero  cuore  chiegga  pietà,  e  li  emendi  ,per  difarmar 
fubito  tutto  lo  fdegno  divino,  e  per  impetrar  da  lì  in¬ 
nanzi  ogni  favore  ed  aiuto  .  Se  dunque  non  abbiam 
merito  noi  ,  anzi  fe  troviamo  in  noi  .tanti  demeriti  , 
ha  bene  il  noftro  Gesù  un  Merito  infinito  ,  e  l’ha  tut¬ 
to  per  noi;  perciocché  non  per  bifogno  ch’egli  n’avefi- 
fe  per  fe,  ma  folo  pel  bifogno,  che  n’aveano,  &erandr 
per  avere  gli  tjomini,  fparfe  quello  amorofo  Dio  fatto 
Uomo  tutto  il  fuo  Sangue,  Sangue  di  prezzo  immenfo, 
e  che  noi  polliamo  offerire  come  cofa  noftra  al  fuo  ce- 
lerte  Genitore,  per  ifcontare  i  noftri  .Peccati  ,  ed  im¬ 
petrar  tutto  ciò,  che  è  per  noftro  bene  ,  e  ci  può  con¬ 
durre  a  lui  .  E  però  finché  abbiamo  Crifto  Gesù  dalla 
noftra  (  e  il  non  averlo  può  folo  venire  da  mancamento 
noftro  )  noi  polfiamo  ,  e  dobbiamo  fperar  tutto  dall* 

eterno  fuo  Padre.  . 

Quelle  fon  Verità  di  Fede , e  che  debbono  confidarci 
tutti;  ma  quello  che  importa  più  ,  fono  Verità  ,  che 
dovrebbono  farci  tutti  innamorare,  e  fenza  mifura,del 
noftro  amantiflìmo  Redentore  Gesù  ,  Fi  a  ,  Ferità  ,  e  Fita 
di  tutti  gli  Uomini,  il  quale  tanto  ha  amato,  ed  ama 
noi  altri  ,  che  per  un’eccefso  del  fuo  amore  ,  e  per  ci¬ 
barci,  aiutarci, *e  farci  fuoi  ,  e  del  fuo  divino  Padre  , 
vuol  Tempre  ancora  ftarfi  in  perfona  fra  noi  ,  rinchiufo 
nell’ ineffabile  Sacramento  dell’Altare.  E  giacché  noi 
trattiamo  della  Pcftilenza,  ora  debbo  foggiungere,  che 
in  tutti  i  tempi, ma  fpezialmente  in  quei  delle  terribili 
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calamità ,  non  ci  ha  da  edere  Divozione  a  rloi  più  cara 
di  quella  del  noftro  GeSÙf  che  è  la  Divozion  delle  Di¬ 
vozioni  .  Le  altre  portonò  èrter  buone  ed  utili  ;  ma  que- 
ila  farà  Tempre,  e  fenza  paragone,  più  ùtile  dell’, al  tre) 
ami  è  la  neceflaria  ad  ogni  Crirtiano  ,  mentre  c’iafe- 
guano  gli  À portoli ,  e  la  Chiefa,  che  nell’ onorare*  & 
mare,  ed  imitare  per  quanto  fi  può  ,martimamente  nell 
efercizio  della  Carità  ,  la  Sacrosanta  Perfona  di  Gesùf 
Crirto,  confirte  l’efsenziale  e  più  fodo  impiego  ,  che  s* 
abbia  d’avere  la  vita  del  Crirtiano .  Oltre  di  che  nulla-* 
polliamo  fperare  noi  Peccatori  da  Dio, fe  non  per  mez¬ 
zo  del  Santo  de’ Santi,  cioè  di  Gesù , Mediatore  di  Dio 
e  de  gli  Uomini,  terminando  appunto  per  quella  ragio¬ 
ne  la  Chiefa,  cuftode  della  Verità,  tutte  le  Orazioni  e 
Preghiere  fue  con  quelle  parole  per  Domìmm  noflrum  Je- 
fum  ChriJluM  Se  c.  Nulla  pojjìam  fare  fenza  Gesù:,  l’ha  detto 
-tgli  di  fua  bocca  in  S.  Giovanni-,  tutto  polliamo  e  po¬ 
tremo  con  Gesù,  e  colla  fua  potentilfima  Protezione  e 
Grazia.  14  perché  ,  non  ha  molto  ,  il  P.  Nepueu  della 
Compagnia  di  Gesù  in  un  fuo  Libro  (  tradotto  *  accre- 
fciuto  ,  e  rirtampato  dal  P.  Paolo  Segneri  iuniore,  infi* 
gne  Miffionario  della  flerta  Compagnia,  le  cui  incom¬ 
parabili  Virtù  abbiam  noi  pure  ammirato  in  Modena,  • 
e  la  cui  morte  ah  troppo  immatura  accaduta  in  Siniga- 
glia  nel'prefcnte  Anno  17 13.  ha  riempiuto  di  dolore  noi 
tutti  )  deplorava  l’ufo  di  molte  perfone  nel  Criftiane fi¬ 
mo,  anche  delle  più  pie,  le  quali  s’occupano  in  tante 
altre  Divozioni  non  comandate,  non  necefìatie*  e  par¬ 
te  ancora  fuperficiali.,  trafeurando  poi  la  tfivozion  di 
Gesù,  che  è  d’ obbligo  ,  e  che  fopra  Ogni  altra  dee  ab¬ 
bracciarli,  e  dee  confìgliarfi  da  i  Predicatori ,  e  Diret¬ 
tori  d’ Anime,  ficcome  la  più  propria,  fìcura,  e  facile 
per  condurci  tutti  alla  perfezione  ,  e  ad  ogni  vera  feli¬ 
cità  di  fpirito!  ^  ■■  ■/ 

Adunque  convien  fedamente  applicarli  in  quella  mi¬ 
fera  noftravita  a  contemplare  la  Fifa  di  Gesù  ,  efempio 
a  noi  di  tutte  le  Virtù  ,  e  motivo  di  tutte  le  Confola- 
zioni .  Bifogna  impiegar  quanto  portiamo  per  intendere 
le  obbligazioni ,  che  gli  abbiamo,  per  dargli  l’onore  , 
ch’egli  merita  ,  per  conformarci  a  lui  ,  per  amarlo  .  L 
Aportolo  delle  Genti ,  innamoratiflimo  di  quello  amabi’ 
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Redentore,  non  potè  ritenerli  nell’  Epifi.  r.  a  quei  di 
Corinto  d’intimare  una  grave  {comunica  a  chi  non  ama 
il  nofiro  Signor  Gesù  Grillo  .  Si  quis  non  amat  Dominum 
ttojlrum  Jefqn?  Chrijlumy  Jit  anathema ,  E  lo  Bello  Signore 
ci  ha  detto  egli  di  fua  bocca  apprettò .  S.  Giovanni  , 
che  fe  ameremo  lui ,  faremo  amati  dall’  eterno  fuo  Pa¬ 
dre.  Qui  diligi*  me  y  dilìge  tur  a  Patre  meoy  1$  ego  diligam  eum. 
Che  pretendiamo  di  più?  Che  fe  c'incontreremo  nelle 
Tribolazioni,  nefsuno  maggior  conforto  e  vigore  potre¬ 
mo  ritrarre  ,  che  dal  confiderare  ,  che  Gesù  ci  va  avan¬ 
ti  condottiero  amorofo  colla  fua  Paffiòne  e  Croce  ;  e 
che  quella  medefima  Croce,  e  i  travagli  ,  e  non  già  le 
terrene  felicità  ,  fono  la  via,  che  conduce  Acutamente 
al  Cielo;  e  che  nel  patir  volontieri  per  amor  di  Gesù  , 
le  Perfone  Buone  e  Pie  truovano  (e  quella  è  una  veri¬ 
tà  certiffima  ;  così  aveffimo  la  fortuna  d’ intenderla  an¬ 
cor  noi  )  più  confolazione  e  godimento,  che  i  Tepidi, 
e  i  cattivi  in  tutti  i  loro  fognati,  o  veri  piaceri  del  Mon¬ 
do  .  In  oltre ,  fe  avremo  bifogno  di  grazie  e  d’ aiuti  , 
anche  per  quella  vita  temporale  ,  o  per  noi  Beffi,  o  pel 
Popolo  e  Proffimo  noBro  :  a  chi  meglio  ci  potremo  ri¬ 
volgere,  che  a  CriBo  Gesù, e  in  chi  più  confidare ,  che 
in  lui  ?  Egli  eì  ama  ,  e  fvifceratamente  ci  ama  :  bafia 
mirarlo  Bilia  Croce  per  noi  ,  e  nell’ augufiiffimo  Sacra¬ 
mento  dell’  Altare  per  noBro  amore  :  e  bafia  ricordarli 
di  quelle  tenere  parole,  che  lafciò  fcritto  ,  non  un’Uo¬ 
mo  volgare ,  ma  il  fuo  diletto  ApoBolo  Giovanni  nell* 
Epifi.  I,  Cap.  2.  Fittoli  mei ,  hcec  firibo  vobis  ,  ut  non  pecce- 
iis .  Sed  &  Ji  quis  pece  aver  it ,  jldvocatum  habemus  apud  Tatrem 
Jcfum  Chriftum  Jufium  ;  &  ipfe  ejl  Propitiatio  prò  peccatis  no* 
Jlrts  ,  non  prò  nojlris  autem  tantum ,  [ed  e  ti  am  prò  totius  mundi. 
Cioè  :  Figliolini  miti  cari  ,  vi  ferivo  quefte  cofe  ,  affinchè  non  pec¬ 
chiate  .  Che  fe  pure  alcuno  per  fua  mi  feria,  avrà  peccato ,  noi  ab¬ 
biamo  appreffio  il  Padre  per  Avvocato  nofiro  Gesù  Crifio  ,  Giujlo 
ed  Innocente.  Egli  è  quello  ,  che  il  placa  ,  e  il  rende  propizio  a 
i  Peccati  nojlri  ,  e  non  filo  a  i  nofiri  ,  ma  a  quelli  ancora  di 
tutto  il  Mondo  .Adunque  egli  (  non  ce  n’ha  da  effier  dub¬ 
bio  )  vorrà  aiutarci .  Di  più  egli  può  tutto  non  folo  co¬ 
me  Dio  ,  ma  ancora  come  Uomo, non  elfendo  già  que- 
B a  un’efagerazione  divota,  ma  un’indubitato  articolo 
*  di  Fede  ,  avendo  detto  egli  Befifo  apprettò  S,  Matteo 

nel 
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nel  Gap.  28.  che  lo  fteflo  fuo  divino  Padre  ha  dato  a 
lui  ogni  potere  in  Cielo  e  ili  Terra  :  Data  efl  mihi  omnis 
potejlas  in  C&lo  in  T'erra.  Adunque  non  folo  egli  vor¬ 
rà,  ma  potrà  aiutarci  in  ogni  noflra  angullia,e  ne’tem- 
pi  mafìimamente  della  Pellilenza  ,  fé  a  lui  ci  rivolge-  „ 
rem  daddovero ,  e  fe  ameremo  di  cuore  quello  benedet¬ 
to  ed  amantiffimo  Dio  ,  e  confideremo  in  lui. 

Ora  per  quante  Divozioni  io  ,  ed  altri  fapefìimo  confi¬ 
gliare  ne’  fieri  pericoli  e  bifogni  d’un  Contagio, anzi  in 
tutti  i  tempi ,  niuna  mai  ne  troveremo  ,  cjie  uguagli  la 
Divozione  verfo  la  Sacratiflima  Perfona del  noflro  Gesù. 
Divozione  pertanto  alla  fu  a  Croce  y  e  Vaffione  doloro!]  fil¬ 
ma  ,  Divozione  al  divino  Sacramento  dell’Altare ,  Divo¬ 
zione  al  fuo  dolciffimo ,  e  fantiffimo  Nome .  Ed  appun¬ 
to  il  folo  fuo  Nome  è  ballante  a  riempirci  di  confòlazio- 
ne  e  di  tenerezza,  perchè  ci  ricorda,  eh’  egli  ci  ha  fal- 
vati,  e  fe  noi  ricorreremo  fedelmente  a  lui  ,  ci  lalverà* 
dall’ira  ventura*  Anzi  ,  cofa  non  polliamo  noi  fperare 
dal  fuo  Padre  Iddio, e  da  lui  medefimo,  nominandogli 
con  viva  fede  quello  amorofo  Nome,  e  pregandolo  per 
gli  fuoi  Meriti  infiniti?  Tutto  potremo  fperare,  da  che 
egli  ftefso,  che  non  può  mentire,  ce  ne  ha  efpreflàmen- 
te  alficurati  in  San  Giovanni  al  Gap.  XIV.  con  dire  : 
Ouodcumque  petieritis\  Tatrem  in  Nomine  meo  loocfactam  .  Si  quid 
petieritis  me  in  Nomine  meo ,  hoc  faci  am  v  Animo  dunque  ne’ 
pericoli  ,  nelle  Infermità  ,  nelle  Pefliienze.  Ricorria¬ 
mo  a  Gesù ,  che  potremo  fperar  tutto .  E  fappialì  a  que¬ 
llo  proposto,  che  S.  Bernardino,  uno  de  i  Santi  più  in¬ 
namorati  di  Gesù,  predicando  un  Quaresimale  in  Pado¬ 
va  ,  ed  efponendo  nel  Sermone  XLI.  i  Raggi  ,  co’ quali 
egli  faceva  fcolpire  quello  Santo  Nome ,  fcriflè  ,  che  il 
terzo  d’effi  Raggi  era  detto  Remedium  Infirmitatwn ,  perchè 
il  Signor  noUro  in  S.  Marco  al  Gap.  XVI.  promife,  che 
i  Fedeli  nel  fuo  Nome  fcaccerebbono  i  Demonj ,  gua- 
rirebbono  gl’infermi, e  farebbono  altre  maraviglie.  Sog- 
giugne  pofeia,  che  venendo  le  Pelli,  elle  cederannoal- 
la  forza  del  Nome  Santiffimo  di  Gesù  ^citando  appunto 
ciò,  che  era  avvenuto  in  Ferrara  fatto  i  fuoi  occhhmen- 
tre  quel  Popolo,  mercè  d’efTo  Nome  pollo  fopra  le  por¬ 
te  delle  Cafe  ,  fi  vide  in  breve  libero  dalla  Pelle,  quand’ 
ella  dovea  naturalmente  aumentarli.  Ecco  le fue parole: 
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Se  qui  tur  Pefiilentia  in  ah  qua  ‘Terra ,  vel  Regione ,  &  tahs  Pefìi- 
lentia  cura  Nomine  Jefu  auferetur  .  Illud  e  Xpert  us  fium  ,  quod  me 
predicante  tempore  vigenti s  Peflis  Ferrarice  de  Nomine  "Jefu  ,  ad 
tantum  fiderà  dlius  Nominis  fuerunt  accenji  &  devoti  ,  ut  quajì 
totus  ille  Ferrarienfis  Populus ,  mediante  Nomine  3efu ,  quod  fu- 
per  limi  nari  cujufcumque  domus  appofuerat ,  remedium  illius  pefli - 
fieri  morbi  fien ferii  ,  nam  illa  Pejlts  cejfiavit  ,  quando^  fiecundum !  na¬ 
turatemi  rationem  debebat  accrescere .  Non  c’ e  già  necelfita  di 
tenere  fcolpito  in  marmo  fopra  le  porte  delle  CafeilNo- 
me  del  Salvatore .  Batta  averlo ,  ed  è  necettario  l’ averla 
fcolpita  nel  cuore  da  un  tenero  Amore  ,  e  da  una  viva 
Fede  . 

c  A  p.  ix. 


Riguardi  per  confervare  illefi  i  Conventi  d?  Religiofi .  Varie  cau¬ 
tele  a  tal  fine ,  ed  altre  in  cafio  che  v*  entrajfe  il  Male*  Quan¬ 
do  fieno  tenuti  i  Religiofi  a  minijìrare  i  Sacramenti  a  gV  Infetti , 
e  quando  gli  Ecclefiaflici  Secolari .  Monifteri  delle  Monache  co¬ 
me  s'  abbiano  a  cuflodire  ;  e  regole ,  fe  vit  penetrale  la  Pefte  . 
Efortar  la  gente  allo  Spurgo  .  Dopo  il  Contagio  promuovere  la 
Pietà .  Conformità  al  volere  di  Dio  Cagione  della  vera  T ran- 
qui  Ili  tà , 


AI  Magiftratì  Secolari ,  e  molto  più  alla  cura  del  Ve- 
feovo  farà  ne’  tempi  di  Pefte  raccomandata  la  pre- 
fervazione  de’  Conventi  de5  Religiofi  >  t  delle  Religiofe. 
Certo  è(  il  ripeto)  che  quefti  luoghi,  ma  fenza  parago¬ 
nemolto  più  quei  delle  Monache,  fipoflono,  e  fi  foglio- 
no  difendere  ,efTendofi  oftervato  anche  nel  Contagio  del 
1630.  della  noftra  Città,  che  colà  non  entrò  ,  o  appena 
entrò  in  due  o  tre,  che  da  lì  a  poco  fu  fuppretto  il  Mor¬ 
bo;  eque!  che  è  più,  de’ PP.  Benedettini  Cafinefi  ,  che 
Tettarono  nel  loro  Moniftero  in  quefta  Città  ,  eccettua¬ 
tone  un  folo,  niuno  s’infettò,  laddovealcunid’ etti ,  che 
s’ erano  ritirati  in  villa  a  S.  Cefario  ,  morirono  ,  e  di 
Contagio  In  Firenze  per  atteftato  del  Rondinelii  fi 
confervarono  illefi  tutti  i  Monifteri  delle  Monache  ,  a 
riferva  di  S.  Maria  fui  Prato,  ove  fecondochè  alcuni  cre¬ 
dettero, morirono  di  Pefte  due  Religiofe*  ma  nonvife- 
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guì  altro  danno  .  Ivi  all’incontro  quali  niuno  de’  Con¬ 
venti  de’ Frati  reftò  intatto.  Furono  più  fortunati , per¬ 
chè  più  guardinghi  ,  alcuni  gran  Conventi  di  Religiolì 
in  Palermo  .  Anche  Roma  nella  Pelle  del  i6f6.  vide  pre¬ 
fervati  i  fuoi  Monilìeri  ;  e  ho  intefo  a  dire,  che  in  Ge¬ 
nova  fletta,  ove  del  medefimo  Anno  fece  tanta  flrageil 
Male ,  pure  rimafero  illeli  tutti  i  Conventi  delle  Mona¬ 
che  .  In  quanto  alle  Cafe  de’  Religiolì  dovrà  avvertirli  , 
che  vivendoli  ivi  in  un  continuo  Commerzio  di  Coro ,  di 
Refettorio,  e  d’a.ltri  impieghi  ,  troppo  danno  potrebbe 
recare  a  tutta  la  Comunità  un  fòlo ,  che  vi  portatte  den¬ 
tro  difavvedutamente  la  Peflilenza  .  Il  perchè  trattan- 
dofi  di  Famiglie  facre  molto  numerofe  ,  farà  necelTàrio 
cuftodire  tai  Luoghi  nella  guifa  de’ Lazzeretti ,  con  que¬ 
llo  divario  però  ,  che  laddove  da  i  Lazzeretti  ,  non  lì 
lafcia  ufcire  Perfona  o  Roba  ,  che  Ila  Sofpetta  ,  o  In¬ 
fetta  ,  ne  i  Conventi  non  v’ha  da  entrare  nè  Perfona, 
nè  Roba,  che  abbia  minimo  fofpetto  d’infezione  ,  a  ri¬ 
ferva  di  quelle,  che  fono  necelTarie  al  mantenimento  de’ 
Religiofi.  Vi  fi  ammetteran  dunque  i  comeftibili,  che  d’or¬ 
dinario  fono  incapaci  d’infezione  ;  e  fe  dovrà  introdurli 
perneceflità  altra  Roba,  o  Perfona,  atta  a  portar  feco  il 
Morbo,  non  verrà  ammelfa  fenza  le  cautele ,  e  i  riguardi,  e 
Profumi,  che  fon  prefcritti  per  tutti  dal  GovernoPolitico. 
Del  redo  farà  interdetto  a  qualunque  de  i  Religiofi  ,  o 
de’Miniftri,  e  Serventi  l’ufcir  fuori  •  o  pure,  ufciti  che 
fieno ,  fi  dovrà  loro  vietare  il  ritorno  .  A  quello  effetto 
il  Pubblico,  o  il  Vefcovo  potrà,  occorrendo  ,  desinare 
un  Cuflode  Secolare  della  Sanità  ,  che  alle  fpefe  d’ ehi 
Religofi  guardi  continuamente  la  Porta  del  Convento, 
la  quale  farà  una  fola  in  que’  tempi,  acciocché  più  deli¬ 
ramente  venga  efeguito  il  fuddetto  regolamento, ovvero 
fi  provvederà  in  altra  competente  forma  .  Per  gli  Con¬ 
venti  di  poche  perfone  non  occorre  tanta  efattezza,  o 
grettezza. 

A  gli  Ecclefiahici  Secolari ,  che  s’impieghino  in  Ope¬ 
re  di  Carità  ,  come  di  Confettione,  Communione  ,  o 
d’altro  ,  affittendo  a  gli  Infermi  ,  o  Moribondi  ,  farà 
permeilo  il  ritornare  alle  lor  Cafe  ,  e  dimorarvi  ,  ben¬ 
ché  fieno  Sofpetti,  avvertendo  folo,  che  non  palli  Com- 
.merzio  fra  loro  ed  altri  Sani  ,  e  che  la  lor  Famiglia 
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ficcome  Sofpetta ,  non  pratichi  con  altri  .  Ma  per  gli 
Resolari  di  grolla  Famiglia ,  quando  uno  o  due  o  piu 
d’effi  confecraiTero  fe  fteffi  all’  aiMenza  caritativa  del 
Profilino  Infetto,  fi  dovrà  camminare  con  diverio  Itile. 
Cioè  farà  utile  il  proibir  loro  il  ritorno  m  Convento  , 
affinchè  non  rechino  la  difgrazia  a  que  molti,  che  li 
confervano  co  i  neceffari  riguardi  della  Salute ,  e  pot- 
fono  efler’  utili  per  altri  tempi^  ed  impieghi  .  Vive- 
ran  dunque  tali  Caritativi  Religìofi  Efpoih,  ritirati  in 
qualche  Cafa  decente  ed  appartata ,  ove  pollano  recare 
men  pregiudizio  ,  che  a  i  loro  Conventi  ;.e  venendo 
ivi  nelle'debìte  forme  foccorfi  e  'mantenuti,  fara  loro 
facile  il  continuare  la  neeeffità  del  loro  facro  utilif  ì- 
mo  minlftero.  Il  che  fia  detto  in  cafo,  cne  il  Conven¬ 
to  non  avelie  delle  Stanze  In  difparte  con  pattaggio  ,  o 
con  porta  propria,  da  collocarvi  per  quel  tempo  limili 
Zelanti  Servi  di  Dio,  e  fepararli  dal  retto  della  Comu¬ 
nità.  Si  ha  da  Rendere  tal  cautela  fino  a  non  praticare 
per  qualche  giorno  que’  Religiofi,  che  fottero  chiama 

ti  a  v ì fi ta r e ,  o  c  o  nfe  ttTar  e  qualche  Infermo  ,  benché  non 

fofpetto  di  Morbo  Contagiofo  .  Le  Chiefe  de  1  Reli- 
giofi  dovranno  regolarfi  aneli’  ette  ,  come  1  altre  della 
Città,  cioè  o  tenerle  chiufe  ,  o  pur  co  1  raftellio  can¬ 
celli  a  gli  Altari  ,  e  a’  Confeflìonarj  ,  per  impedire  i 
mali  influtti  dell’ awicinamento  delle  Perfone. 


no  a  i  Campanelli  della  porta  ,  della  Sagrili ia  &c.  un 
filò  di  ferro  in  cambio  di  corda  ,  fin  dove  poflono  arri¬ 
var  le  mani  .  Ripongano  ancora ,  e  chiudano  in  luogo 
a  parte  ben  figillato  le  Scritture  e  cofe  piu  preziofe  del¬ 
la  Chiefa  ,  acciocché  fe  alcun  Sagnftano  cadette  mai 
infermo  di  Pefte,  rimangano  tali  Robe  efenti  dal  bilo- 

gno  dello  Spurgo.  .  t  r  r  r 

Se  non  ottanti  limili  diligenze  e  cautele ,  forfè  non  efe- 
guite  con 'gran  puntualità  ,  venifse  ne  Chiotta  d  etti 
Regolari  a  feoprirfi  alcuno  Infetto,  fi  doviebbe  aneli  e~- 
fo  con  celerità  trafportare  al  Lazzeretto  pubblico  ,o  pu¬ 
rea  quello  de  gli  Ecclefiaftici  ,  fe  vi  fofse  .  Si  proccu- 
rerà  ancora  di  levare  tutto  ciò  ,  che  potefse  indurre  ul¬ 
teriore  Infezione,  ne  gli  altri  Religiolì  ,  e  di  fe  parare  i 
Sani  da' quei  ,  che  avefsero  avuto  un’  intnnfeco  Com- 

merzio  coll’  Infetto  ,  nettando  però  tutti  come  Solpetti 

rinchiuli 


J 
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rinchiufi  nel  proprio  Convento  .  Ma  quando  al  Clati- 
ftrale  Infetto  riufcifsé,  ficcome  fpefso  fuole,  di. grande 
fpi  acimento  l’efseré  portato  al  Lazzeretto  *  e  ciò  fervi f- 
fe  d’  occafione  ad  altri  per  occultare  il  Male  *  é  per  co¬ 
municarlo  con  poca  Carità  a  chi  non  fe  né  guarda  ,  fa¬ 
rebbe  miglior  configliò ,  qualora  il  permettefsé  la  capa¬ 
cità  dell’ abitazione  ,  il  fegregarlo  interaménte  con  chi 
l’ha  da  fervire  ,  da  gli  altri  Religiofi ,  mettendolo  in  ca¬ 
mere  ben’  appartate  ,  ovvero  in  qualche  capanna  nell 
orto:  il  che  pure  fi  può  e  luòl  praticare  ,  pero  con  parti- 
cclar’ infpezione  de  i  pubblici  Deputati,,  per  gli  Secola¬ 
ri  abitanti Cafe grandi  e  comode  della  Città.  In  talgui- 
fa  è  da  credere  >  che  il  Religiofo  nòn  atterrito  dalla  pau¬ 
ra  del  Lazzeretto  ,  immediatamente  rivelerà  là  fiia  In¬ 
fezione,  ed  apporterà  men  pericolo  a  gli  altri,  che  to¬ 
lto  fi  fegregheranno  da  lui  .  Cafo  poi*  che  crefcefie  in 
quella  làcra  Famiglia  il  furore  del  Contagio ,  allora  con¬ 
verrà  efirarne  tutti  gl’ Infetti,  conducendogli  al  Lazze¬ 
retto,  o  in  altro  Luogo  proprio;  ovvero  fi  faranno uf- 
cire  i  rimafii  Sani ,  ina  per  rinferrarli  ficcome  Sofpetti 
ii$  qualche  Cafa  fuori  del  Moni  iterò;  „  ,  . 

Si  difputa  fra  i  Teologi ,  fe  gli  Ecclefiaflici  Regolari 
fieno  tenuti  a  fcrvire  a  gf  Infetti  di  Pelle,  quando  il 
loro  Prelato  glielo  comandane  .  A  me  piace  la  faggià 
fentenza  del  Sanchez  ,  chenel  Tomo  Secondo,  fopra 
i  Precetti  del  Decalogo  decide  con  varie  limitazio¬ 
ni  la  quiftione  .  Cioè  :  eglino  non  fono  obbligati  a 
fervire  gl5  Infetti  efiranei  ;  ma  in  quanto  a  i  Religio¬ 
fi  domeftici  Appettati  farà  obbligato  al  fervigio  lo¬ 
ro  quel  Religiofo  ,  a  cui  il  fuo  Superiore  il  co¬ 
manderà  ,  avvertendo  folo  ,  che  imprudentemente,  ope¬ 
rerebbe  il  Prelato ,  qualora  èfponefse  a  quèfto  pericolo» 
chi  fofse  di  pochiffima  Sanità ,  ò  perfona  egregia  *  6  per 
le  fue  rare  qualità  utile  al  Pubblico  ,  o  alPT)rdine  fuo* 
I  Certofini,  e  i  Monaci  di  S.  Benedetto  ,  di  S.  Girola¬ 
mo  ,  ed  altri  fimili ,  che  nòn  hanno  per  loro  Inftituto 
la  Vita  Attiva  ,  non  fono  tenuti  a  miniftrare  i  Sacra¬ 
menti  a  gl’  Infetti  eftranei  i  e  pofsono  fuggire  da>l  Luo¬ 
go  Infetto .  Nè  pure  fono  a  ciò  rigorofamente  obbliga¬ 
ti,  nè  fi  pofsono  obbligare  dal  loro  Superiore  i  Religio¬ 
fi?  che  fi  chiamano  Mendicanti,  o  che  godono  ilor  Pri« 

vilegi? 
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vilegi  5  benché  facciano  profelìione  di  Vita  Attiva  ;  e  pe¬ 
rò  anch’  elfi  regolarmente  fono  jefenti  dall’  obbligo  di 
fermarli  in  Luogo,  ove  lì  a  la  Pefte.  Avverto  però  ,  ef- 
fere  fentenza  del  Benzoni  ,  che  la  fuga  di  queftì  Reli- 
giofi  difficilmente  farà  feufata  da  Peccato  mortale  pel  gra¬ 
vi  Timo  fcandalo ,  che  ne  verrebbe  al  Popolo,  da  cuief- 
fi  hanno  ricevuto  ,  o  ricevono  tante  rendite  ,  e  limoli¬ 
ne,  e  a  cui  pofeia  non  vogliono  aliiftere  in  cafo  di  si  pre- 
jnurofa  necelfità  ,  Ma  la  ìuddetta  libertà  ed  efenzione 
dee  intenderli ,  qualora  vi  fieno  Parochi  o  altri  Suftitu- 
ti ,  i  quali  fufficientemente  pofsano  adempiere  Pufizio  di 
miniftrare  i  Sacramenti  al  Popolo  Infetto.  Altrimenti, 
efsendovi  penuria  di  quefti,  o  troppa  abbondanza  d  In¬ 
fermi  bifognofi  di  foccorfo  fpirituale ,  e  non  trovando¬ 
li  altri  Sacerdòti  ,  che  o  per  Carità  ,  o  per  mercede  ,  e 
alle  fpefe  del  Vefcovo  ,  aiutafsero  ,  o  fupplifsero  il  di¬ 
fetto  de5  Parochi  (  i  quali  Suffidiarjè  in  primo  luogo  te¬ 
nuto  il  Vefcovo  a  prowederli)  :  allora  i  Religiolì  Men¬ 
dicanti  lì  giudicheranno  obbligati  a  {occorrere  il  Popo¬ 
lo  Infetto,  e  a  miniflrargli  i  Sacramenti  ,  perchè  fecon¬ 
do  l’ufizio  loro  eglino  fon  coadiutori  de’  Vefcovi  e  de 
Parochi  nel  proccurar  la  falute  fpirituale  del  Profumo, 
e  vengono  per  quello  line  mantenuti  dalle  Limoline  de 
Fedeli  ,  come  ottimamente  infegnano  con  S.  Tommafo 
vari  Teologi.  Anzi  e  tenuto  il  Prelato  Regolare  a  fom 
miniflrar  foccorfo  ,  e  inviare  alcuno  de’fuoi  Religiolì  an¬ 
che  da  un  Luogo  Sano  ad  un’Infetto,  qualora  in  quello 
venilfero  meno  i  Parochi ,  nè  vi  folle  altro  fowemmen- 
to  al  bifogno  fpirituale  di  quel  Popolo  .  Anche  il  Ben¬ 
zoni  con  altri  Autori  fodiene  le  fuddette  concluliom , 
ricordando  egli  in  oltre  ,  effere  obbligati  per  debito  di 
Giuftizia,  non  che  di  Carità,  a  fervire  gl  Infermi  que 
Religiolì ,  che  per  profelfione  fi  fono  obbligati  a  tal  fer¬ 
vido  ,  come  quei  della  Congregazione  di  S»  Giovanni 
di  Dio ,  chiamati  Fate  ben  Fratelli . 

Aggiungo  io  ,  che  molto  meno  de  Religiolì  faranno 
obbligati  1  Sacerdoti  Secolari  ,  non  legati  da  Cura  d 
Anime  ,  a  fervire  gl’infetti,  fìccome  ne  pure. a  num¬ 
erar  loro  i  Sacramenti,  quand’anche  folfe  loro  coman¬ 
dato  dal  Vefcovo,  perciocché  nè  pure  hanno  effi  quel¬ 
lo  drettidìmo  Voto  d’Ubbidienza  verfo  1  proprj  Pre¬ 
lati  , 
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Iati  ,  come  hanno  i  Regolari  verfo  i  lor  Superiori  E 
però  concedono  i  Teologi  ,  che  i  Preti ,  ed  ancora  i 
Canonici,  purché  non  Curati  ,  fi  poflfano  ritirare  dal 
Luogo  Infetto  ,  come  fi  può  vedere  nel  Trattato  del 
fuddetto  Monfignor  Benzoni  ,  e  preffò  il  Marchino  , 
il  quale  con  altri  Teologi  flabilifce  ,  che  un  Canoni¬ 
co  abfente  per  tal  cagione  non  perde  le  diflribuzioni  , 
ove  fia  1  ufo  di  non  perderle  per  cagione  giufta  .  Qua¬ 
lora  nondimeno  vi  fofse  necelfità  e  (frema  di  minifèrare 
la  Confelfione  ,  o  altro  Sacramento  a  gli  Appellati  e 
mancalTero  o  giuftamente ,  o  ingiuftamente,  i  Parochi 
ed  altri  Suflidiarj:  in  tal  cafo  ogni  Sacerdote  ,  o  Cer¬ 
tofino  ,  o  Monaco ,  o  Secolare ,  è  obbligato  fiotto  pe¬ 
na  di  grave  peccato  a  foccorrere  i  Popoli  collimiti  in 
bifogno  con  pericolo  ancora  della  .fua  vita  ,  fia  egli 
perfona  malfiana,o  fia  quanto  fi  voglia  di  gran  valore 
ed  utilità  al  Pubblico  .  Senza  che  nelfiun  Prelato  il  co¬ 
mandi  ,  ciò  è  comandato  dalle  Leggi  fantilfime  della 
Canta  Cnlliana ,  ricordate  a  noi  in  tal  propofito  da  S. 

•  li >  1  „  1  ,  1  t  dalla  maggior  parte  de 

1  Teologi  .  Per  altro ,  intervenendo  limili  ellreme  ne- 
cellità  ,  il  Vefcovo  può,  e  dee  comandare  a  tutti  si  Se¬ 
colari,  come  Regolari  il  fupplire  fecondo  che  giudiche¬ 
rà  bene  la  fua  Prudenza  ;  avvertendo  però  di  non  ordi¬ 
nar  ciò  in  individuo  ad  alcun  Religiofo ,  ma  folamente 
al  loro  Superiore. Che  fe  quelli  non  volelfie  poi  permet¬ 
tere,  nè  comandare, che  alcuno  de’fiuoi  venille  in  foc- 
corfo  ,  allora  egli  peccherebbe  ,  e  i  Religiofi  faranno 
tenuti,  fecondo  il  Bagnez,  Benzoni, Vigant,  ed  altri 
ad  ubbidire  più  al  comandamento  del  Vefcovo  ,  che  a 
quello  del  loro  Superiore  .  Se  poi  fia  vero  per  fentenza 
del  fuddetto  Vigant,  che  in  tal  cafo  refiino  più  obbli¬ 
gar1  .gl*  Ecclefiallici  Secolari  ad  ubbidire  al  Vefcovo 
che  1  Regolari  efenti ,  io  non  voglio  metterlo  ,  ma  fi 
P.u2  c.e;co  mettere  indifputa;  e  il  Vefcovo  Benzoni, e 
v  a-  Marchino  ungono  appunto  il  contrario  .  A  noi 
ba  ti  di  Papere ,  che  tutti  fono  tenuti  ,  e  paterfi  inferire 
dalle  Annotazioni  del  Cardinal  de  Luca  al  Concilio  di 
T  rento,  eflèrepiù  de’femplici  Sacerdoti  Secolari  obbli¬ 
gati  in  tal  cafo  a  fervire,quei  che  hanno  Ufizj  e  Bene¬ 
fizi  refidenziali ,  come  i  Canonici,  i  Cappellani,  ed  al- 

T  tri. 
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tri  ,  che  Coftìtuifcono  qualche  fpezie  di  Capitolo  >  o  di 
Consresazione .  Nella  Pefte  di  Palermo  del  i6z$t  furo¬ 
no  attignati  quattro  o  cinque  Religiott  per  ParoChia, 
che  abitavano  iniieme;  ma  per  l’Infeziònèd  Uno  iniet¬ 
tandoli  gP  altri  ,  fi  provò  miglior  partito  1  attegnarfte 
ad  ogni  due  contrade  uno  col  fuo^  compagno  ,  è  iù  ca¬ 
mere  vicine  a  qualche  Oratorio  già  fatto,  o  pure  coftì- 
tuito  con  licenza  dell’Ordinario,  ove  egli  celebrava  , 
lenza  che  alcuno  entratte  in  tal  Cala ,  ó  Oratorio  ^do¬ 
ve  teneva  il  Santihimo  Sacramento  ,  e  1  Ettrema  vJn- 

Le  medefime  cautele  preferire  per  gli  Conventi  de?’ 
Religiott,  ed  anche  più  dovranno  ollervarp  per  prefer- 
vare  e  cuttodire  quei  delle  Monache  .  Perciò  è  àttoluta- 
mente  da  attegnarfi  un  Cuttode  della  Sanità  alla  Porta, 
o  al  Raftello  del  loro  Moniftero ,  che  avrà  buona  ferra¬ 
tura  anche  al  di  fuori  ,  con  obbligazione  di  non  allon¬ 
tanarli  mai  da  quella  Porta,  o  Rattello,  per  cui  folo, 
e  non  per  altre  Porte,  o  Finettre,che  tutte  s’ intenda¬ 
no  chiufe ,  dovran  le  Monache  ricevere  il  bifognevole 
al  fottentamento  loro.  Per  bifognevole  s  intendono  le 
cofe  fpettanti  al  Vitto  ,  e  Veftito  ,  dovendofi  allora  a- 
ftener  le  Monache  dal  ricercare,  e  dall’ accettar* altro, 
che  fia  non  necettario  ,  é  fia  capace  di  portar’ entro  i 
loro  Recinti  l’Infezione,  e  dovendo  elle  valerfi  anche 
delle  cautele  comuni  a  gli  altri  nel  ricevere  le  cofe  Sof- 

pette  loro  necefTarie .  4  .  t 

Il  Vefcovo  in  oltre  attignerà  un  Canonico  ,  o  altro 
Ecclefiattico  co’fuoi  Affittenti  per  Commettano  ad  ogni 
tre  o  quattro  Conventi  di  Monache  ,  il  quale  unito  a  i 
Sindici  farà  ,  occorrendo  ,  la  vifita  ,  e  darà  gli  ordini 
opportuni  pel  buon  governo  de’Monifteri  a  lui  appog¬ 
giati.  Sarà  fila  cura  il  fare,  che  leReligiofe  fi  provveg¬ 
gano  il  più  pretto  ,  e  il  più  che  potranno,  di  Vettova¬ 
glie,  e  mattimamente  di  Frumento, Farina,  Vino, Olio, 
Formagio ,  e  Sapone:  con  poi  ricordar  loro  l’Economia, 
e  preferì  verla  ancora,  fe  bifognatte,  con  fu  prema  auto¬ 
rità.  Vifiterà  il  medettmo  Commettano  co’ Sindici  a* 
primi  fofpetti  tutto  il  recinto  della  Claufura  ,  facendo 
chiudere  ogni  Porta,  o  altro  luogo  ,  per  cui  tt  potette 
parlare,  dar  fuori ,o  ricevere  roba,lafciando  folo  aper¬ 


ta 
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ta  la  Porta  comune  colle  Ruote,  e  co’  Parlator}  annef- 
fi  .  Sceglierà  ancora  in  ogni  Moniftero  due  fiti  apparta¬ 
ti  e  capaci  per  fervire  di  Lazzeretti  Infetto  ,  e  Sofpet- 
to  ,  in  cafo  di  bifogno  -,  tagliandone  il  meglio  che  A 
potrà  la  comunicazione  col  redo  della  Cafa ,  o  pur  dif- 
ponendo  tutto  per  far  Capanne  nell’Orto,  quando  a  ciò 
la  neccffità  coftringelFe .  E  a  fine  di  rifparmiare  l’entrar 
fovente  nella  claufura  ,  potrà  farli  fare  una  pianta  di¬ 
pinta  di  tutto  il  Convento  con  tutti  i  liti  >  e  fpecìfica- 
zione  d’ogni  Cella  •,  e  di  chi  l’abita ,  ordinando  po- 
fcia,  che  ninna  muti  abitazione  lenza  licenza  di  lui  ;e 
di  ciò  terrà  egliRegiftro.  Ogni  dì  ancora  vifiterà  i  Mo¬ 
li  ili  eri  afifegnati  a  lui  f  e  non  potendo  egli  farà  farlo  da 
uno  de  gli  Affilienti  ]  informandoli,  e  ofservando  ,  fe 
le  Monache  fieno  tutte  fané,  e  di  buon  colore,  e  inco- 
raggendole  per  quanto  fi  potrà,  mentre  il  timor  nelle 
Donne  può  cagionar,  più  che  negli  altri, de  i  gravi  di- 
fordini  e  fiopra  tutto  badando ,  che  fe  il  male  folle  in 
Città, niuno  vada  loro  contando  le  nuove  funelie.  Am¬ 
malandoli  alcuna  fe  ne  darà  tofio  avvifo  al  Commef- 
fario  fuddetto  ;  e  il  Medico  invigilerà  a  tutti  gli  acci¬ 
denti  del  male, per  vedere,  fe  vi  folle  fofpetto  di  Con¬ 
tagio.  Morendo  efTa,  non  potrà  feppellìrlì  fenza  P  ane¬ 
llazione  delMedico, -che  non  vi  fìa  Pegno  di  Contagio, 
e  fenza  la  licenza  del  CommelTario  in  ifcritto  ,  doven¬ 
do  'quefti  notare  al  fino  Libro  tanto  le  Inferme  ,  quan¬ 
to  le  Morte,  per  mandarne  nota  ogni  fera  al  Notaio 
deftinato  dal  Vefcovo,  il  quale  ne  trafmetterà  poi  co¬ 
pia  alla  Congregazione  della  Sanità  .  Comanderà  anco¬ 
ra  elio  Vefcovo  con  precetto  penale  ,  che  "ognuna  , 
che  fi  ammali-,  vada  indifpenfabilmente  all’ Infermeria, 
e  che  quantunque  non  vi  fia  fofpetto  di  Contagio  , 
non  pollano  vili  tarla  ,  nè  capitarvi  ,  fe  non  le  Mona¬ 
che  ,  o  Converfe  ,  deputate  Infermiere,  perchè  in  tal 
maniera  ,  accadendo  maggiori  difgrazìe,  le  altre  rode¬ 
ranno  efenti  dall’ obbligo  della  Quarantena. 

Sarà  parimente  d’  uopo  1  adeguare ,  fe  mai  fi  potrà 
al  Confefsore  una  Cafa  contigua  al  Monifiero  ,  con 
vietargli  Pufcirne  mai,  fe  non  per  entrare  nella  Chie- 
fa  delle  Monache  ,  e  con  ordinargli  di  non  converfar 
con  altri  ,  nè  di  ricevere  altra  Roba  dal  di  fuori  del 

T  a  Moni- 
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Moniftero,  che  per  le  mani  del  folo  Cuftode  della  Sa¬ 
nità,  il  quale  dovrà  eftere  perfona  d  una  inalterabile 
fedeltà  e  puntualità  .In  quefta  forma  Conventi  ben  nu- 
merofì  in  que’ calamitofì  tempi  fi  fono  femp^e  confer¬ 
vati  illefi.Ma  per  maggiormente  ottener  quefto  inten¬ 
to,  il  Vefcovo  formerà  un’  Iftruzjone  per  cadaun  Con-, 
vento,  prefcrivendo,  come  s’abbia  a  contenere  il  Cu¬ 
ftode  ,  e  il  Confefsore  ,  e  come  fi  debbano  ricevere 
ivi  le  Vettovaglie ,  ed  altre  Robe  neceftarie.  Non  per¬ 
metterà  ,  fe  non  in  cafo  di  gran  neceffità  ,  1’  entrata 
nella  Claufura  a  Perfone  eftranee  ,  e  ne  pure  iVifita 
alcuna  al  Parlatorio,  ordinando,  che  le  Monache  non 
pofiano  ammetterla  fenza  ordine  fottofcritto  dal  Ve- 
ficovo  medefimo. Dovranno  pertanto  fiar  tempre  chiu- 
fi  i  Parlatori,  e  le  grate  :  e  fe  pur  occorrefie  di  parla¬ 
re  ad  alcuno, ciò  fi  potrà  fare  fenza  aprir  le  fcefie  gra¬ 
te  ,  alle  quali  ancora  aggiugneranno  un  telaio  di  car¬ 
ta  per  guardarfi  dal  fiato  delle  Perfone  eftere.  Prima 
ancora  della  formai  dichiarazione  della  Pefte ,  o  dell 
evidente  pericolo  d’effa,  vieterà  il  Vefcovo  alle  Re- 
ligiofe  l’ accettare  in  cuftodia  Robe  di  eftranei,  an¬ 
che  Parenti  ,  non  tanto  per  efimere  il  Chioftro  da 
ogni  introduzion  di  Male  quanto  ancora  per  rispar¬ 
miare  alle  medefime  varj  difturbi .  Parimente  proibirà 
alle  Monache  il  ricever’  altre  Lettere ,  che  le  fcntte  o 
da  i  Superiori,  o  per  bifogno  del  Moniftero  ,  le  qua¬ 
li  ancora  non  dovranno  ammetterli  fenza  cautela  , 
cioè  prendendole  con  due  forbici ,  o  mollette  ,  e  pur¬ 
gandole  poi  con  Aceto,  o  ripagandole  fopra  il  Fuoco. 
Sarà  loro  interdetto  il  dar  fuori  a  lavare  panni,  o  non 
potendoli  di  meno  ,  s’infegneran  loro  le  precauzioni. 
Così  ancora  farà  neceftario  prefcrivere  buona  regola 
per  gli  paramenti,  ed. altri  ornamenti  e  vali  dell’Al¬ 
tare  ,  con  awertenza  di  lafciar  fuori  i  foli  ,  che  fof- 
fero  neceftarj,e  con  prevenire,  che  Chierici,  ©Sacer¬ 
doti  eftranei  ,  non  pofiano  portar  colà  pencolo  d5  In¬ 
fezione  .  Non  ripiglieran  ,  dico  ,  indietro  i  paramenti 
deftinati  a  i  lor  Cappellani;  e  occorrendo  fargli  imbi¬ 
ancare  «  ciò  fi  faccia  a  fpefe  loro  fuori  del  Convento  . 
Dovendo  far  macinare,  mandino  il  Grano  per  gli  Uo¬ 
mini  lo*o,  e  con  lor  Carro  al  Mulino  ,  facendovi  af¬ 
fi  fiere  , 
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fiftere  i  medefimi  Uomini, acciocché  i  lor  Tacchi  non 
tocchino  quei  de  gli  altri.  Gioverebbe  alloraaver  For¬ 
no  proprio  nel  Moniftero.  .  ..  -,  ^ 

Che  fe  con  tutte  quefte  cautele  gmngefTe  il  Morbo 
a  penetrare  in  qualche  Chioftso  di  Religiofe ,  al  pri¬ 
mo  indizio  d*  elPo  immediatamente  Te  ne  darà  awilo 
al  Commefsario  ,  il  qual  fubito  lo  fpedirà  in  Vedo¬ 
vato,  e  alla  Congregazione  della  Sanità  per  provvede¬ 
re  sì  dentro  ,  come  fuori  .  Quiftdj  farà  quanto  prima 
mettere  P  Inferma  nel  Luogo  deftinato  pel  Lazzeretto 
delle  Infette  ,  e  1’  altre  perfone  che  ,avran  praticato 
con  elfo  lei  almeno  quel  dì  ,  nell5  altro  delle  Sofpette . 
Ammetterà  pofcia  Ì  Miniftri  del  pubblico  Lazzeretto 
de  si’ Infetti,  che  bruceranno  quello  che  occorrere  , 
e  feppelliranno  ,  accadendo  la  morte,  il  cadavero  fuori 
del  Convento , ove  farà  creduto  bene  dal  Velcovo. Si¬ 
milmente  introdurrà  gli  Efpurgatori  per  efpurgare  fu¬ 
bito  P Infermeria,  o  Cella,  e  P  altre  Robe  >  che  ne  a- 
velfero  bifogno ,  Quando  le  Monache  o  Converie  non 
s’ inducellero  per  carità  a  fervir  le  Infette  nel  loro 
Lazzeretto,  il  Vefcovo  penferà  fe  voglia  coltringer- 
le  o  pure  proweder  loro  Donne  di  fuori.  Niuna  del¬ 
le  fané  entrerà  ne  i  Lazzeretti;  e  nel  fommmiftrare  il 
vitto  le  Sane  non  toccheranno  gli  amen ,  thè  fervono 
alle  Infette,  o  Sofpette.  Alla  cura  di  quelle  verranno 
i  Medici  ,  Cerufici  ,  e  Religiofi  Efpofh,  o  Sofpetti  del 
Pubblico  ,  entrando  i  quali  tutte  le  ndonache  klì  riti¬ 
rino  in  luogo  appartato.  Guarendo  le  Inferme  ,  e  av¬ 
utane  la  fede  dal  Medico,  palperanno  poi  ,  fenza  poi- 
tar  feco  cofa  alcuna,  a  fare  la  quaiantena  nel  Lazze¬ 
retto  delle  Sofpette  .  Di  tutto  fi  andrà  comunicando 
notizia  al  Vefcovo,  e  quelli  la  darà  al  Magiftmo  Se¬ 
colare  per  camminar  di  concerto.  Si  avrà  del  pari  gran 
cura ,  che  le  Robe  toccate  da  Infette  o  Sofpette  non 
entrino  in  commerzio,fe  prima  non  faranno  Hate  ben* 
efpurgate  da  i  Miniltri  pubblici  dello  Spurgo ;  Lo  lt el¬ 
fo  dovrà  farfi  alle  Camere  ,  e  ad  altri  Luoghi ,  che  n* 

abbiano  bifogno.  '  .  n 

Avvertali  ancora,  che  occorrendo  introdur  colà  Fer- 
fone  Hraniere  o  per  Medicamenti,  o  per  altro,  dovrà 
tal  cura  per  quanto  fi  potrà  appoggiar^  dal  Vefcovo,  non 
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ad  Uomini,  ma  a  Donne  di  conveniente  probità  e  peri¬ 
zia.  Pollo  poi,  che  crefcefife  l’Infezione  frale  Religio  - 
le ,  allora  il  Vefcovo  determinerà  ,  fe  fieno  da  cavarli 
fuori  di  Glaufiira  le  Malate  ,  lafciandovi  le  Illele,  o  pu¬ 
re  le  Sane  ,  lafciandovi  le  Infette  ,  inerendo  alla  Colli- 
tuzione  di  Pio  V.  che  comincia  Decori  £3?  honeflatii  Q ue- 
fio  ultimo  farà  partito  più  ficuro  .  Qualunque  determi¬ 
nazione  però  fi  prenda ,  converrà  trovare  a  quelle  ,  che 
faranno  eUratte  >  una  decente  abitazione  ,  congiunta  o 
vicina,  le  mai  fi  potrà,  al  Monillero  medefimo,  ove  le 
Religiole  verranno  accomodate  in  onelia  forma  ,  e  con 
una  fpezie  di  Claufura  ,  e  co  i  riguardi  e  foccorfi  conve¬ 
nienti  a  perfone  confecrate  a  Dio .  E  perciocché  foglio- 
no  le  Monache  frequentemente  defìderare,  ed  anche  ta¬ 
lora  lenza  molto  bifogno  ,  Faiuto  del. Medico:  qualora 
il  Monillero  tutto  fi  fìa  confervato  illefo  (  ciò  milita 
ancora  per  quei  de’  Religiofì,  e  per  gli  Confervatorj  de’ 
Poveri ,  e  limili  gran  Corpi,)  potrà  entrarvi  il  Medico 
nonSofpetto,  ma  in  maniera  che  non  abbia  verunCom- 
merzio  nè  con  Robe,  nè  con  Perfone;  ma  vi  lìti  fecon¬ 
do  il  collume  de  i  Lazzeretti ,  cioè  ofifèrvando  per  quan¬ 
to  fia  poffibile,  e  ordinando  Medicamenti  in  dillanza  , 
affinchè  egli,  tuttoché  riputato  Sano ,  difawedutamente 
non  portalfe  in  Monillero  l’occulta  fin’ .allora  Infezio¬ 
ne  fua,  forfè  contratta  dal  Commerzio  col  rello  della 
Città  .  Finalmente  prefcriverà  il  Vefcovo  alle  Religio- 
fe  quel  metodo  di  Orazioni ,  e  di  Opere  di  Pietà  ,  eh* 
egli  giudicherà  più  conveniente  ne’  tempi  di  tanta  tri¬ 
bolazione  e  neceffità. 

Rella  ora  da  dire  ,  che  i  Vefcovi  5  Parochi  ,  Predi¬ 
catori,  e  Confefiòri  debbono  ,  per  quanto  pofiòno,  non 
folo  impedire  anch’  eili  la  dilatazione  del  Morbo  Con- 
tagiofo  ,  ma  ancora  ajutare  ad  ellinguerlo.  Faranno 
perciò  conofcere  ,  e  il  Vefcovo  con  fuo  Editto  potrà 
farlo  meglio  de  gli  altri ,  uniformandoli  a  i  Maellrati  , 
che  grave  Peccato  fia  il  nafeondere  Velli  ,  Mobili,  ed 
altre  Robe  Infette,  e  il  non  denunziarle  ai  Deputati  del¬ 
lo  Spurgo,  potendo  quella  difubbidienza comunicare  ad 
altri,  e  rinovar  la  Pellilenza  anche  ellinta  e  recar  mor¬ 
te  a  gli  fieffi  pofièfTQri,  quando  tali  Robe  non  fieno  di¬ 
ligentemente  efpurgate  da  chi  è  atto  a  farlo  .  Mollrino 

anco- 
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ancora  [io  noi  ripeterò  mai  abbaftanza]  ettere  vietato 
dalle  Leggi  divine,  e  naturali  il  toccare,  contrattare, e 
afportare  non  {blamente  le  altrui,  ma  anche  le  Robe  pro¬ 
prie  Infette ,  e  molto  più  poi  il  rubarle  .  Doverfi  prima 
denunziare ,  e  poi  fpurgare  anche  ogni  minimo  panno  , 
sì  per  la  propria  ,  come  per  V  altrui  fìcurezza  ,  non  of¬ 
fendo  capace  di  Attòluzione ,  chi  non  vuoi5  ubbidire  a 
quello  Precetto  naturale .  Data  che  fìa  da  i  Maeftrati  l’im¬ 
punità  a  i  Ladri  di  Amili  Robe,  fi  pervaderà  loro  da  1 
Confettori  l’andarle  a  rivelare.  Chefe  non  fotte  peran- 
che  ftata  conceduta  quella  impunità  ,  non  fi  dovranno 
etti  obbligar  tofto  a  rivelarle  e  denunziarle  in  perfona  , 
ma  fi  regoleranno  i  Confettbri  o  fecondo  i  dettami  del 
Vefcovo,  o  pure  fecondo  i  configli  della  Prudenza .  L’An¬ 
no  1633.  1*  Arcivescovo  di  Firenze  proibì  fotto  pena  di 
Scomunica  da  ìncorrerfi  ipfo  fa&o,  rifervandone  l’attb- 
luzione  a  fe  medefimo,  eccettuato  l’articolo  di  morte , 
il  rubare ,  trafportare,  nafcondere ,  tenere  in  depofitoo 
custodia, maneggiare,  vendere,  o  comprare  ,  .0  in  qual- 
fivoglia  modo  contrattare  per  fe,  o  per  interpotta perfo¬ 
na  ,  direttamente ,  o  indirettamente ,  Robe  d’ altri ,  o  pro¬ 
prie,  Appettate,  o  Sofpette ,  o  fiate  in  luogo  infetto  o 
fofpetto  di  Mal  contagiofo  ,  fenza  licenza  efpretta  ,  in¬ 
tervento,  o  permittìone de  i  Deputati  per  la  Sanità;  co¬ 
mandando  a  tutti  i  Confettbri  fotto  pena  di  Scomunica 
latse  fententiae  di  non  attòlvere  alcuno  ìncorfo  in  tal  pec-. 
cato,  fenza  fua  licenza,  o  dì  alcuni  deputati  da  lui,  vo¬ 
lendo  che  fe  occorrette  qualche  dubbio  in  quella  mate¬ 
ria,  lo  partecipattero  o  feco ,  o  co  i  fuddetti  ,  fenza  pa- 
lefare  nè  direttamente  ,  nè  indirettamente  ,  il  Peniten¬ 
te  ,  per  ricercare  que*  rimedj  ,  che  fottero  giudicati  op¬ 
portuni  .  . 

Finita  poi  la  Pelle ,  allora  il  Vefcovo ,  e  *  Parochi  ri* 
metteranno  in  piedi ,  e  promoveranno  più  che  mai  la 
Pietà,  e  Ì'eftìrpazìone  de’ Vizj,  perciocché  talvolta  for¬ 
fè  più  di  prima  ve  ne  potrà  etterbifogno,  Certo  in  mol¬ 
te  Tèrre  e  Città  la  fola  terribile  Scuola  de*  gafiìghi  di 
Dio  ha  fatto  per  lo  più  riformare  i  coftumi;  ed  avendo 
gli  Uomini  conosciuto  meglio  di  prima,  che  c’è  Dio,  e 
che  non  fi  può  fperar  felicità  da  i  Peccati  ,  nè  far  capi¬ 
tale  in  quella  mìferabile  e  caduca  vita  del  Mondo,  fi  fo* 

T*  no  da- 
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no  dati  alla  Pietà,  e  alle  Virtù  con  una  fanta  Perfeve- 
ranza.  Ma  in  qualche  paefe,  benché  paia  poco  veriiimi- 
le  ,  pure  la  verità  è  ,  cne  dopo  la  Peftilcnza  comparve 
quello  mollro,  ciocche  gli  Uomini  in  vece  d  effere di¬ 
ventati  di  miglior  cofcienza  ,  e  più  timorati  di  Dio  ,  e 
più  amatori  del  Proflimo  >  pel  flagello  ,  che  aveano  ve¬ 
duto  ,  ed  anche  provato ,  pure  fi  inoltrarono  più  perver- 
lì  e  peggiori  di  prima  in  ogni  conto  ,  c  in  ogni  iniqui^ 
tà,  e  non  meno  i  Poveri,  che  i.Ricchi,  quali  che  paref- 
fe  loro  ,  fuperato  quel  gran  pencolo  ,  di  non  dover  piu 
morire ,  nè  di  dover  più  temere  l’ Ira  di  Dio  ,  o  pure  li 
credeflfero  di  aver  da  compenfare  la  Malinconia  pallata 
con  oani  forta  d’ Allegria  anche  difordinata  ,  e  con  lo 
sfogo  "di  tutti  i  loro  Appetiti .  Matteo  Villani,  il  Car: 
dinal  Federigo  Borromeo,  ed  altri  Scrittori  ,  teftimonj 
oculati  ed  autentici  di  tale  moftruoiità ,  non  mi  lafcia- 
no  mentire.  Ed  ecco  la  gratitudine  ,  che  ufano  alcu¬ 
ni  Criftiani  al  proprio  Dio  per  la  parzialità  de’  Benefiz), 
ch’egli  ha  ufata  verfo  di  loro  -  Sarà  pertanto  ìncumben- 
za  del  Vefcovo ,  allorché  fi  fcorgerà  ben  quetata  ed  eihn- 
ta  la  Peftilenza  ,  l’intimare  ed  ordinare  tre  giorni  di 
Divozioni ,  Proceffioni,e  non  guidate  dall  Allegria  »  ma 
dall’Umiltà, e  dalla  Compunzione, per  unfolenne  Rin¬ 
graziamento  all’ Altiffimo  dell’  eflerfi  egli  finalmente  la¬ 
rdato  cader  di  manoil  Flagello  meritato  dai  Peccati  de 
gli  Uomini .  E  qui  verrà  in  acconcio  a  i.  Predicatori  d 
efortar  tutti  ad  efiere  da  lì  innanzi  fedeli  ed  attaccati  a 
Dio,  efponendo  le  obbligazioni, che  il  Popolo  prefervato 
in  vita  na  verfo  la  divina Mifericordìa,  e  con  inveii  pei 
particolarmente  contra  chi  non  s’è  emendato  peranche, 
o  penfa  più  che  prima  a  foddisfare  alle  fue  pauioni ,  fen- 
za  curarli  dello  fdegno  di  Dio,  e  fenza  voler  apprende¬ 
re,  che  quel  galtigo,  ed  altri  poflono  tornar  di  nuovo, 
e  prefto ,  ficcome  è  altre  volte  avvenuto  ,  e  che  il  non  pro¬ 
fittar  de  i  Flagelli  è  uno  de  i  più  chiari  indizj  >  che  fi 
vuole  ad  onta  di  Dio  dannare  e  perdere  1  Anima  .'per 
Tempre.  Vedefi  unJ_fbricciuolo  efquifìto , comporto do¬ 
po  la  Pefie  daS.  Carlo  col  titolo  di  Memoriale ,  e  rtampa- 
to  nell’  jl&a  Mcdiolcwenjìs  Ecclejia  ,  con  tutte  le  altre  ac¬ 
curate  Iftruzioni  ,  che  quel  Zelantifiimo  e  Santo  Pa¬ 
llore  lafciò  fcritto  per  limili  tempi  calamitofi» 

Faro 
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Farò  Io  qui  fine  con  dire  ,  che  pei*  quante  Regole  e 
Rimedj  io  abbia  raccolti  in  quello  Trattato  a  fine  di 
ner  lungi  ,  o  di  fcacciare  la  Pelle,  io  non  ho  però  in¬ 
gegnato  tanto  da  afiicurare  alcun  paefe  ,  o  perfori  a  da 
così  fiera  tempefia y  Ne  i  pericoli  ,e  ne  i  difordini  maf- 
fimamente  d’ una  Pefiilenza  non  fi  può  da  i  Magiftrau 
preveder  tutto,  nè  provveder  tutto.  La  Medicina  an¬ 
eli*  ella,  Arte  in  tanti  altri  mali  incetta  e  cieca  ,  molte? 
meno  ci  può  promettere  immunità  in  quello,'  che  è  sì 
fiero,  e  che  porta  feco  tante  firavaganze ,  che  indarno 
Fumano  intelletto  lludia  per  trovarne  laforgente,  e  t 
Rim’edj.  Anzi  fi  èoffèrvata  tante  volte  ,  e  fi  offerverà 
di  nuovo  una  co  fa  ,  che  dee  affato  confonderci  tutti  i 
cioè,  che  le  fieffe  Prowifioni  Politiche,  e  gli  fteifi  Ri-V 
medj  della  Medicina  fon  quegli  talvolta* ,  che  aiutano 
la  Pelle  o  a  dilatarli  maggiormente  ,  oà  levar  dal  Mon¬ 
do  affai  perfone A  le  quali  probabilmente  fenza  tante, in* 
\nenzioni  della  Prudenza,  e  Speculativa  umana  avrei)* 
bono  fehivata  la  Morte  .  La  concludane  dunque  fi  è  * 
non  dover  già  i  Magillrati  ,  e  la  prudenza  di  ciafcuno  , 
laici ar  di  mettere  in  opera  quanti  documenti  e  mezzi  fi 
credono  più  proprj  per  falvare  il  Pubblico,  efe  fieffo* 
da  quello  miferabile  infortunio  ;  rrta  dover  molto  più 
noi  metterci  tutti  nelle  mani  di  Dio  difpenfiere  de  i 
Beni  e  de  i  Mali  anche  fopra  la  Terra,  e. che  fecondo 
il  fuo  beneplacito  può  difporre  de  i  giorni  della  nofira 
fugace  vita  terrena.  Quello  ha  da  efìere  non  l’ultimo, 
ma  il  primo  de  i  refugi  ;  quella  è  l’ancora  ,  a  cui  dob¬ 
biamo  attenerci  tutti .  Abballiamo  dunque  il  capo  vili 
Creature  che  fiamo,  adorando  la  fua  divina  PrOvviden* 
za ,  e  confiderando ,  che  noi  tutti  dal  canto  nofiro  ab¬ 
biati!  de  i  peccati ,  e  molti,  e  grandi  ;  e  che  non  farà 
mai  torto  a  noi  il  nofiro  fupremo  Padrone  con  qualun¬ 
que  Flagello  ,  eh’  egli  ci  mandi  .  Penfì  ciafcuno  , 
come  egli  abbia  trattato  Dio  ne’ tempi  della  Proffe¬ 
rì  tà  ,  della  Sanità  ,  della  Ricchezza  .  Super  biffimi 
vermi  della  Terra  allora  piu  che  mai  ci  fiamo  di¬ 
menticati  dì  lui,  anzi  abbiam  calpeftata  pazzamente  la 
fua  fantifiìma  Legge .  Dichiamolo  dunque  ora ,  e  dichia-^ 
molo  fempre  tutti  :  Jttftus  es  Domine  ,  &  rcHum  Judicium 
tHHm,  Che  fe  durante  l’età  nofira  fi  degnerà  la  fua  Bon- 
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tà  di  farci  folamente  udire  in  lontananza  il  fifchlo  del¬ 
la  fua  (\?ada  fterminatrice ,  impariamo  a  far  profitto  de 
cJi  efempj  altrui  \  e  con  ricordarci,  che  al  Signore  non 
mancano  altri  Flagelli,  e  che  noi  fiam  degù  di  .tutto  , 
emendiamoci,  e  mettiamci  cadauno  in  quella  via,  ove 
brameremo,  che  il  Signor’Iddio  citinovi  alla  Morte  , 
la  quale  infallibilmente  ha  da  venire  Q  tolto  o  tardi  , 
ma  che  Tempre  verrà  più  pretto  di  quel  che  crediamo  . 
Che  le  altrimenti  avvenitte  impieghi  ciafcuno  e  itudio, 
e  preghiere  a  Dio  per  impetrare ,  e  preparare  una  Tanta 
fUifegnazione  a  i  voleri  del  medefimo  Dio  per  tutte  quelle 
avventure,  che  piacefte  a  lui  di  mandarci  nel  tempo,che  ci 
reità  di  vita.  Miferidjnohche  o  non  intendiamo^  traviarti 
troppodura  quefta  mirabile  lezione  de  ì  Santi,  anziquelta 
dottrina  dello  fteftò  Dio.  E  pure  fé  abbiam  qualche  difcer- 
nimento  ,  non  polliamo  non  conofcere  ancor  noi  per 
certiftimo  ,  che  Tunica  e  vera  ftrada  di  godere  una 
dolce  e  liabile  contentezza  di  cuore  in  quefta  abita¬ 
zione  terrena  ,  e  in  tutti  i  tempi  ,  fi  è  quella  di  con¬ 
formare  la  noftra  alla  Volontà  di  Dio,  ficcarne  prate- 
Itiamo  ogni  dì  nelT  Qrazion  Dominicale  ,  e  di  bra¬ 
mare;  che  fìa  fatto  in  tutto  e  per  tutto  ,  non  li  no- 
ftro ,  ma  il  voler  del  noftro  celefte  Padre  ,  che  fem¬ 
ore  è  rettiffimo  ,  e  Tempre  torna  in  bene  de’ buoni 
Figliuoli  ,  che  in  lui  fi  raffegnano.  Le  Tribolazioni, 
Ja  Peftilenza  ,  la  Morte >  al  folo  penfarle  ,  non  che  al 
vederle,  o  provarle,  empiono  di  Malinconia  ,  o  tra¬ 
figgono  il  cuore  a  tanti  di  noi  ,  perchè  fi  oppongono 
af  noftro  volere  ;  ed  appunto  per  quefta  fono  ,  o  fon 
dette  Mali  nel  Mondo.  Ma  chi  non  vuole  ,  fe  non  il 
culto  del  fuo  Signore  ,  fi  truova  Tempre  in  pace  ,  ap¬ 
pettando  fenza  pena,  e  ricevendo  ancora  con  allegria 
gli  fteffi  travagli  *  e  il  fine  ftefto  de5 Tuoi  giorni,  per¬ 
chè  ciò  s’accorda  col  proprio  volere  tutto  attaccato  a 
quel  del  fommo  Padrone  ,  e  fi  uniforma  al  non  deri¬ 
derai  altro  ,  fe  non  che  fia  fatta  ,  come  in  Cielo  , 
così  anche  in  Terra  la  Volontà  Divina  .  Prudenti 
dunque  ,  e  felici  quelli  ,  che  per  tempo  fi  danno  tut¬ 
ti  a  Dio  ,  e  fi  ripofano  in  una  coraggiofa  e  pia  RaT 
fegnazione  a  i  voleri  dell*  AJtifiimo  ,  mettendofi  tutti 
nelle  fue  pietofiflìme  mani  <  Quello  è  un  faarfi  anche 
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prefio  di  luì  un’  indicibile  Merito  ,  effendo  certo  » 
che  in  un  tal5  atto  fi  contiene  un*  atto  Eroico  di  Fe¬ 
de  ,  dì  Speranza  »  e  d*  Amore  dì  Dio  ,  Virtù  >  che 
fono  Fanima  del  vero  Crifiiano „  Beati  in  fomma  quei, 
che  imparano  per  tempo  a  dire  ,  e  dicono  Tempre  di 
cuore  :  Ego  autem  in  te  fperavi  Domine  ;  dixi  :  Deus  meus 
es  tu  :  in  manibus  tuìs fortes  me <g  .  Ora  io  ,  0  Signore  y  ho  ri- 
pofta  in  voi  ogni  mia  Speranza.  Ho  detto  :  Voi  Jiete  il  mio  Dio 
il  mio  'Padrone  .  Fate  di  me  quel  che  Dolete  .  In  ’mano  Dojlra 
fanno  le  forti  mie .  Egli  intanto  col  fuo  (Unigenito  Fi¬ 
gliuolo  Crifio  Gesù  ,  Signor  nofiro  ,  e  con  lo  Spirito 
Santo  ,  fia  non  meno  nelle  Profperìtà  noftre  ,  che 
nelle  nofire  Avverfità  ,  benedetto  ,  amato  ,  e  glorifi¬ 
cato  da  noi  ,  e  da  tutti  ,  e  per  tutti  i  fecoli  defeca¬ 
li  .  E  così  fia. 


IL  FINE. 


Pre- 


3co 


Preghiere 

A  G  E  S  U, 

Che  pojfono  fervire  al  Popolo  in 
tutti  i  tempi  y  ma  Jpez>ialmente 
in  quello  delle  *P ribolaZjioni  »  per 
implorare  il  fuo  potentijjìmo  aju~ 
to9  e  la  fua  mjfabil  Mifericor - 


Adre  celefte  Iddio.  Abbiate 


]P  Figliuolo 
Spirito 
O  Iddio 
O  Gesù 
O  Via 
Gesù 
O  Verbo 
Ver'  Uomo 
O  Amor 
Gesù 
Cibo 
Pane 
Gesù 


eterno  Iddio 
Santo  Iddio. 

Uno  e  Trino. 
Signor  Noftro. 
della  Salute. 
Speranza  noftra. 
fatto  Carne, 
e  vero  Iddio, 
per  noi  trafitto. 
Salvator  noftro. 
dell’ Alme  noftre. 
di  Vita  eterna. 
Speranza  noftra. 


a  noi  pietà. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
Abbiate. 
O  Re 


O  Re 
Noftro 
Vero 


Porta 
Gesù 
O  Giudice 
Gesù 
Gesù 

Confolator 
Terror 
Puro 
Gesù 
Gesù 
O  Dio 
.  Dio 
O  Dio 
O  noftroBen 
O  Padre 
Gesù 
Difefa 
Conforto 
Rifugio 
Noftro 
Noftro 
Noftro 
Gesù 


noftro  adorabile. 
Maeftro  amabile, 
e  pietofo  Medico, 
de  i  Poverelli, 
da  i  mali, 
del  Paradifo. 
Speranza  noftra. 
terribile 

forza  de  i  deboli, 
vigor  de  i  fragili, 
de  i  miferi, 
del  Tentatore, 
amator  de  i  Puri. 
Speranza  noftra. 
Re  de  i  Dolori, 
della  Pazienza, 
di  Mifericordia . 
del  Santo  Amore  * 
dolciflìmo . 
amorofiffimo. 
Speranza  noftra. 
a  gl5 Innocenti, 
a  i  Tribolati, 
a  i  Peccatori, 
contento  in  vita, 
foccorfo  in  morte, 
premio  in  eterno. 
Speranza  noftra. 


*01 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 

Abbiate. 


Agnel 
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Agnel  di  Dio ,  che  togli 
i  peccati  del  Mondo. 

Agnel  di  Dio ,  che  togli 
i  peccati  del  Mondo . 


Deh  Signor,  perdo¬ 
nateci  . 

Deh  Signor ,  efaudi- 
teci. 


Agnel  di  Dio,  che  togli  I  Deh  Signor,  libera- 

i  peccati  del  Mondo.  teci.  _ 

— i - .ai-./v.-v,.,  Vi  preghiam, 

confidateci. 

Vi  preghiam, 


Noi 
Noi 
O  Gesù 
Gesti 
Gesìi 


polvere  vilifsima. 
Peccatori  miferi, 
noftro  Amore  . 


Gesù  pietofo. 
Speranza  noftra . 


aiutateci 
Fate  noi  buo¬ 
ni  ,  e  Santi. 
Fate  noi  buo¬ 
ni  ,  e  Santi. 
Salvateci,  fal¬ 
cateci  . 


